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j Variamo  nella  Prima  , e nella  Seconda 
l'ano  sovente  osservato,  clic  taluni  Cat- 
tolici Scrittori  , trattando  di  Politica  , 
dagli  Eretici  attinsero  le  loro  dottrine; 
ed  o per  poca  avvedutezza , se  pur  con- 
servavano ancora  gli  avanzi  della  Rcli-; 
gioite  de1  loro  maggiori , o per  empietà, 
se  già  gli  avevano  interamente  perduti, 
sostennero  , che  alcune  verità  Cattoliche 
pregiudicano  alla  pubblica  prosperità. 
Ciò  si  conoscerà  anche  meglio  leggendosi 
i Teoremi , che  si  contengono  nel  prc- 
vscnte  volume  ; spezialmente  quando  an- 
dremo a ragionare  di  taluni  punti  delta 
Disciplina  Ecclesiastica  , che  sono  stati 
combattuti  or  da  una  sola  Setta , or  da 
molte,  c negli  ultimi  tempi  anche  da’va- 
rj  figliuoli  della  Chiesa,  indotti  nclP er- 
rore dalla  lettura  dei  Libri  Ereticali.  Si 
scorgerà  altresì,  che  i Ministri  del  San- 
tuario nel  propagare  le  dottrine  del  Van- 
gelo, e nel  conservare  la  Disciplina  della 
Chiesa,  non  sono  i nemici  del  bene  dei 
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popoli , del  clic  vengono  calunniati , ma 
i veri  promotori  della  felicità  ; c che 
niun  popolo  sarà  più  fortunato  di  quello, 
in  cui  vi  è Religione  ; c dove  i Dogmi, 
la  Morale , e la  Disciplina  della  Chiesa 
sviluppano  tutta  la  loro  benefica  influen- 
za. Ma  prima  di  entrare  nella  disamina 
particolare  degli  articoli,  a me  sembra 
pregio  dell’opera  rispondere  in  gene- 
rale ad  una  imputazione  , che  troppo 
spesso  si  fa  alla  Chiesa  ; cioè  clic  nelle 
Città  de’  Cattolici  s’  incontri  maggior 
corruzione  , mala  fede , c disordine , che 
in  quelle  degli  Eretici  (1). 

Primieramente  potremmo  negare,  che 
sia  tanto  il  mal  costume  ne’ paesi  Cat- 
tolici , quanto  si  esagera  ; e che  sia 
tanta  la  esemplarità  degli  Eretici,  quan- 
ta essi  ne  presumono.  Nè  per  avven- 
tura mancherebbero  pruove  si  per  la 
prima  parte  , come  per  la  seconda. 
Abbiamo  infatti  mostrato  nel  corso  di 
quest’  Opera,  che  d’ innumerevoli  buoni 
effetti  sieno  feconde  le  istituzioni  Cat- 
toliche , le  quali  mancano  agli  Eretici  ; 
ed  altri  han  già  provato , che  la  nostra 


(1)  Sjn  Domingo  Talleltes  Napolitaincs.  Bruxel- 
les, 1829. 
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Chiesa,  corno  e Una , Cattolica , ed 
Apostolica , così  è Santa  ; e ciò  fra  gli 
altri  sensi  include , che  sempre  professi 
una  morale  santa , e che  abbia  sempre 
un  buon  numero  di  figliuoli  cospicui  per 
la  loro  santità  (1).  ÌNc  aveano  ancora  i 
popoli  Eretici  prima  (li  separarsi  dalla 
Chiesa  : or  più  non  ne  hanno  ; e resta- 
no pur  nel  dovere  di  celebrarne  le  vir- 
tù , e di  tramandarne  alla  posterità  la 
veneranda  memoria.  Abbiamo  altronde 
mostrato,  che  i Ministri  stessi  degli 
Eretici  declamano  altamente  contro  la 
generale  corruzione  de7  loro  popoli  (2)  : 
e se  ciò  non  bastasse  , aggiugneremmo 
volentieri , che  Lutero  scrisse  una  vol- 
ta: noi  vediamo,  che  per  la  malizia  del 
Diavolo  gli  uomini  sono  presentemente 
più  avari, più  alieni  dalle  opere  di  mi- 


(1)  JÌEhLjRM.  Controv.  De  Eccles.  Lib.  IV.  Cap 
11.  et  i3. 

(2)  Lettera  Pastorale  di  Edmosdo  Girson  rscudo- 
Vcscovo  di  Londra,  yt  ntintitum  Ecclesìa  e Daniae  , 
dicroico  - Halstaticae  , et  Lanemburgensis  Epistola 
Encyclica.  p.  io.  Hauniae  1818.  Gilbert  JIurre 
pseudoS esco vo  di  Salisbury  nelle  sue  Memorie  Postu- 
me nella  Dibl.  Raisonnée  T.XVI1.  Pari.  II.  art.  2.  Lete- 
n izio  Recueil  de.  diverse s pieces  sur  la  Philosopliic  , 
Brm.rELD  Insti/.  Chap.  V.)  n.  35.  Il alle r Discorso 
sulT  Irreligione  nel  T.  IV.  della  Raccolta  pubblicala 
in  Ginevra.  Lettera  XII.  di  Madama  di  P ompadour 
al  Signor  Rovilli . 11  Conte  di  Guixc  Mèmoires  con * 
comari tsles  Pnvinces  unies  des  Pays  Ras.  Londre  1 7 4'i  • 
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sericordia  , più  dediti  a ? vizj  , più  in- 
solentì;,  più  corrotti , che  non  lo  erano 
sotto  il  Papismo  (1).  Parimente  Cal- 
vino confessava,  che  la  maggior  parte 
di  cjuelli , ì quali  si  sono  separali  dal 
Papa , son  pieni  di  artifizio , e di  per- 
fidia (2)  : c che  appena  un  decimo  vi 
è di  costoro , che  con  altro  fine  siasi 
ascritto  al  Vangelo  , che  per  trascor- 
rere più  liberamente  ad  ogni  genere  di 
lascivia  (5).  Le  stesse  querele  facevano 
Melantonk,  c BucEno  (4).  E come  no? 
Forse  una  Religione  falsa , qual’ ò , per  v 
mille  dimostrazioni,  ogni  altra  fuori  della 
Cattolica,  può  recare  una  utilità  vera? 
Può  mai  P errore  umano  esser  fecondo 
di  beni , e la  verità  divina  esser  ma- 
dre di  mali  ? 

Ma  sia  pur  certo  il  fatto  , che  si  as- 
serisce dagli  Avversarj  \ domando  io  : co- 
inè sanno  essi,  che  la  probità  di  qualche 
pacsctto  Eterodosso  non  dipenda  in  gran 
parte  dal  Clima,  dallo  scarso  numero 
degli  abitanti  , dalla  vigilanza  del  Go- 
verno : come  sanno  che  nelle  medesime 


f 0 rii  se.  salta  /.  Domcn.  dell’  Avvento.  Edit  Ar- 
gent.  ami.  1548.  fui.  20. 

(2)  In  Tìasibt..  Cap.  XI. 

(•>)  /.v  Epist.  I.  Putrì  Cap.  II. 

(.j)  Ep.  a d Calp  in  . au.  1642. 
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(VII) 

circostanze  non  si  veggano  assai  meglio  * 
fiorire  altri  luoghi  Cattolici  ? Perchè 
attribuiscono  la  cagione  di  quel  latto 
non  a cotestc  circostanze , ma  a*  prin- 
cipi religiosi  ? Potrebbe  a questi  attri- 
buirsi, se  la  nostra  Religione  insegnasse 
con  Lutero  : esto  peccator  , et  pecca 
fortiter  , et  forti us  crede , et  gaude  in 
C /tristo  (1)  : nulla  peccata  possunt 
Christianum  danmare,  nisi  sola  incre- 
dulitas  (a)  : quanto  sceleratiores  sunt 
hondnes , tanto  citius  Deus  suam  gra- 
darti infundit  (3).  So  la  nostra  Reli- 
gione dicesse  con  Calvino  : tum  fidei 
iustitiae  locus  est , ubi  nulla  sunt  ope- 
ra , quibus  debeatur  merces  (4)  ; se 
negasse  il  Libero  Arbitrio  (5)  j se  soste- 
nesso  che  il  Cristiano  è libero  da  ogni 
legge  (6)  ; se  formasse  de’  suoi  seguaci 
una  fazione  rivoluzionaria  , come  av- 
venne al  Protestantismo  (7);  allora  do- 
vrebbe incolparsi  di  aver  contribuito  col- 

fi)  hVTU.  Lat.  F.pist.  T.  I.  f.  345. 

fa)  Idem  De  Captiv.  Baby  loti.  Cap.  De  Baplismo.. 

(3)  Semi.  De  Fise.  Petrs  ^4 post.  Jann.  Diso.  Pr , 
De  Fide.  Quaest.  9.  n.  143. 

(4)  lnst.  Lib.  III.  qm.  1.  §.  18. 

(5)  Lvtii.  Thes.  XIII.  T.  I.  Lat.  f.  55. 

(6)  Idem  T.  I.  Mtt.  §■  189.  190.  201. 

(7)  Boni*  et  Essai  sur  tari  de  icndre  tea  l'iévo- 
lutions  u ti  Ics.  Tom.  I.  cb.  23. 
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( vili  ) 

le  sue  dottrine  alla  loro  malvagità.  Ma  per 
1’  ópposito  la  Chiesa  insegna  massime 
nemiche  di  ogni  vizio  , o di  ogni  sua 
sorgente;  essa  priva  de’Sagramenti , at- 
terrisce colle  Censure  , ed  esorta  collo 
Prediche  i peccatori  al  pentimento , ed 
alla  mutazion  della  vita  , nò  cessa  di 
pregare  per  la  loro  conversione.  Quindi 
se  gliAvvcrsarj  riprovano  i suoi  figliuoli 
scellerati , non  possono  riprovare  insie- 
me lei  stessa,  che  più  di  loro  gli  ripro- 
va , e che  non  contenta  di  ciò , adopera 
tutt’  i mezzi  per  vedergli  ravveduti. 

Altronde  il  numero  de'  malvagi  Cat- 
tolici giova  anche  a provare  la  verità 
di  questa  Religione.  Egli  infatti  è vero, 
che  ne’  primi  tempi  del  Cristianesimo 
la  santità  di  que’  Fedeli  serviva  agli 
antichi  Apologisti  per  trarne  un  argo- 
mento a dimostrare  la  verità  della  Re- 
ligione , ed  a confutare  gli  errori  dell’ 
Idolatria  (i)  ; ma  è pur  vero,  che  ter- 
minate le  persecuzioni , e diventata  ge- 
nerale la  profession  del  Vangelo , un 
gran  numero  si  è sempre  trovato  di 
Cristiani  prevaricatori  ; c ciò  perfetta- 


(i)  S.  hrsTtts.  A}*>log.\.  n.  3.  a3.  eie.  Terturl. 
'Apologet.  Gap.  38  , 42 , 45  > ctc.  Athen  acor.  Le- 
gai. prò  C/irisi.  Cap.  a. 
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mente  concorda  cogli  oracoli  del  me- 
desimo Vangelo.  Infatti  sta  scritto  : è 
impossibile , che  non  vengano  gli  scan- 
dali (1).  Quanto  è larga  la  via  , che 
conduce  alla  morte , e quanto  molti  vi 
entrano  ! Quanto  è stretta  la  viat  che 
conduce  alla  vita , e quanto  pochi  la 
trovano  (2)!  Molti  sono  i chiamati , e 
pochi  gli  eletti  (5).  I malvagi  adunque 
avverano  a loro  danno  questi  oracoli 
della  nostra  Religione , c perciò  la  con- 
fermano : ed  i buoni , che  in  mezzo  agli 
scandali , ed  alla  corruzione  si  conser- 
vano fedeli  osservatori  della  Legge , mo- 
strano pur  essi , ed  assai  meglio  la  ve- 
rità della  medesima  Religione,  che  som- 
ministra ampiamente  lumi , forze  , occa- 
sioni per  non  lasciarsi  sedurre.  Che  anzi 
è un  grande  indizio  della  sua  evidenza 
il  vedersi  costantemente  professata  anche 
da’  malvagi  ; perchè  mentre  da  costoro 
si  sperimenta  nemica  delle  passioni  , 
che  essi  amano  seguire  (4)  ; mentre  non 
concede  loro  neppur  lo  sfogo  di  un  cat-  » 
tivo  pensiere,  di  un’occhiata  libidino- 


it  Lue.  XVIII.  1. 

2;  Matth.  VII.  i3.  et  scq. 
{31  Id.  XX.  16. 

{n)  Ad.  Galat.  V.  24. 
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sa  (i)*  mentre  minaccia  loro  gli  eterui 
supplizj  , anche  per  aver  negalo  il  soc- 
corso al  povero  (2);  essi  intanto  non 
prendono  il  partito  dell*  incredulità , nè 
cercano  una  Religione  più  indulgente. 

Inoltre  a ben  pochi  punti  si  riduce  , 
se  vogliono  esser  sinceri , la  Morale  de- 
gli Eretici  ; e basta  loro,  quasi  dissi,  ser- 
bare le  apparenze  della  probità  per  aver 
fatto  ogni  cosa  (3).  È permesso  il  Divor- 
zio ; non  occorre  la  Confessione;  non  ser- 
ve il  pentimento;  non  giovano  lo  opere 
buone  ; i digiuni , le  astinenze  sono  o 
imitili , o di  solo  consiglio  ; le  altro  pe- 
nitenze sono  empietà  ; dopo  tutti  i pec- 
cati basta  fidare  in  Dio  per  andare  si- 
curamente in  Paradiso.  Son  queste,  come 
ognun  sa , lo  dottrine  degli  ultimi  Ere- 
tici , opposto  sempre  agl’  insegnamenti 
della  Chiesa  Cattolica.  Or  chi  non  inten- 
de , che  quando  si  riduco  la  Morale  a 
pochi  punti,  e si  promette  l’eterna  fe- 
licità a sì  poco  prezzo;  è facile  cosa  che 
l’uomo  in  essi  sappia  fortificarsi , c re- 
stringervi tutta  la  sua  attenzione  ? Ma 
quando  la  Morale  vuol  crocifìssa  la 


0)  UTatth.  V.  a8. 

fa)  Mcm  XXV.  j5.  et  ie<|<[. 

(A)  Jijjist.  Ulceri  ad  Calvin,  arai.  i5ia. 


carne , e le  sue  passioni  (1);  vuol  clic 
si  porti  la  Croce  appresso  al  llede/i- 
tore  (a)  ^ vuol  che  la  vita  sia  wui 
continua  penitenza  (3)  ; è lavile  che 
1’  uomo  fragile  , c poco  corrispondente 
alla  grazia  della  Religione  manchi  in 
alcuni  punti  , e comparisca  di  corrotti 
costumi.  Sicché  non  s’ intende  , coirne 
vi  siano  tante  lagnanze  di  malvagità  fra 
gli  Eretici  , quante  essi  stessi  ne  han 
fatte  ; e come  ve  ne  siano  tanto  poche 
fra’  Cattolici  , a dispetto  dell’  esagera-' 
zionc  de’  loro  nemici. 

Del  rimanente  ben  si  spiegherebbe 
anche  per  altra  via,  se  pur  fosse  vero, 
come  cadono  in  tante  colpe  i Cattolici, 
e come  in  qualche  luogo  degli  Eretici  ciò 
non  avvenga  ; e non  dee  sembrar  questa 
spiegazione  da  bigotto  a chi  da  Cristia- 
no ragiona  di  colpe  , e non  dimentica, 
che  il  Diavolo  nostro  Avversario  gira 
come  leone , che  ruggisce , cercando  chi 
divorare  (4)  ; e che  non  ahbiam  noi 
una  l alla  solamente  contro  la  carne , ed 
il  sangue  ; ma  contro  i Principati , e 
le  Potestà  , contro  i Reggitori  di  que- 


ll) sfcl  Culai.  V.  34. 

(2)  f^vc.  XIV.  37. 

(3)  Concil  Trident.  Sess.  XIV. 
(.*)  1.  I'ctr.  V.  6. 


( XII  ) 

sto  mondo  tenebroso  (i).  Il  Demonio 
adunque  già  ha  messi  nella  strada  della 
perdizione  gli  Eretici  , perché  senza 
la  Fede  è impossibile  di  piacere  a 
Dio  (2) , e 1’  Eretico  è un  uomo  evi- 
tando (3)  , e già  condannato  (4)  : 
quindi  non  ha  altra  premura  , se  gl’  in- 
duce ad  opere  malvage  , che  di  ren- 
dergli sempre  più  indegni  del  lume  della 
Fede,  c sempre  più  tormentati  nell’al- 
tra vita.  Anzi  talvolta  il  suo  perverso 
disegno  è,  clic  gli  Eretici  sostengano  nel 
pubblico  il  carattere  di  uomini  dabbe- 
ne; ailìnchò  gli  errori  si  accreditino  con 
quella  apparente  esemplarità  delle  perso- 
ne, clic  gli  professano  , ed  acquistino  un 
diritto  alla  pubblica  venerazione,  che  può 
troppo  contribuire  al  decoro  dell’  empie- 
tà. Laonde  fa  veramente  maraviglia , 
come  gli  Eresia rchi , almeno  per  punto 
di  onore  , non  siensi  meglio  condotti  nei 
primi  tempi  della  loro  Apostasia , c co- 
me non  abbiano  potuto  ncminon  da 
lungi  imitare  la  santità  de’ primi  secoli 
del  Cristianesimo.  Al  contrario  non  può 


(1)  Ad  Ephes.  VI.  12. 
(a)  Ad  t/còr.  XI.  6. 
(3)  Ad  Tir.  111.  ti. 
L)  Iojsn.  ili.  18. 
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dannarsi  il  Cattolico  per  la  sua  Creden- 
za; giacche,  per  confessione  degli  stessi 
nemici  (i) , è la  più  sicura,  ed  è quella 
die  mandava  gli  uomini  all’  eterna  fe- 
licità in  quegli  stessi  paesi  , in  cui  po- 
scia si  è stabilita  1’  Eresia.  In  conseguen- 
za tutte  le  suggestioni  del  Demonio  sono 
dirette  a corrompere  il  costume  dei 
Cattolici  ; onde  i prevaricatori  non  solo 
vadano  a perdere  il  llegno  de’  Cicli , 
ma  ancora  discreditino  la  loro  Religio- 
ne (2)  , e facciano  bestemmiare  il  no- 
me di  Dio  (3)  : poiché  sono  ben  po- 
chi quegli  tra  gli  Eterodossi , che  dalla 
corruzione  di  que’  Cattolici , ed  anche 
di  qualche  Ministro  dell’Altare  sappian 
trarre  un  argomento  in  pruova  della  ve- 
rità della  nostra  Religione  , e vogliali 
perciò  determinarsi  ad  abbracciarla  (4). 

Conchiudiamo.  Non  ò vero  che  al  pa- 
ragone i paesi  Cattolici  sieuo  più  de- 
pravati degli  Eretici:  quando  anche  lo 
fossero , la  vera  Religione  non  ne  può 


(2)  Deci.  Unìv.  fjel/nst.  a8.  Aprii.  1707.  Mèmoi- 
res  de  Mr.  de  Scst.tr.  Gli . XXXV111. 

(.1)  Ad  Tir.  II.  5.  II.  Petw  II.  2. 

al.  Ad  Timoth.  VI.  1. 

È famosa  la  Wovclla  ( altronde  empia,  c calun- 
niosa ) del  Boccaccio  , nella  quale  narrasi , che  dalla 
depravazione  .de’ Sacerdoti  un  Ebreo  trasse  inaspettata- 
mente  ragione  per  farsi  Cristiano.  Giorn.  I.  Kov.  a. 


( XIV  ) 

essere  incolpata,  anzi  in  questo  appunto 
troverebbe  un  altro  genere  di  apologia. 
Noi  vedremo,  chela  sua  Dottrina  Morale, 
e la  sua  Disciplina  tendono  al  migliora- 
mento de’  popoli.  La  negligenza  di  taluni 
Ministri  dell’  Altare  , e la  seduzione  di 
parecchi  Secolari  , siccome  rendono  in- 
docile il  popolo  alle  voci  della  Chiesa  , 
cosi  lo  trascinano  al  disordine,  ed  alle 
sventure.  Nè  bisogna  poi  credere , che 
meritino  il  nome  di  veri  Cattolici  tutti 
que’ luoghi,  in  cui  sussistono  tuttora  gli 
Altari , ed  i Riti  della  Chiesa  Romana; 
poiché  taluni , oltre  queste  ultime  ap- 
parenze, quasi  nulla  più  osservano  della 
Religione  de’  padri  loro  ; e questi  ap- 
punto sono  i più  guasti  ne’  costumi  , e 
quindi  i più  infelici  (1).  Ma  dove  fio- 
risce la  vera  pietà  , dove  la  Cattolica 
Fede  e professala  dalla  totalità  del  po- 
polo , dove  le  massime , e le  leggi  della 
Chiesa  sono  nel  loro  pieno  vigore  : ivi 
certamente  si  scorgono  la  sommcssionc 
all’  Autorità  Costituita  , la  purità  dei 
costumi , gli  studj  delle  Scienze  , e delle 
Arti  , c lutto  ciò  che  può  contribuire 
alla  pubblica  felicità  (a). 

(il  SpJlDAhiEnr  1 Diritti  dell’  Uomo.  L.  IV.  c.  1. 

(a)  Roberti  de  dublj , e de’  Presidj.  Conchiusionc. 
Opcr.  T.  VII.  p,  366,  et  »ogg.  Bassaao  1797. 
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. RAPPORTO  DELLA  MORALE  CRISTIANA 
COLLA  POLITICA. 

TEOREMA  I. 

LA  MIGLIORE  LEGISLAZIONE  È QUELLA  , CHE 
MEGLIO  CONDUCE  GLI  UOMINI  ALL’  OSSER- 
VANZA DELLA  MORALE  EVANGELICA. 

* « " • ’ * vs  • • , * ■; 

» - ' ' 

I.  Il  Filangieri  , che  avea  per  le  mani  le 
Opere  Politiche  fino  a’  suoi  tempi  pubblicate  H 
nàia  colta  Europa  , confessò  ingenuamente,  che 
la  Legislazione  era  divenuta  r oggetto  comune 
di  coloro , che  pensavano  fi).  Da  quella  stagione 
in  poi  r amor  proprio  degli  uomini  istruiti,  lu- 
singato sempre  piu  dalle  rivoluzioni , che  sem- 
bravano richiedere  -novità  nelle  Leggi , mentre 
la  novità  delle  Leggi  avea  forse  contribuito  a 
produrle , ci  ha  fatto  osservare , che  due  terzi 
degli  uomini  voglion  governare  i rimanenti,  sep- 
za  però  riuscirvi  (a).  Or  considerato  in  generale 
il  rapporto  , che  nan  col  Vangelo  i piani  di  un 
si  vasto  numero  di  Scrittori , possiamo  comoda- 


fi)  Scienza  della  Legislazione  Prcf.  pag,  a.  Na- 
poli 1784.  , -Vi.  *■  i - 

(a)  Le  Maistre  Del  Papa  L.  111.  c.  a.  p.  36.  Trita, 
lui.  Imola  i8aa.  ' . - . 

- Tom.  IL  , 1 
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mente  dividerlo  in  tre  parti , nessuna  delle  quali, 
a parer  mio,  ha  colpito  al  segno.  La  prima  for- 
ma piani  di  Politica  * che  tendono  a distrug- 
gere il  Vangelo  ; poiché  ne  deride  i misteri , 
non  ne  riconosce  l’Autore.,  e ne  condanna  gl’ in- 
segnamenti morali  (1).  La  seconda  vuole  pel 
ben  essere  della  società  una  Religione  , nè  turba 
il  riposo  de’  seguaci  del  Vangelo , nè  vi  trova 
dottrine  opposte  alla  Legislazione  ; ma  preten- 
de , che  il  Vangelo  si  adatti  alla  così  detta  Ragion 
di  Stato , e la  Religione  serva  alla  Politica  (a). 
La  terza  finalmente  rispetta  pure  la  divinità  del 
Vangelo , ed  ammette  negli  uomini  il  dove?e  di 
seguirlo  ; ma  non  vuole , che  la  Politica  formi  i 
suoi  piani  su  quegli  del  Vangelo , quasi  che  essa 
abbia  uno  scopo  totalmente  diverso  (3).  Or  poi- 

. t » ! . , , • » • * . 

j i i 

• i ; ■ . . .*  * . ■ ■ : j:: ' 11  . 

(1)  Appartengono  a cotesta  elesse  , come  han  mo- 
strato ^ chiaramente  in  varj  luoghi  delle  loro  Ope- 
re, 1*  Hobbes  De  Ci  ve  C.  V.  et  seqq.  e Leviathan 
C.  XVII.  et  seqq.  16  Spinoza  Tràctatus  T fi  eoi.  Politi- 
cus  C.  I.  et  seqq.  il  Rousseau  Conimi  Social  L IV. 

. 8.  V Evexzio  1’  Esprit  Disc.  IL  eh.  17.  Holbach 

Sf stéme  do  la  Nature  L.  I.  L’  Ànopym,  podice  della 
Natura  pag.  12.  et  seqq.  Da  per  tutto  presso  il  Sa- 
vio 1768.  De  Sales  Ma  lìepublique  p.  nZ.  1800.  il 
Bentham  Trattati  di'  Legislazione  P.  * I,  T.  I.  c.  6. 
p.  253.  ed  altrove.  Napoli  1818.'  "' 

(ai  Vedi  sopra  P.  I.  Teor.  IV.  fari.. 

(3)  Il  De  Beai.  Science  du  Governement  P.  VI.  p.  38. 
Paris  1761  vuol  fissarei  solidi  principj , e le  vere  mas- 
sime della  Legislazione j ma  ne  tace  l’oggetto,  che  siamo 
qui  per  proporre.  Il  Maboy  Legisl.  propone  le  regole,  che 
ut  Potestà  Legislativa  dee  prescrivere  a se  stessa  L.  III. 
e.  3;  ma  ommette  quella , che  dimostriamo  ; e quando 
stabilisce  i accordo  fra  la  Religione  , e la  Filosofia 
per  impedire  , che  V una  degeneri  in  superstizione  , 


grave  flagello  de’  popoli , sovvertendone  tutto 
ì’  ordine  , mentre  è in  vigore  , e preparando  un 
avvenire  infelice  , anche  quando  sarà  abolita  ; 
gioverà  , come  spero  , piantar  qui  un  principio 
generale',  che  fissi  il  proprio  scopo  della  Legisla- 
zione , e ne  assegni  il  più  certo  , e sublime  ca- 
rattere. A tal  uopo  dimostreremo  , che  la  mi- 
gliore Legislazione  sia  quella  , la  quale  me- 
glio conduce  i popoli  all'  osservanza  della  Mo- 
rale Evangelica. 

II.  Fu  sentenza  degli  antichi  Politici  , che  chi  condis- 
la  volontà  di  qualsivoglia  Legislatore  altra 
esser  non  debba , che  rendere  gli  uomini  vir-  » d*i  Va»- 


e l'  a/tra  in  empietà  L.  VI.  c.  4 , lascia  i]  Legisla- 
tore in  libertà  di  trovare  altra  Religione  , che  quella 
del  Vangelo,  nè  soggetta  la  Filosofia  alle  verità , che 
questo  ne  insegna  , nè  propone  questo  per  meta  a tutti 
i suoi  piani.  Lo  Schmidt  Leg.  Vniv.  Prefat.pag.  XXV. 
da’  rapporti  dell'  uomo  colla  natura , e colla  società 
vuol  dedurre  fi  essenza  delle  Leggi  più  conformi  ai- 
fi  essenza  dell ' essere  intelligente  associato  a'  suoi  si- 
mili ; e perciò  non  riguarda  i rapporti  dell’  uomo  col- 
l' Autore  della  sua  felicità  , ed  il  dovere  di  rendere 
alla  sua  Legge  il  tributo  di  tutte  le  Leggi.  Il  Mon- 
tssqv ieo  Esprit  des  Loix  Prefat.  anche  in  questi  rap- 
porti cerca  lo  spirito  delle  Leggi  , . e la  ragione  di 
quello  , che  si  e fatto  : il  Filangieri  Scienza  della 
fregisi,  ne’  medesimi  rapporti  cerca  le  regole  (Mie  Leg- 
gi , e ciò  , che  si  dee  fare.  T.  I.  p.  20.  Napoli  1784.  ma 
nè  l’uno,  nè  l’altro  vede  in  questi  rapporti -i  mezzi 
al  conseguimento  del  vero  fine  j che  dee  prefìggere  a 
se  stesso  , per  non  errare  , ogni  savio  Legislatore. 

(1)  Vristot.  Eihic.  L»b.  1.  cap.  uh.  -e*»*-  » 
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al  maggior  grado  possibile  di  virtù  ( i )';  poi- 
ché in  tal  guisa  le  Leggi  conservano  il  certo , e 
salutevole  stato  delle  Città  j e le  rendono  tran -» 
quii  le , «a  felici  (2).  Or  dunque  qual  mezzo  trove- 
rete voi  più  «opportuno  per  condurre  gli  uomini 
alla  virtù , che  condurgli  all’  osservanza  del  Van- 
gelo? Forse  vi  è un  Codice  di  virtù , che  sia  più 
compiuto  , piùsublime,  più  nobile*  che  il  Co- 
dice lasciamogli  uomini  dal  loro  Creatore,  quan- 
do si  fece  : carne , ed  abitò  con  noi  (3)?  Co- 
loro , che  ammettono , i misteri  della  nostra  Re* 
ligione  * certamente  non  sapranno  negare  , che 
F Uomo  Dio  è dato  dal  suo  Genitore  per  guida  * 
e JPrecettor  delle  Genti  (4)  ; e che  egli  pro- 
mette la  felicità  a chi  osserva  i suoi  precet- 
.x  to'  (5).  Coloro  poi,  i quali  sono  nel  numero  de- 
gl’ Increduli  ,•  non  avrati  certamente  ritegno  di 
confessar  col  RougSEAy,  che  non  havvi  una  Mo- 
rale  più  pura  , e più  perfetta  di  quella,  che  fu 
, insegnata  cogli  esempi , e colle  parole  del  Re- 
dentore (6).  Nè  sarà  loro  disaggradevole’il' sen- 
tire dalia  bocca  del  Voltaire  le  seguenti  pa- 
role : lo  Stoicismo  non  ci  ha  dato  che  un 
JEpwtkto  ; la  Filosofia  Cristiana  forma  mi— 
gliaja  di  Epitteti  , i quali  neppur  sanno  di 
esserlo  ; e la  virtù  è tale  , eh’  essi  medesimi 
ignorano , che  sia  virtù  (7).  So  bene  io-,  che 

. . * , .<  jj  **  ** 


(1)  Pzaton.  De-  Leg.  Lib.  I.  T.  IL  pag.  63o.  et  Lib. 
MI.  pag.  688.  Edit.  SlepA.  < • 

hi)  Ibid.  pagi  683.  • ■ >•  • -*.*• 

,...,l31  Io  ANN.  1.  , ■>!•  f .<  . • >•'  • 

(4I  Lui.  LY:  4.  * 

!&)  Ioann.  XVi  io.  > • • 

6)  Emil.  T.  III.  Contrai  Social.  L.  IV.  eh  8 
7)  Corresp.  Général.  Tom.  111. 
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molli  abbiano  di  Cristiani  soltanto  il  nome  , e 
che  gli  odierni  Cristiani  eorrispondon  poco  alla 
santità  degli  antichi  ; talché  le  memorie  lascia- 
teci , non  che  dagli  Apologisti  (1)  , da’  nemici 
ancora  del  Cristianesimo  (a),  bastano  per  farci 
arrossire  j ma  è vero  altresì , che  se  da  per  tutto 
le  Leggi  Civili  guidassero  all’ osservanza  del  Van- 
gelo , il  costume  popolare  non  sarebbe  tanto 
corrotto  , e la  pubblica  felicità  non  si  trove- 
rebbe esposta  a tante  traversie  (3). 

III.  Nò  qui  bisogna  trasandare  una  osserva-  Ed  ottien« 
zione  , su  cui  non  potranno  incontrar  difficoltà  i delETwg^* 
nostri  Avversarj  ; cioè  che  P uomo  , se  è perfetto 
nella  virtù  , diventa  P ottimo  fra  gli  anima- 
li ; al  contrario  se  si  discosta  dalla  Legge  , 
e dalla  giustizia  , diventa  fra  tutti  il  pessi- 
mo (4)-  Or  dunque  potrà  forse  un  Legislatore 
pretendere  da’  suoi  sudditi  la  perfezion  della 
virtù  ? Potrà  legarlo  alla  Legge , ed  alla  Giu- 
stizia in  tutti  gli  atti  suoi  ? Ella  è cosa  già  evi- 
dentemente dimostrata  , che  solo  i v 'vzj  prin- 
cipali , e quelli  propiamente , che  perturbano 
T ordine  sociale,  possono  dal  Governo  proibir- 
si (5);  siccome  non  può  questo  prescrivere  altri 


(ì)  Trrtuli,.  ad  Sca-pul.  cap.  II.  et  Apolog.  cap. 
XLIV.  Minocius  Femx  Oclav.  cap.  XXXV.  S.  Justin. 
Cohortat.  ad  Graecos  cap.  XXXVI.  Athekagor.  Leg. 
pag.  u.  Ox.  1706.  Euseb.  Praepar.  Evang.  Lib.  I.  c.  a. 

(a)  Px.ru.  ad  Traia»;  Lib.  X.  Epist.  97.  Meritano 
di  esser  ' letti  su’  Costumi  degli  antichi  Cristiani  il 
Fi.eury  , ed  il  Ma  Mach  r. 

f3)  Vedi  S.  Augusti:».  De  Civit.  Dei  L.  II.  c.  19. 
(41  Aristot.  Polii.  Lib.  I.  cap.  II.  » . • / • 

(5)  S.  Auoust.  De  Libero  Arbitrio  Lib.  li  cap.  6. 
S.  Thom.  Sumrn,  Theo/.  I.  2.  Q„  96.  art»  a»  V 


, .4r.Ut 
I ^t  . 
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atti  di  virtù , che  quelli , i quali  sono  ordinati 
al  bene  comune  (1).  Come  dunque  con  siffatto 
mezzo  renderete  l’ uomo  ottimo  , anzi  come  im- 
pedirete , che  divenga  pessimo  ? Seneca  ben 
si  avvide  , che  la  regola  degli  njjiij  è assai 
più  ampia  di  quella  del  Diritto  ; e che  la 
pietà  , l'  umanità  , la  liberalità  , la  giustir 
zia  y la  fede  molte  cose  esigono , le  quali  non 
sono  ne' pubblici  decreti  (a).  CrcEHONE  fran- 
camente asserì , che  le  Leggi  umane  , sì  quel- 
le , che  ordinano  , sì  quelle  , che  vietano , non 
• bastano  per  indurre  gli  uomini  a tutte  le  buo- 
ne azioni  , e per  distornargli  dalle  cattive  (3). 
Chi  dunque  brama  di  condurre  gli  uomini  all’a- 
dempimento di  tutti  gli  uffizj , ed  indurgli  eiGca- 
cemente  a tutte  le  buone  azioni  , e distornargli 
dalle  cattive  ; uopo  è che  gli  guidi  al  Vange- 
lo , dove  troveranno  spiegata  nella  sua  pienezza, 
e perfezione  la  legge  di  Natura  in  una  maniera 
degnissima  del  suo  supremo  Autore  (4)-  In  tal 
guisa  egli  mentre  otterrà  anche  ciò  , che  non 
può  prescrivere , assicurerà  l’esecuzione  di  quella 
parte  de’  Doveri , che  egli  nel  suo  Codice  avrà 
prescritta;  poiché  chi  esegue  il  più , ad  eseguire 
il  meno  ha  certamente  somma  facilità. 

Ottiene  an-  IV.  E giacché  siamo  a parlare  di  questa  fa- 
•ora  la  faci-  cilità  , se  ci  è permesso  di  profittar  de’  lumi , 
liempimeuio"  che  ci  offre  la  nostra  Divina  Religione  , tre  van- 


!i)  Idem  /ùirl.  art  3. 
a)  De  Ira  L.  II.  c.  27. 

(31  De  Degibus  L.  II.  c.  4. 

(4)  Vien  confessata  questa  verità  anche  dal  Babiiy- 
■4c  in  Pupfendorf  Praefat  §■  8.  dal  La  Hahm:  Court 
de  Letterature  T.  XVI.  P.  I. 
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taggi  abbiamo  nel  Vangelo , i quali  cel  rendono 
facilissimo  a praticarsi.  Il  primo  è la  Grazia 
Divina,  che  vien  chiamata  Y anima  della  Nuo- 
va Legge  , e la  fa  intitolare  Legge  di  Gra- 
zia (1).  Questa  Grazia  è un  poderoso  rinforzo, 
onde  non  solamente  l' uomo  conosce  il  bene 
illuminandosi  la  mente  , ma  ancora  lo  ama  pie- 
gandosi il  cuore  (2).  Con  tale  aiuto  interiore  , 
invisibile  , soprannaturale  Iddio  opera  in  Noi  j 
perchè  torpidi  prima  , o malvagi , cominciamo  a 
volere  il  bene  5 e poi  egli  stesso  coopera  con  noi, 

Krchè  liberamente  volendolo , efficacemente,  e li- 
ramente  all’  esecuzion  lo  mandiamo  (3).  Nè  si 
dica  , che  queste  sieno  misticherie  , ed  immagi- 
nazioni ; poiché  è un  fatto  irrefragabile , che  un 
immenso  numero  di  persone,  di  ogni  età,  di  ogni 
sesso  , anche  allevate  fra  gli  errori , e fra'  vizj , 
abbraccino  , e seguano  fedelmente  sino  alla  mor- 
te la  Morale  Evangelica  non  solo  nelle  Leggi  , 
ma  ne’  Consigli  ancora  più  pesanti  all’  umana 
fralezza  ; e gli  osservino  m guisa  , che  per  non 
violarne  un  solo  diano  volentieri  fra  mille  pene 
la  vita.  Questo  è un  fenomeno  , che  alle  na- 
turali forze  degli  uomini  è di  gran  lunga  su- 
periore , e di  cui  non  potrà  allegarsi  altra  spie- 


V «f 

TI 


(1)  S.  Thom.  Summ.  Theol.  I.  2.  Q.  106.  art  1. 

(2)  Ecco  a proposito  le  parole  di  S.  Agostino  : non 
tolutn  ut  monstrante  ipsa{ Grada  ) , quid  facienrium 
ut  t sciant  ; veruni  edam  ut  praestante  ipta  faciant 
cum  dilectione  , quod  sci  uni.  De  compì,  et  Grat. 
cap.  11. 

(3)  Cooperando  Deus  in  nobis  perfidi , quod  ope- 
rando incoepit  ; quia  ipse  , ut  velimus  , operata r inei- 
piens  , qui  volentibus  cooperatur  perficiens.  S.  Kvovtr. 
De  Grat.  et  Libtr.  Arbitr.  Cap.  XVII. 
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fiutone , che  la  realtà  di  un  aiate  Diviso.  Se 
dunque  è così , perchè  non  si  guideranno  gli 
uomini  col  mezzo  delle  Leggi  umane  alla  , Di- 
vina', per  render  facile  il  loro  adempimento , e to- 
gliere a’  Legislatori  il  gravissimo  rimprovero, di 
dar  comandi  troppo  duri  e difficili  ? 
sì  Mguita  "V.  Ma  quello  ancora,  che  rende  facile  l’ aderti- 
lo «tewo  «r-  pimento  del  Vangelo,  è la  mercede  copiosa 
fomento.  promessa  a’  suoi  seguaci  (l)  ; la  quale  fa  sì  che 

ben  volentieri  s’ inchini  il  nostro  cuore  all’  esecu- 
zione de*  .'suoi  Divini  precetti  (2).  Imperciocché 
hanno  le  umane  Leggi  due  difetti,  che  si  op- 
pongono alla  loro  esecuzione  : il  primo  è , che 
ordinariamente  non  promettono  premio  a chi  le 
eseguisco , non  dovendo  1’  erario  esaurirsi  per 
ricompensare  chi  adempie  i proprj  doveri  : il 
secondo  , che  rare  volte  possono  applicarsi  ai 
trasgressori  le  pene  minacciate , per  la  mancanza 
de’ mezzi  a conoscere,  ed  a provare  i delitti, 
« per.  la  poca  opinione,  in  cui  si  hanno  i Cu- 
stodi delle  Leggi  medesime  (3).  Al  contrario  nel 
.Vangelo  a chiunque  il  pratica  si  promette  il 
premio  nell’  altra  vita  , e questo  proporzionato 
alla  buona  volontà  ; e se  ne  dà  ancora  una  ca- 

Sarra  nella  vita  presente  colla  pace , che  yien 
iffusa  ne’  cuori , e eh’  è più  consolante  di 
tutti  i piaceri  sensibili  (4)  ; si  minaccia  altresì 
a'  rei  un  supplizio  eterno  (5)  , cui  un  Giu- 


■ — " — 1 ■ « 

• * • \ ^ *- 

(\)  Mattb.  V.  12. 

(a)  Psalm.  CXVIII..  112. 

(3)  Spedammo  De  Diritti  dell'uomo  Libro  II.  Gap. 

V.  et  seqq.  ... 

(4)  Ad  Philipp,  ly  , 

(5)  Matth.  XXV.  46.  ‘ 
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dice  giusto  irreparabilmente  gli  condannerà.  Nè 
poi  possono  essi  lusingarsi  di  lasciare  occulte  ad 
un  tal  Giudice  le  loro  iniquità , o sottrarsi  colla' 
frode  dalla  meritata  vendetta;  perocché  ben 
sanno , che  non  possono  fuggire  dalla  vista  di 
lui  , nè  evitarne  il  cospetto  (l)  , e niuno  può 
liberargli  dalla  vendicatrice  sua  mano  (2), 
in  cui  orribile  cosa  è il  cadere  (3).  Se  dun- 
que la  speranza  dell’  impunità  è la  prima- 
ria sorgente  de’  misfatti  (4)  , e rende  difficile 
V esecuzione  delle  Leggi  Civili  ; quando  queste 
s’  indirizzeranno  al  Vangelo  , non  saran  forse 
menati  gli  uomini  ad  un  punto  , dove  tutto 
cospirerà  a rendergli  ubbidienti  , e fedeli? 

VI.  E qui  non  sarà  fuor  di  proposito  una  n v»n«elo 
dottrina  del  Voltaire  , che  quanto  è chiara, 
ed  ovvia,  altrettanto  riuscirà  men  sospetta  agli  d.Ue  Leggi 
Avversarj.  Una  Religione  , egli  dice  , è ne-  ClTÌU- 
cessaria  : le  leggi  vegliano  sopra  i delitti  ester- 
ni , la  Religione  sopra  i delitti  segreti  (5). 

Riflettasi  adunque,  che  non  potendo  un  Le- 
gislatore umano  prender  conto  de"’  pensieri  , 
lascia  sempre  la  porta  aperta  a tutte  le  trasgres- 
sioni ; poiché  quando  all'  uomo  è permesso  il 
compiacersene  internamente , ed  il  desiderarle  , 
di  un  sol  passo  egli  sta  lontano  dall’  eseguirle. 

Laonde  non  hawi  un  mezzo  più  valevole  per 
allontanarne  il  pericolo  , che  mettere  un  freno 


\ 


Psalm.  CX XX Vili.  j. 

Deuteron.  XXXII.  58. 
s4<L  Hebr.  X.  3i. 

Platon.  De  Rep.  L.  IL  Oper.  T.  II.  p.  35g. 
Steph. 


(5)  Oeuvr.  T.  XXX.  p.  172.  edit.  1785.  in  8* 
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a’  pensieri  , e prevenire  gl’  illeciti  trasporti  della 
volontà.  Ciò  appunto  c 1’  ufizio  della  nostra  Re- 
ligione , la  quale  ci  presenta  Dio  , eh’  è osser- 
vatore de’  pensieri  , e vindice  de’  rei  movimenti 
del  cuore  (1);  e che  imponendo  il  rispetto  verso 
1’  Autorità  Costituita  dice  all’  uomo  : in  cogita- 
tiqne  tua  Regi  ne  detrahas  (2).  Parimente  non 
dà  la  Legge  Civile  alcun  comando  per  imbrigliare 
le  passioni , ina  è contenta  soltanto  di  vietarne 
taluni  eccessi , che  turbano  gravemente  la  socie- 
tà (5)  ; al  contrario  chiunque  è discepolo  di 
Cristo  dee  tener  crocefissa  la  carne  co’ suoi 
vizj  , e colle  sue  passioni  (4)  ; e così  viene  a 
svellere  la  radice  delle  guerre , e delle  liti  , e 
quindi  de’  disordini  politici  (5).  Finalmente  il 
Vangelo  ci  comanda  l’ubbidienza  a’ Principi,  ed 
alle  loro  leggi,  come  abbiamo  altrove  mostrato; 
talché  quanto  cresce  1’  attaccamento  al  Vangelo, 
lauto  più  cresce  l’ ubbidienza  a’  Superiori  anche, 
discoli  ; come  al  contrario  è appunto  carattere  de’ 
nemici  del  Cristianesimo  il  disprezzare  chi  do- 
mina, e dir  male  della  maestà  (6)-  Da  questi 
principi  che  cosa  fa  d’  uopo  conchiudere  ? Che 
appunto  una  Legislazione  sarà  più  sicura,  quando 
conducendo  i popoli  al  Vangelo  gli  farà  sog- 

Settare  alla  proibizione  de’  pensieri , al  sacriGzio 
elle  passioni,  ad  una  superiore  sanzione , che 
più  efhcacemente  obbliga  all’  ubbidienza. 


(1)  Ierem.  XI.  20.  XVII.  10. 

(2)  Eccl.  X.  20. 

(SVMjlblv  De  la  Lefiislat.  L.  IL'  eh-  l.  et  3. 
(4)  Ad  GalaL  V.  a5. 

{ b\  Iacob.  IV,  1. 

(6)  Iod.  10. 


( ) 

VII.  Tulio  ciò  sa  rii  ancora  spediente  per  far 
conseguire  alle  leggi  quello,  che  io  credo  doversi  aU^L^'u 
chiamare  secondario  lor  fine  , al  paragone  del-  ««ondano  lor 
l’altro  poc’  anzi  stabilito;  e che  un  So/bde’  giorni  “ ' 
nostri  , cui  poco  cale  la  virtù  , considera  qual 
primario  fine  delle  medesime.  Conservazione , e 
tranquillità  : questo  è il  primo  dato  ; e que- 
sto , e non  altro  è V oggetto  unico  , ed  uni- 
versale della  Scienza  della  Legislazione  (1). 

Or  dunque  alla  conservazione , o sia  all’  esistenza 
del  popolo  la  nostra  Religione  pur  somministra  i 
mezzi  , quando  vieta  la  vendetta  (a),  e fino  il  più 
rimoto  principio  dell’  omicidio  (3)  ; quando  co- 
manda di  travagliare  giornalmente  (4)  , e di 
soccorrere  i bisognosi  (5)  ; quando  santifica  le 


%•  * ...  . 

(1)  Filanoiehi  Scienza  della  Legislazione  Prefal. 

pag.  17.  flap.  1784.  Merita  veramente  di  esser  qui 
trascritta  un’  aurea  riflessione  del  CHATBATmiAirn  , che 
gioverà  per  farci  paragonare  1’  opinione  degli  antichi 
con  quella  de’  moderni  Scrittori  sul  fine  della  Legis- 
lazione: i Saggi  della  Grecia  riguardavano  la  so- 
cietà sotto  4 rapporti-  morali  : gli  ultimi  nostri  filo- 
sofi considerata  t hanno  sotto  i rapporti  politici.  Vo- 
levano i primi , che  il  Governo  emanasse  da’  costumi  : 
i secondi  , che  i costumi  derivassero  dal  Governo.  La 
Filosofia  degli  uni  appoggiavasi  sulla  Religione , quella 
degli  altri  sull'  ateismo.  Génie  du  Christianisme 
p.  111.  L.  II.  eh.  4. 

(2)  Matth.  V.  38.  et  seq. 

f 3 1 Ibid.  22. 

(4)  Idem.  X.  38.  XVI.  24.  L'obbligo  di  travagliare 
fu  imposto  da  Dio  Genes.  III.  18.  et  seq.  ed  i danni 
dell’  ozio  esprimonsi  in  varj  luoghi  delle  Scritture 
Proverò.  VI.  6.  Eccli.  XXII.  *•  Ezech.  XVI.  49-  H- 
sid  Thessal.  111.  10. 

(5)  Lue.  XI.  41.  ? 
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dichiara  indissolubili  (a);  quan- 
* do  fa  riconoscere  nella  persona  de’  menomi  fim- 

ciulli  la  persona  stessa  dell’ .Uomo  Dio  (3)  ; e 
quando  promette  i beni  temporali  (4) , ed  una 

? reiezione  particolare  di  Dio  a chi  confida  nella 
rovvidenza  (5).  Per  riguardo  poi  alla  tranquil- 
lità, opportunissimi , e sublimissimi  sono  gl'inse- 
gnamenti , che  ne  ha  dato  il  Salvatore.  Egli , 
che  nel  suo  nascimento  fece  annunziar  la  pa- 
ce (6),  e questa  mandò  per  mezzo  degli  Apo- 
stoli alle  case,  ed  alle  città  (7);  anzi  lasciolla 
come  proprio  retaggio  a’  suoi  discepoli  (8)  ; 
egli , che  chiamò  beali  i pacifici  , poiché  sa- 
ranno intitolati  figliuoli  di  Dio  (9),  e ci  diede 
il  più  bel  modo  per  divenire  possessori  di  un 
tanto  tesoro  (10);  egli  ci  disse  di  non  resistere 
al  male  , tollerando  le-  ingiurie , evitando  le 
contese  , e beneficando  anche  i nemici  (11)  : 
onde  di  tutti  gli  uomini  si  formasse  un  po- 
polo di  fratelli  (12)  , e tutti  fossero  un  sol 
■ corpo , un  solo  spirito  (i3).  Se  dunque  un 
buon  Legislatore  adopera  i - mezzi  convenienti 


« 

r 
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1)  Ioann.  II.  2.  et  seq. 

(2)  Matth.  XIX.  9. 

15)  Idem  XVilI.  5. 

(4)  Idem  VI.  33. 

I 5)  Idem  X.  3o. 

(61  Lu*.  II.  14. 

17)  Idem  X.  5. 

» I 8)  lo ann.  XIV.  274  . 

9)  Matth.  V.  9. 

, ìio)  Ioann.  XVI.  33. 

1,11)  Matth.  V.  39.^  ; — • 

(la)  Idem  XXIII.  8. 

1 13)  Ephes.  IV.  4- 


e ri- 
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per  indurre  i suoi  sudditi  alla  pratica  di  tali 
ammaestramenti  ; non  proccurerà  forse  meglio 
di  chiunque  altro  la  loro  conservazione , e 

tranquillità  ? 

VILI.  Che  anzi  egli  mentre  dirige  la  nave  11 

. , torc  , tondu- 

a questo  porto  , non  urta  m quegli  scogli , che  cmdo  gli  uo- 
po Lrebbero  farla  naufragare.  Per  verità  so-*  miini  al  vo- 
gliono le  Leggi  irritare  i popoli  , quando  non  Sm^2lesùl 
ne  trovan  le  tracce  ne ’ loro  Codici  ordinarj  ^ Leggi 
poiché  le  considerano  come  attentati  fatti  con * 
tro  la  loro  libertà  , e come  effetti  di  una  vo- 
lontà momentanea  ed  arbitraria  del  Sovrano  , 
cui  di  mal  talento  ubbidiscono.  Se  al  contra- 
rio questi  popoli  comprendono  V intimo  le- 
game fra  questi  ordini  e le  leggi , cui  sono 
avvezzi  a rispettare  ; e se  veggono  , che  que- 
sti derivano  da’  medesimi  principj  , da'  quali 
derivan  le  leggi  , cui  credon  di  dover  ubbi- 
dire ; si  sottometton  volonterosi  agli  ordini 
dell  Autorità  Sovrana  , e tutte  f operazioni 
del  Governo  s' eseguiscono  allora  con  la  mas- 
sima facilità  (1).  Qualora  dunque  il  popolo 
si  avvedrà  , che  il  Sovrano  dirige  le  sue  Leggi 
al  suo  Codice  Ordinario , eh’  è il  Vangelo  ; 
qualora  esse  derivano  da’  principj  della  Iteli— 
i cione  , e traggono  seco  gli  ordini  corrispon- 

* acuti  ; ben  volentieri  ubbidirà  , e non  si  op- 
porranno impedimenti  alle  operazioni  del  Go- 
verno. D' altronde  il  Legislatore  , mentre  dee 
far  amare  le  sue  Leggi  (a)  , dee  pure  conci - 

T iV-  f \ v ^"v**-**!  I**.**^  ffm 

- - — 1 ■ ' ' 1 

* ^ I • . * ♦ « **  *'*'  '•  ' \l*/ 

(i)  Scumidt  Leg.  Unio.  Pref.  pag.  XXVII: 'et 1 *eq. 

Trad.  lui.  Nap.  1791. 

(a)  Mabi.y  De  la  Législation.  L.  III.  eh.  IV.  pag«  3oa. 

et  se qq.  Oeuvr.  T.  ÌIL  Touloum  1 7q3. 
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liarsi  la  confidenza  pubblica , e farsi  rispetta- 
re (x).  Ciò  facilmente  egli  ottiene  con  mostrarsi 
attaccalo  a’  veri  principi  religiosi  , di  cui  fa 

Srofessione  ; poiché  allora  i sudditi , amando  la 
eligione , ameranno  la  Legge  ; ed  avranno  un 
nuovo  motivo  per  abbandonarsi  nelle  braccia 
del  Principe,  e per  rispettarne  il  comando.  Que- 
sti intanto  proponendosi  per  oggetto  delle  sue 
risoluzioni  il  Vangelo , cn  è il  solo  , quanto  alla 
morale  , sempre  sicuro  , sempre  vero , sempre 
unico  , sempre  simile  a se  stesso  (a)  ; eviterò 
quella  perpetua  mutazione  di  Leggi , che  rendè 
talvolta  odiosa  , e ridicola  la  Regale  Autorità. 
Ed  è pur  vero  , che  anco  per  sdraiti  vantaggi 
il  Vangelo  sa  produrre  il  ben  essere  (5)  , la  / 
pace  , e la  felicità  de’  mortali  (4). 

Le  LegUU-  IX.  Ma  che  ? Forse  ottennero  mai  questo  fine 
«ioni  non  rt^  le  Legislazioni  anteriori  al  Vangelo,  o non  furo- 
Vangeto  fu-  no  piuttosto  assurde,  e ruinose?  Per  verità  gli  As- 
rono  assurde,  sirj f ed  i Babilonesi  per  la  forma  del  Governo  , 

• ruinow.  je  Spregevoii  istituzioni  economiche  , per 

1’  influenza  della  superstizione  , e per  la  cor- 
ruttela de’ costumi  ingiustamente  hanno  usur- 
pata l’ammirazione  della  posterità  (5).  Pres- 
so i Sirj  F ordine  giudiziario,  le  leggi  civili  , e 
le  criminali  si  allontanavano  sovente  da’  detta- 
mi della  buona  Giurisprudenza  (6)  ; e la  Rcli- 


Ibid.  eh.  III.  pag.  276. 

Rousseau  Lettr.  de  la  Morii.  Letlr.  III.  p.  78. 
Montesquieu  Esprit  des  Loix.  L.  XXIV.  eh.  3. 
Bolinohrocu  Oeuvr.  Post/i.  T.IV.  p.  391.  Anafys. 
13. 

Pastoret  Histoire  de  la  Eégislation  Ch.  II.  et 
T.  I p»g.  98.  et  seqq.  Paris.  1817. 

Idem  iòid.  Ch.  III.  et  *eq.  p.  367.  et  seqq. 
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fione  approvava  i più  enormi  delitti  , nè  la 
ubblica  Autorità  gli  sapeva  reprimere  (1).  Le 
Leggi  degli  Cgiziam  , che  oggi  da  taluni  son 
tanto  celebrate  , han  piuttosto  ridicolezza  , stra- 
vaganza , e crudeltà,  che  uu  sodo,  ragionevole  , 
e giusto  sistema  di  governamento  (a).  Passando 
di  là  all’  Europa  , molte  lagune  , molli  errori  , 
molti  disordini  sono  stati  meritamente  ripresi 
nella  Legislazione  di  Solone  ; quantunque  egli 
fosse  intento  a formare  degli  Ateniesi  i più  savj , 
c virtuosi  cittadini  (5).  Licurgo  diresse  le  sue 
cure  a formar  non  altri,  che  soldati  : calpestò 
sovente  il  Diritto  della  Natura,  e delle  Genti  (4). 
Gli  sforzi  fatti  dagli  eruditi  per  raccogliere  le  me- 
morie di  Zaubuco  , e di  CaROMDA  ci  assicurano 
dello  stato  infelice  , in  cui  era  la  Magna  Grecia 

Cr  P insufficienza  della  sua  Legislazione  (5).  Le 
•ggi  delle  Dodici  Tavole  han  bisogno  di  molta 
apologia  per  evitar  la  taccia  di  crudeltà  ; c non 
potran  mai  meritar  la  gloria  di  essere  intera- 
mente adottate  da  una  colta  Nazione  (6).  Ed,  è 

Kur  troppo  vero,  che  allora  giùnsero  le  Leggi 
.ornane  al  loro  splendore,  e diedero  la  norma 
alle  incivilite  popolazioni  ; quando  già  da  gran 
v tempo  Ja  promulgazione  del  Vangelo  avea  sparse 


» 

s 


(1)  Idem  iòrd.  Ch.  IV.  p.  498.  « seqq. 

(2)  Idem  ibid.  T.  II.  Ch.  XIV.  et  seqq.  p.  a65.  et 

P et m Leges  Attica e Tab.  1.  et  seqq.  Pari»  |635. 

(4)  Mxuu.  Misceli.  Lacon.  Lib.  HI.  rap.  II.  et  alibi 
Fior.  1744. 

(5)  Hatne.  Leg.  M.  Graec.  Dùs.  V.i 

(6)  GajLTlN.  Orig.  Juri * Lib.  II.  paf.  3q£.  et  seqq. 

Nmnp  171S.  1»  • '/t  .vtHj  ii  .V 
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da  per  tutto  .le  morali  verità  : cosicché  Ter- 
tulliano non  ebbe  ritegno  di  scrivere  agl’  Im- 
peradori  : vos  quotidie  experimentis  ìlluminan- 
tibus  totam  illam  veterem , ■ et  squallentem 
sylvam  legurn  novis  principalium  reacripto- 
rum  , et  edictorum  securibus  ruscatis  , et  cae- 
ditis  (lì. 

si  conferma  la  X.  Cue  se  non  basta  a’ lettori  quanto  fiderà 

c'*'  furore  8*  ^ allegato  , potran  richiamare  alla  memoria 
•tabiiiti. rOT*  i principi  stabiliti  ne’  precedenti  Teoremi.  Si  è 
, dimostrato  infatti,  che  il  Vangelo  forma  i buoni 
Politici  ; e gli  forma  appunto , perchè  loro  in- 
segna le  savie,  e giuste  Leggi  (a).  Si  è di- 
mostrato parimente  , che  la  Politica  dee  servire 
alla  Religione,  e tutti  adoperar  dee  gli  spedienti, 
die  sono  in  suo  potere , per  proccurarne  lo  splen- 
dore , e P adempimento  (3)  : delle  quali  verità 
è conseguenza  legittima , che  le  umane  Leggi 
servano  alla  Divina  , ed  ivi  trovino  la  meta  del 
proprio  movimento.  Si  è dimostrato  altresì  , che 
il  Principe  dee  con  sincerità  professare  la  Reli- 
gione (4)  ; il  che  1’  obbliga  a regolarsi  con  quei 
principi  , che  essa  gli  suggerisce,  ed  a pren- 
dere tutti  i mezzi  opportuni  per  farne  dal  popolo 
praticare  gl’  insegnamenti  (a).  Si  è dimostrato 
finalmente , che  le  due  Potestà  debbono  andar 
di  concerto  , e condurre  i popoli  alla  tempo- 
rale , ed  eterna  felicità  (6)  ; e ciò  non  avver- 


!i)  Apologet.  Cap  IV.  pag.  >9.  -fr tn.  1744. 
2)  P.  I.  Teor.  I.  §.  4-  et  seqq. 

3)  JbicL  Teor.  IV.  §.  2.  et  seqq. 

4 ) Ibid.  Teor.  III.  |.  7.  et  seqq. 

5)  lbid.  Teor.  VI.  J.  2.  et  seqq. 

(6)  P.  II.  Teor.  IV.  J.  10.  et  seqq- 
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rebbe  certamente , se  mentre  la  Potestà  Eccle- 
siastica predica  il  Vangelo  , la  Secolare  il  met- 
tesse in  non  cale  , o gli  si  opponesse,  A dir 
tutto  in  breve,  abbiano  i Governi  per  irrefragabile 
verità  , che  nelle  Leggi  temporali  niente  essi 
potranno  ordinare  di  giusto , e di  legittimo, 
se  noi  faran  derivare  dalla  Legge  eterna  (1); 
e che  le  lor  Leggi  non  debbono  avere  altro 
scopo  , che  di  frenare  col  timore  V audacia 
umana  ; onde  si  conservi  sicura  tra'  malvagi 
r innocenza , ed  agli  stessi  malvagi  colla  mi- 
naccia del  supplizio  si  restringa  la  facoltà 
di  nuocere  (a). 

v .'«iJbte»  «eyv.v.  ,,*•» 

COROLLA  II  J. 

• \ • •» 

I.  Se  i Gentili  , che  non  aveano  Legge  , 
Jdceano  le  cose  della  Legge  naturalmente  ; e 
non  avendo  la  Legge , eglino  eran  Legge  a se 
stessi,  e mostravano  V opera  della  Legge  scritta 
ne  loro  cuori-  noi  nella  giustizia  dobbiam  vivere , 
aspettando  il  giorno , in  cui  giudicherà  Dio  le 
cose  occulte  degli  uomini  secondo  ì Evange- 
lio (3).  Quindi  temi  Dio  , ed  osserva  i suoi 
comandamenti  : ecco  tutto  V uomo  , ecco  il  Jine 
di  ogni  discorso  , che  far  si  possa  da’  Sovrani; 
cd  ecco  quello  , che  tutti  gli  uomini  sono  ob- 
bligati ad  ascoltare  (4).  E se  mai  il  Principe 
comandasse  ciò , che  Dio  vieta  , o vietasse  ciò , 


f 1)  S.  Augusto».  De  Libero  Arbitr.  Lib.  I.  cap.  6. 
(a)  S:  Isidor.  Etymol.  Lib,  V.  cap.  ao. 

(3)  Ad.  Roman.  U.  14.  et  seqq.  . r 

(4)  Eccl.  XII.  i3.  ; - 


Le  Leggi 
traggami  da' 
principi  pri- 
mitivi di  uni- 
te le  Leggi  , 
e confermati 
dal  Vangelo, 
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Facciami  le 
Leggi  col 
Consiglio. 


Si  occhino  i 
Winiatri  del 
Santuario  , 
quando  recla- 
mano (onl  ro 
qualche  Leg- 
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che  Dio  comanda  ; sarebbe  opportunissima  quella 
dottrina  professata  dagli  Apostoli  pubblicamente: 
bisogna  ubbidire  più  a Dio , che  agli  uo- 
mini (1). 

II.  E poiché  la  Sapienza  abita  nel  Consi- 
glio (a)  , e fa  che  gli  autori  delle  Leggi  de- 
cretino cose  giuste  (5)  ; non  isdegni  il  So- 
vrano di  seguire  l’ esempio  di  MosÉ , che  si 
-formò  un  Consiglio  (4)*  Sappia  scegliere  però 
uno  fra  mille  , poiché  son  ben  rari  coloro  , 
che  valgono  a saviamente  consigliare  (5)  / e 
prima  gli  metta  a prova  , e non  si  ajjidi  fa- 
cilmente nelle  lor  mani  (6).  Costoro  esser  deb- 
bono uomini  molto  esperti  , capaci  di  pensare 
a molte  cose  ( 7);  non  già  persone , che  si  dan 
bel  tempo  , ed  abbandonansi  a\ piaceri  (8)  ; 
ed  è mestieri , che  temano  Dio  , amino  la  ve- 
rità, ed  odiino  l3  avarizia  (g). 

III.  Ad  onta,  di  queste  cure  può  errare  il  Re 
nel  Consiglio , c fare  una  Legge , che  si  opponga 
al  Vangelo:  debbono  allora  i Ministri  dell’Alta- 
re , che  conservano  il  Deposito  della  fede  (io), 
far  sentire  rispettosamente  la  loro  voce  per  non 
essere  condannati , guai  cani  mutoli,  che  non 


Ìi)  yfet.  V.  39. 
a)  Ptoverh.  Vili,  a a. 

3)  Ibid.  i5.  ' ' 

4)  Exod.  XVIII.  14. 

5)  Eccli.  VI.  G. 

G)  lbid.  7. 

7)  Ibid.  XXXIV.  9. 

(8)  Job.  XXV 111.  13.  et  seqq. 
(9)  Exod.  XVIII.  ài. 

(io)  1;  Ad  Timoth.  VI.  ao. 
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sazino  latrare  (1).  Non  è in  tal  caso  incostanza 
il  variar  consiglio  , ma  è- somma  prudenza  il 
riconoscere  V errore , ed  emendarlo  <(a)  , pei 
non  custodire  l’  errar  come  Legge  (5).  KaoDE  , 
quantunque  malvagio,  ascoltava  volentieri  il 
Batista , e molti  insegnamenti  di  lui  met- 
teva in  esecuzione  (4). 

IV.  Nel  formarsi  qualsivoglia  piano  di  Le-  Ogni  Lep'u- 
gislazione  si  abbia  presente  quella  gran  verità,  RBJ*- 

rhe  se  Iddio  non  fabbrica  la  Casa,  coloro.,  *ìoneper»ù<> 
i quali  la  fabbricano  , lavorano  Hnutilmen-  fondamento. 
te  (5).  Le  più  savie  Legislazioni  antiche,  e mo- 
dejme  lian  cominciato  dal  destare  ne’  popoli 
1*  idea  della  Divinità  , e dall’  obbligargli  al  suo 
Culto  ; essendo  la  Religione,  fondamento  della 
società  , e sostegno  di  ogni  Legislazione.  Si 
proclamino  altamente , in  fronte  alle  Leggi  , 
le  Leggi  Divine  , che  sono  eterne  ne3  loro 
principj  , primitive  nella  data  (jlella  loro  pro- 
mulgazione , fondamentali  di  ogni  ordine  mo- 
rale, e sociale,  germe  fecondo  di  tétte  le  Leggi 
successive  , in  cui  si  trovano  ',  dice  il  Bos- 
si/ET  , i primi  principj  del  culto  di  Dio  , e 
quelli  dell 3 umana  società  (6).  Quando  un  Mo- 
narca prende  a cuore  questi  mezzi , si  fa- 
ranno progressi  maggiori  in  dieci  anni  per 


- — 


.........  s.  * 

(1)  Isai.  LV1.  10.  V 

(2)  Ecch.  XVII.  26. 

(3)  Sapient.  XIV.  16.  ■ • 

(4)  Mahc.  VI.  ao.  « 

h)  Psatm.  CXXVI.  1.  - 

(6)  De  Boxai.»  Legislazione  primitiva  P.  II.  rap. 
XV.  Trad.  It.  T.  I.  pag.  307.  Napoli  i8a3.  l.  * ' 
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la  gloria  di  Dio  , e per  la  felicità  del  ge- 
nere umano , che  non  ei  farebbero  altrimenti 
in  più  secoli  (i). 

TEOREMA  II. 

SENZA  LA  MORAI.B  EVANGELICA  NON  PUÒ 
FORMARSI  UN  OTTIMO  PRINCIPE. 


I.  Avvegnaché  il  titolo  di  Ottimo  Principe 
sia  stato  talora  dall’  adulazione  prostituito  agli 
usurpatori  più  infami , e sagrilegi  ; a torto  tutta- 
via da  questo. abuso  ban  preso  argomento  gli 
Eretici,  ed  i falsi  Politici  o di  negarlo  general- 
mente a tutti  , o di  farvi  aspirare  i Sovrani , 
per  altra  via , che  per  quella  della  Morale  Evan- 
gelica. I primi  a spargere  il  veleno  di  false  dot- 
trine su  questo  punto  importantissimo  furono  gli 
Anabattisti,  edi  Trinitari  ; dopo  de’quali  vennero 
ben  molti  Protestanti,  ed  uomini  irreligiosi,  che 
trattarono  come  tiranni  tutti  i Sovrani  , come 
usurpazione  la  loro  autorità  , e come  giustizia 
il  loro  assassinamento.  Eglino  negando  la  Re- 
ligione , titolo  essenziale  della  Regale  Auto- 
rità , non  fissarono  i loro  spiriti , non  deci- 
sero i loro  dubbj , e furono  tentali  a negare 
il  rispetto  alt  Autorità  , i cui  principi  sono 
stati  qualche  volta  ingiusti , e che  sovente  fu 
esercitata1  da  uomini , i quali  la  disonorano 


(1)  Lkibkttz  MoHiict  ad  PtrreVDOKrn  Principia.  Epist. 
md  Vlaccioh  , ad  Biexungicx  , ad  P.  Grimalpvm- 
Principia  Pkilosophiae. 
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colle  loro  azionili).  Altri  ammisero  T Auto- 
rità Regale  , ma  stimarono  di  non  potersi  eser- 
citare senza  ingiustizia  ; ed  osarono  insegna- 
re , che  le  massime  del  Vangèlo  non  pos- 
sono eseguirsi  da'  Grandi  , che  esse  oscurano 
lo  splendore  della  loro  corona  , che  indebo- 
liscono la  loro  Autorità  nello  spirito  dà  Po- 
poli, che  avviliscono  i cuori  de’ Sudditi , ren- 
dendogli umili,  e molli.  Almeno  eglino  fecero 
passare  la  Morale  Evangelica  per  importuna, 
e per  neghittosa  , incapace  di  gloria indegna 
di  grandezza  , per  avvilimento  della  Poten^ 
Za , e per  rovina  degli  Stati  (a).  Altri  finalmente 
crederono  di  formare  un  Ottimo  Principe  senza  le 
vedute  del  Vangelo  ; mentre  in  verità  le  regole, 
ed  i Principi  di  una  Politica  ferma,  costante  , ed 
in  conseguenza  degna  di  un  Principe  , e di  un 
Principe  Cristiano  , non  possono  trovarsi  altro- 
ve; e perciò  b .sogna  confutare  costoro , che  cre- 
dono esser  la  pietà  una  debolezza  della  Po- 
litica , mostrando  loro  nella  Morale  Evangè- 
lica' una  Politica  veramente  Divina  (5).  Sem- 
bra dunque  esser  pregio  dell’opera  il  proporre 
una  Tesi , che  rovesci  tutti  cotesti  errori  , e 
questa  sarà  appunto  , la  Dio  mercè , la  pre- 


(1)  Duguzt  Instilution  d un  Prince  P.  I.  eh.  IL 
pag.  5.  Jjondr.  1743. 

(2)  Mi/okijkk  La  véntabie  Politi  qt te  da  Prince  Ckr *- 
stien.  Epistr.  dedic.  pag.  IV.  Paris.  1647. 

(3)  Bouvrt  Politi  q usti  rèe  de  V Beri  tu  re  Sainte  T.  I. 

pag.  4,  Paris.  1714.  In  questo  Teorema  la  moltitu- 
dine degli  Awersarj  , e la  conoscenza  , che  oggidì  il 
pubblico  infelicemente  ne  ha,  ci  ha  fatto  risparmiare  di 
noverargli.  1 


) 


Perché  mai 
è cosa  fliOI- 
cile  un  Otti- 
mo Principe? 


fw  ) 

sente  ; in  cui  dimostrandosi , che  senza  la  Mo- 
rale Evangelica  non  può  formarsi  U4i  Ottimo 
Principe  , rimanga  dimostrato  , che  la  Regale 
Autorità  non  è per  se  stessa  ingiusta  , che  può , 
e dee  conformarsi  al  Vangelo  , c che  non  con- 
forniandovisi  va  tolto  al  Principe  il  titolo  di 
Ottimo.  ...  „ 

II.  Se  il  Principe  della  Romana  eloquenza  disse 
che  V ottimo  è raro,,  perchè  molte  difficoltà 
si  oppongono  alla  perfezione  delle  cose  j mara- 
viglia noip  fia  , che  svolgendo  le  Storie  antiche 
d’ innumcrabili  Dinastie  , onde  è stata  divisa  po- 
liticamente la  terra  , pochi  Principi  troviamo,  i 
quali  lian  superale  le  gravissime  difficoltà , che 
loro  si  opponeano  ad  essere  ottimi.  Primiera- 
tnentc  non  evvi  un  dono  più  eccellente  e più 
bello  , che  Iddio  far  possa  a>  mortali  , . che  un 
Sovrano  casto , e santo , e similissimo  a Dio{  1). 
Questa  verità , confessata  fin  anco  da’  Gentili , fu 
messa  in  chiaro  lume  da  S.  AuosgriNO  , il  quàle 
insegnò  non  esservi  una  felicità  maggiore  per  ' 
gli  uomini  , e per  gl’  Imperj  , che  , ottenere 
dalla  Divina  Misericordia  que’  Principi  , i 
quali  uniscano  ad  una  soda  pietà  una  grande 
capacità  di  reggere  i Popoli  (2).  E per  ve- 
rità nelle  Sante  Scritture  più  volte  leggiamo  , 
che  quando  Iddio  ama  il  suo  popolo  , e vuol 
conservarlo  tranquillo  ^ e felice  , gli  manda 
Un  Re  savio , e prudente,  che  faccia  un  buon 
governo,  ed  amministri  la  giustizia  (5).  Or 


•’  ^ f ' » 

(*)  Privici!  Pdìi  'g,  ad  Tratan.  in  princ. 

(a)  S.  Acgcst.  De  Cieit.  Dei  LiL.  V.  cap.  10. 
(3)  11.  Paratip.  II.  11.  et  12.  et  IX.  8.  , . , 
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dunque  essendo  molli  que1 2 3  popoli , che  non  meri- 
tano dal  Cielo  uu  tal  favore , Iddio  manda  loro 
cattivi  Principi,  a’ quali  è pur  data  la  Pote- 
stà per  Provvidenza  del  sommo  Dio  , qua- 
lora di  siffatti  Signori  giudica  degne  le  uma- 
ne cose  (1).  Ma  osservando  la  ragiou  naturale  , 
che  deprime  ordinariamente  la  gloria  de’  Princi- 
pi , è questa  la  stessa  elevazione  della  loro  di- 
gnità ; poiché  Len  è dilucile  il  riunire  in  se 
tutte  quelle  prerogative  , che  sembrano  neces- 
sarie per  rendersi  veramente  degni  del  loro  po- 
sto ; e talvolta  addiviene  , che  la  mancanza  di 
una  sola  virtù  invola  alle  altre  tutte  il  naiìo 
splendore.  D’  altronde  non  è possibile  di  esen- 
tare i Principi  dalla  miseria  , e fragilità  co-  • » P 

mime  a tutu  gli  uomini  , anco  più  giusti  ; , K' 

ond’  è che  pur  cadranno  in  qualche  fallo  o 
per  ignoranza  , o per  debolezza  (2).  E poiché  non 
vi  ha  cosa  più  pubblica  delle  colpe  privale 
de'  Regnanti  ; e tanti  ne  parlano  , quanti 
hanno  ordine  di  tacere  (5)  ; ciò  basta  a far  sì , 
che  nella  opinion  popolare  perdano  quel  luogo 
tra’ gli  Ottimi , cui  avrebbero  aspirato.  Nè  poi 
è vera  quella  sentenza  da  taluni  sostenuta  , che 
basti  essere  un  mediocre  uomo  per  essere  un 
Ottimo  Principe  (4).  anzi  all’  opposto  l’essere 


(1)  S.  Auoìjst.  L.  c. 

(2)  Duguet  . Institution  de  un  Pànce  P.  I.  Cap.  I. 

art.  2.  pag.  4.  Londres  1743.  - . . 

(3)  Co  ma  zzi  La  Morale  -de  Principi  Mor.  144  p.  59. 
Trento. 

'(4)  Del  Maoalotti  si  dice  che  abbia  scritta  questa 
sentenza  nell’  Opera  , che  poi  diede  alle  fiamme  , inti- 
tolata T^x.  Concordane a delia  Petizione  , e.  dei  Prin- 
cipato. Vedi  Fahron  Vie  T.  111.  p.  a36.  Pisii  «779- 
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Oliano  uomo , appena  basta  per  essere  un  me- 
diocre Principe;  sì  perchè  il  Principe,  dovendo 
essere  immagine  di  Dio , non  può  con  mediocri 
qualità  sostenere  la  magnficcnza  di  si  augusto 
carattere  (1)  ; come  ancora  perchè,  dovendo  es- 
sere il  modello  di  ogni  virtù  , troppo  ne  dee 
• possedere  per  ben  corrispondere  a siffatto  inca- 
rico , anche  a dispetto  della  censura  de’  sud- 
diti malcontenti  (a).  L’ unico  mezzo  adunque 
. opportunissimo  a conseguire  senza  adulazione  il 
titolo  di  Ottimo  Principe  , è batter  1’  orme  se- 
gnate,dal  Vangelo,  che  ci  guida  all’acquisto 
delle  più  eroiche  virtù,  c’invita  ad  esser  perfetti , 
come  il  nostro  Padre  Celeste  è perfetto  (3). 

0 Princi-  III.  Siccome  non  può  essere  Ottimo  un  uomo, 
ttoraieE^m^  che  non  conosca  se  stesso  , essendo  questo  il 
gelici  il  ca-  fondamento  dell’  Etica  Naturale  (4)  ; così  non 
ratter?  4«Ua  può  riuscire  Ottimo  un  Principe  , che  ignori  il 
***  ***  proprio  carattere  , onde  nascono  i doveri  della 

sua  dignità  (5).  E dove  meglio  che  nella  Bibbia 
potrà  egli  speditamente  , e perfettamente  es- 
serne istruito?  Qui  apprenderà,  che  egli  è \'  Im- 
magine , ed  il  Ministro  di  Dio.  Come  Immagine 
di  Dio  presiede  visibilmente  all’  ordine  naturale 


(i)  Mrojcira  fa  P’èritable  politigli  e da  Prènce  Chre- 
stien.  Disc.  II.  pag.  23.  et  seqq.  Paris  1646. 

2)  Idem  ibid.  Disc.  V.  pag.  22.  et  seqq. 
i3)  Matth.  V.  48. 

(4)  Buddki  Sapientia  VeUrum.  IJalae  Magde- 
burg.  1699. 

(5)  11  Bossuxt  , volendo  insegnare  a’  Principi  la  Po- 
litica , con  molta  saviezza  fa  lor  vedere  nelle  Sante 
Scritture  espresso  il  carattere  della  Sovranità.  Politi- 
que  tirée  de  ! feritore,  L.  111.  prop.  1. 


della  società  , per  non  lasciare  che  ciascuno  o- 
peri  a suo  capriccio  (1)  ; fa  da  capo  al  suo  Sta- 
to , e debbon  gli  uomini  stargli  soggetti  per 
Dio,  essendo  questo  un  obbligo  di  coscienza  (a); 
riscuote  da’ sudditi  riverenza,  ed  onore  l5)  ; o 
scorge  stabiliti  i confini  tra  le  cose  , che  debbon 
rendersi  a Cesare,  c <|iiellc  r che  debbon  rendersi 
a Dio  (4)-  Come  Ministro  di  Dio  riconosce  da 
lui  la  sua  potestà,  talché  citi  resiste  a que- 
sta , resiste  all'ordine  di  Dio  (5);  porta  an- 
cora la  spada  per  punire  i trasgressori  della  Ifg- 
ge  (6),  c per  difendere  l’innocenza  dagli  assalti 
della  malvagità  (7):  che  anzi  da  Ministro  di  Dio 
fa  leggi  (8),  crea  Magistrali  (9I  , deride  della 
pace  e della  guerra  (10),  biilte  monete  (11), 
inette  imposizióni  (12),  e fa  menare  a’ suoi  vas- 
salli tranquilla,  e quieta  la  vita  (i3).  Di  tutto 
ciò  1’  assicurano  le  massime  Evangeliche  appar- 
tenenti al  suo  grado,  e quella  gran  verità  , che 
se  la  Provvidenza  prende  cura  delle  più  pic- 
cole parli  de ’ minimi  insetti  , non  può  certa- 

I * 


(ài  Indie.  XXI.  24. 

(al  I.  Petri  li.  18. 

(31  Jbid.  17. 

(4)  Matth.  XXII.  ai. 

(5)  ^4d  Poni.  XIII.  1.  et  seqq. 

(6)  Jbid.  4. 

(7)  IsA-r.  I.  a3. 

(8)  Pw.  Vili.  i5> 

(9)  JEjrod.  XV1I1.  et  icqq. 
fiol  Lue.  XIV.  32. 

(11S  Matth.  XXII.  20. 

(l 2/  ^fd  Poni.  Xin.  7. 

(»3)  I.  Ad  Timoth.  II.  a. 
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niente  lasciare  di  prender  conto  de?  Regni, 
deMe  .autorità  , e delle  servitù ■ (1). 
il  Princì-  IV.  Inoltre  le  conoscenze , in  cui  debbe  il 
Sturale3  Vun”  Principe  distinguersi  da’  sudditi , e che  render  lo 
geliea  la  sua  possono  ben  degno  della  Sovranità  , sono  quelle 
«Turione.  ' appunto  delle  virtù  proprie  del  stio  posto,  e dell’ 
Arte  di  condurre  i popoli  alla  felicità.  Quanto 
alle  virtù,  non  seppero  negare  i nemici  stessi  del 
Cristianesimo,  che  sieno  nel  più  genuino , enei 
più  sublime  carattere  a qualsivoglia  mortale  pre- 
sentate dalla  nostra  Religione  (a).  Quanto  poi  al- 
i’  Arte  di  governare  gli  Stati , fin  dal  principio 
del  nostro  lavoro  abbiam  dimostralo  , che  essa 
dalla  Bibbia  può  attignersi  , o che  senza  una 
siffatta  maestra  noti  sarà  mai  nella  sua  pienezza 
conosciuta  (5).  Son  perciò  ben  molli,  e ragguar- 
devoli gli  Scrittori,  che  han  col  fatto  trovati 
nella  Bibbia  tutti  gl’  insegnamenti  più  chiari  , 
e perfetti  per  formare  un  Ottimo  Principe  ; al 
paragone  de’  quali  le  massime  de’  Filosofi  , anche 
più  celebri  in  questa  parte  dell’ umano  sapere, 
non  sono  che  frivolezze  (4).  Che  anzi  se  havvi  tra 
queste  massime  alcuna  , che  meriti  veramente 
esser  tenuta  per  ferma,  e servir  di  norma  a’ Le- 
gislatori ; questa  appunto  è presa  dalla  Liegge 
Divina  , e dulia  Scrittura  , in  cui  agli  uomini 
quella  Legge  s’  insegna  (5)  : talché  ben  può 


fii  S.  Ano.  De  Cìvil.  Dei  L.  V.  c.  a. 

(2)  Pus.  L.  X.  cpist.  97. 

(3)  Vedi  sopra  P.  I.  Tcor.  1. 

(4)  Jbid.  §.  V. 

(5)  Teutum,.  Apolog.  C.  XLV.  S.  Kvovst.  De  Fe- 
ra Rei.  C.  XI.  S.  Clement.  Consti e. 4 posi.  L.  I.  c.  7. 
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dirsi , che  ili  Signore  nella  promulgazione  del 
Vangelo  ha  adempito  le  sue  promesse  latte  per 
mezzo  de'  Profeti  , cioè  di  manifestare  a tutti 
i Re  dellafferra  i suoi  comandi  (1),  e di  far 
loro  conoscere,  che  il  suo  solo  Nome  è gran- 
de (}l).  \ . .‘SrffiHX-  K • 

V.  Ma  son  vane,  diceva  il  Vcnosino  , le  leggi  n Vangelo 
senza  i costumi.  Poco  avrebbe  fatto  al  bene  delT  ■?.'  dSovn.m» 
umanità  il  Cristianesimo,  se  avesse  soltanto  ano-  jJradémpì™ 
strato  a’ Sovrani  i loro  doveri,  senza  dar  pure  ìsuoidovcri. 
gravissimi  motivi  per  fargli  eseguire.  Ed  io  vero 
la  Sanzione , cui  il  Cristianesimo  mette  alle 

}.eggi  , è una  .validissima  .molla  , che  muove 
’ujpan  c che  suole  indurlo  a reprimere 

le  proprie  passioni  (5)  : essa  è poi  tanto  più  ne- 
cessaria a’  Principi,  quanto  questi  men  temono 
le  umane  leggi,  e meno  sentendo  i proprj  bi- 
sogni, scnton  meno  la  speranza,  ed  il  timo-: 
re  (4).  Non  da  altra  cosa  dunque , che  dalla 
medesima  Sanzione  eglino  saranno  stimolati  a 
quella  vigilanza  , che  tanto  è loro  necessa- 
ria (5). j/a  quella  insigne  probità,  che  ri- 
chieoesi  per  governare  i popoli  (6)  ; ed  a quel- 
li’ordine,  nelle  stesse  virtù , che  dettato  viene  da 

’ ..  . . * ‘ * 1 V 


h)  r'salm.  CXTXVII.  ,j. 

(а)  l'oid.  CXLVUI.  i3. 

■ (■SJ'SrrDALiTiir  De'  Diritti  dell*  uomo  L.  IH.  c.  5. 
et  se<{<[. 

dà).  Planalli  Saggio  sull * educazione  de’  Principi 
C.  vi.  p.  ùu.ct  seqq.  Napoli  1779.  _ ' ..  ~ 

(5)  Solerà  II  Prìncipe  Pigitante  Cap.  VII.  pag.  65, 
Nap.  1629. 

(б)  Castellani  De  officio  Jiegis  Lib.  I.  cap.  XXXI, 

pag.  ga.  Marburg.  l5-,7.  , . , t / -t"  . • \ 
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una  consumata  sapienza  (1).  Or  chi  aver  vuole 
un  saggio  de’  termini , onde  viene  espressa  nelle 
Scritture  1’  anzidetta  Sanzione , potrà  rammen- 
tarsi di  quelle  parole  : saran  trattati  da  Dio, 
come  operatori  d’  iniquità  'coloro  , che  man- 
cano a’  proprj  obblighi  (2)  ; ed  è obbligo  de? 
Superiori  l'  essere  vigilantissimi  , come  per 
render  conto  delle  anime  alla  lor  cura  affida- 
te (5).  Quindi  leggiamo  altrove  , che  qualun- 
que giudizio  essi  faranno , dovran  renderne 
conto  al  Signore  ; perciò  debbono  avere  il  ti- 
mor di  Dio , e far  tutto  con  esattezza  (4). 
Inoltre  ne’  Salmi  ci  si  rappresenta  Dio , che 
alza  il  suo  Trono  in  mezzo  a ’ Troni  de  Re- 
gnanti per  chiamargli  al  Giudizio  (5).  Merita 
jh»ì  una  considerazione  particolare  quel  luogo  del 
libro  della  Sapienza,  che  dovrebbe  scolpirsi  alta- 
mente nel  cuore  di  chiunque  governa,  e che  la- 
sserebbe un  gran  vuoto  in  questo  articolo,  se  non 
vi  fosse  trascritto:  « Udite  voi,  o Re,  e ponete 
» mente  ; imparate  voi , che  giudicate  tutta  la 
» terra.  Porgete  le  orecchie  voi , che  avete  il  go- 
» verno  de’  Popoli , e vi  gloriate  di  aver  soggette 
» le  molte  Nazioni.  La  Potestà  è stata  data  a voi 
» dal  Signore  , e la  dominazione  dall’  Altissimo; 
» il  quale  disaminerà  le  opere  vostre,  c sarà  scru- 
» tatore  de’  pensieri.  Poiché  essendo  voi  Mini- 


(1)  Fox  ics  MoHitixnjs  De  Regni,  Regisque  in- 
atitutione  Lib.  11.  in  princip.  Antuerp.  i556. 
fa)  Psalm.  CXXIV:  5.  i 

(3)  sid  Hebr.  XIII.  17. 

(4)  II.  Panilip.  XIX.  6. 

(5)  Psalm.  LXXXI.  1.  ” ' 


! 
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» «tri  del  tuo  Regno  , non  avete  giudicato  con 
» rettitudine,  e non  avete  osservata  la  legge  di 
» giustizia  , e non  avete  camminato  secondo  la 
» volontà  di  Dio.  Con  orrore  vi  avvedrete  ben 
» presto  , come  giudizio  rigorosissimo  si  farà  di 
» quei  , che  sovrastano.  Imperocché  co’  piccoli 
» si  userà  compassione:  ma  i grandi  soffriranno 
» grandi  tormenti.  Perocché  non  darà  esenzione  a 
» chicchessia  Iddio  dominatore  di  tutti  gli  uo- 
» mini  , e non  avrà  riguardo  alla  grandezza  di 
» alcuno  ; perchè  egli  è , che  fece  il  piccolo  , 

» e il  grande  , ed  egli  ha  egual  cura  di  tutti. 

» Ma  a’  maggiori  maggior  supplizio  sovrasta  (1). 

VL  Queste  verità  penetrando  nelle  lleggie,e  fin  Effetti  di 
nel  cuore  de*  Sovrani  , tante  e tante  volle  gli  T»e*te  Teriti. 
hanno  indotti  a cangiare  in  cocolle  i paludamen' 
ti,  ed  a stringere  il  Crocifisso  invece  dello  scettro. 

Fra  gl’ Imperadori  abbiamo  nell’Oriente  Ana- 
stasio II,  Teodosio  III,  Michele  I,  Miche- 
le IV , Isacco  Comneno  , Emmancele  Co- 
mneno,  Giovanni  Cantacuzeno:  nell'Occidente 
poi  Lotario,  Ugone  , c Carlo  V.  Fra  i Re 
possiamo  noverare  Rachi  de’  Longobardi , Gar- 
LOMANNo  di  Austrasia  , di  Germania , e di 
Turingia  , Desiderio  d'Italia,  Bamba  di  Spa- 
gna , Veremondo  di  Castiglia  , Ramiro  di 
Aragona  , Sigelberto  degl’  Inglesi  Orientali, 
Ethblrbdo  de’  Mercj  anche  in  Inghilterra  v ed 
il  Fratello  e successore  di  lui  per  nome  Chen- 
REDo  : a’  quali  aggiugner  si  debbono  Offa  Re 
de’  Sassoni  Orientali , Ina  Sovrano  dello  stesso 


) 

\ 


i 

i 

» 


(1)  Vi.  3;  et  «eqq. 
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Regno  , TerbBixk)  Re  de’  Bulgari , E .varco 
Re  di  Cipro  , e Giovanni  Re  dell’  Armenia  : 
nè  .può  trasandarsi  Giosafatte  convertito  da 
Baklaamo  , come  narra  S.  Giovanni  Dama- 
1 sceno  (l).  In  somma  abbiam  veduto , che  molti 
Nobili , e molli  Potenti  ha  scelti  Dio  nel  fio- 
rir della  Chiesa  (a)  : e quella  grazia  , che 
non  avvenne  ne“  pruni  tempi  del  Cristianesi- 
mo, quando  erano  rari  tra  i Cristiani  i Sa- 
pienti , i Potènti  , ed  i Nobili  , avvenne  in 
quella  età , in  cui  niolti  di  essi  si  fecero  Mo- 
naei  (5).  Nè  si  dica,  che  ciò  abbia  nociuto 
al  ben  essere  de’ popoli,  avendo  tolto  dal  loro 
Governo  i Principi  più  virtuosi  ; poiché  troppo 
ha  giovato  a render  cauti,  e virtuosi  gli  altri, 
che  governano";  onde  imparando  da  quesù  escmpj 
a temere  il  peso  del  loro  stato , sentissero  i più 
vivi  stimoli  nella  coscienza  per  osservarne  lèdei-' 
mente  i doveri  , ed  evitar  così  gli  eterni  sup- 
plì*!. Che  anzi  essendo  que1 * 3  Principi  noti  a 
molti , colla  loro  autorità  molti  ne  portarono 
alla  salvezza  , ed  andarono  avanti  a molti 
imitatori  ; e quindi  molto  di  essi  si  gode , per- 
chè non  si  gode  soltanto  di  essi  ; e più  si  vince 
il  Nemico  guadagnando  colui  , che  egli  più 
tiene , e pel  quale  più  persone  egli  tiene  ; ed 
appunto  il  Demonio  più  tiene  i Potenti-  del 
v • . ' ■ 


(i)  Chi  desidera  leggere  minutamente  le  notizie  di 
questi,  e di  altri  Potenti  del  Secolo  , che  abbracciarono 
Ir  vita  monastica  , potrà  consultare  il  Plato  J)e  fioco 
Status  He  ligi  osi  Lib.  II.  cap.  ab.  ctscq.  Romae  1 ci  90. 

(a)  S.  Bernabò.  Epist.  ClX. 

(3)  S.  Hieron.  Epist.  XXVI. 


<(•* *>  ) 
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Secolo  per  la  loro  nobiltà  , v e per  essi  tiene 
più  persone  profittando  della  loro  autorità  (i). 

VII.  E perchè  Iddio,  essendo  egli  solo  il  Po- 
tente , non  abbandona  i Potenti  (a);  ha  volato  Esempi 
perciò  cosi  nell’Antico  , come  nel  Nuovo  Testa- 
mento  soccorrere  colla  sua  grazia  ben  molti  Prin- 
cipi, e rendergli  modelli  delle  più  sublimi  virtù; 
affinchè  gli  altri  avessero  avanti  agli  occhi  que- 
sti simulacri  animati , e viventi,  cui  potessero 
assomigliarsi  (3).  Laonde  il  Bella  n mino  con 
ottimo  consiglio  ha  messo  in  chiaro  lume  i più 
illustri  pregi  di  parecchi  vetusti  personaggi,  che 
ressero  la  somma  degli  atlari  : c tali  appunto  fu- 
rono Giuseppe,  Mose,  Giosuè,  Davidde,  Ezec- 
chia  , Giosia,  Giosafattb,  e Giuda  Mac- 
cabeo (4).  Parimente  egli  ha  trovato  nel  seno 
della.  Cattolica  Chiesa  un  gran  numero  di  ottimi 
Principi , e fra  tutti,  per  dare  un  modello  a chi 
siede  nel  Soglio,  ha  scelti  Teodosio  I Impera— 
dorè  , Tiberio  li  Impcradore  , S.  Venceslao 
Re  di  Boentia,  S.  Enrico  Impcradore,  S.  Stef- 
fano  Re  d’  Ungheria  , S.  Eduardo  Re  d’  In- 

§hilterra  , S.  Leopoldo  Marchese  d’  Austria  , 

. Luigi  Re  di  Trancia  , i!  B.  Amedeo  Duca 
di  iìavoja  , e S.  Casimiro  figliuolo  del  Re  di  l’o- 


» 


(1)  S.  Acgust.  Confess.  Lib.  Vili.  cap.  4.  Vedi  an- 
cora S.  Giovassi  Crisostomo  nel  Libro  intitolato  Com- 
paratio  Regis  , et  Monachi.  ()p<  r.  T.  1.  p.  116.  et 

*eqq.  Paris  1718.  • 

(2)  Iob  XXXVI.  5. 

(3 ) Stsesivs  De  Regno  ad  ArCadivm  Imperato- 
rem  pag.  9. 

(4)  De  nffic.  Princip.  Clirist.  Lib.  II.  pag.  209.  et 
seqq.  JLuga.  1619. 
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Ionia  (1).  Ed  è notabile,  che  fuori  del  Cristia- 
nesimo niun  Monarca  vi  fu  , die  potesse  met- 
tersi a paragpne  di  alcuno  fra  questi.  Altronde  os- 
servò Tertulliano,  che  glTmpcradori  Gentili, 

4*  / più  celebrati  per  la  probità  , e per  la  politica , 

furono  più  amici,  o a dir  meglio  meno  nemici  del 
Cristianesimo  ; siccome  al  contrario  i suoi  più  • 
furibondi  persecutori  furono  i mostri  dell’  uma- 
nità (2).  Che  se  fra'  Pagani  qualche  Regnante 
comparve  di  eroica  virtù  fornito  ; uopo  è ricor- 
darsi , che  talvolta  manifesti  vizj  son  vinti  da- 
gli occulti , i quali  si  stimano  virtù  ; e che  fu 
la  superbia  propriamente  sotto  la  maschera  dell* 
eroismo  , la  quale  spinse  ben  molli  uomini  a 
comprimere  le  altre  j assioni  per  procacciarsi  una 
rinomanza  immortale  (5).  Ma  siffatta  superbia 
non  mai  giugnc  a rendere  un  Principe  degno 
dalla  sua  Sovranità  , essendo  cosa  già  dimostra- 
ta , che  il  punto  d’  onore  o poco , v nulla  possa 
influire  a rènder  P uomo  veramente  virtuoso  , 
ed  utile  alla  società  (4). 

n Vangelo  Vili.  Ma  il  piu  delle  volte  i Principi  , che 
■Sovranità  le  non  hanno  avuto  innanzi  agli  occhili  Yangdo, 
antiche  sue  haU  meritale  le  tacce  troppo  obbrobriose  alla 
Sovranità  ; cioè  son  caduti  o nel  Dispotismo  , 
o nella  Tirannia , o nell’  Usurpazione.  I De- 
spoti fecero  un  governo  meramente  arbitrario  , 
senza  leggi  , e senza  principj  (5)  ; i Tiranni 


fi)  lbid.  Lib.  III.  pag.  327.  et  seqq. 

(ai  sipologut.  Gap.  VI.  N 

( 3)  S.  Auc.ust.  l)e  dvit.  Dei  L.  XXI,  c.  16. 

(4)  Spedai, ieri  De’  Diritti  eielfuomc  L.  II.  c.  14. 
p.  141.  et  seqq.  Foligno  179». 

(5)  Ajustotzl.  Polii . L.  V.  c.  io.  et  seqq. 
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incrudelirono  per  piacere , ed  avidi  di  sangue 
umano  col  solo  timore  pensarono  di  farsi  ub- 
bidire (1)  ’>  gli  usurpatori  in  fine  ebbero  Va- 
ntata di  ladri , e di  pirati  , cioè  senza  diritto 
invasero  gli  altrui  Dominj  (a).  Ma  tutti  e tre 
questi  vizj  sono  ben  lungi  da  un  Principe,  che  di 
latti  è Cristiano,  perchè  sono  essenzialmente  con- 
trari ^ Cristianesimo,  cioè  a quella  carità,  che  è 
la  pienezza  della  Legge  (3)  , ed  essendo  stata 
dijf  'usa  ne'  nostri  cuori  (4),  ci  obbliga  ad  amar- 
ci scambievolmente  da  fratelli  (5).  In  falli  la 
Religion  Cristiana  , diceva  il  Montesquieu  , 
ha  distrutto  il  Dispotismo  : e ciò  è perchè , es- 
sendo la  dolcezza  sì  raccomandata  nel  Van- 
gelo , questa  si  oppone  alla  collera  dispotica, 
colla  quale  il  Principe  si  farebbe  giustizia  , 
ed  eserciterebbe  la  sua  crudeltà  (6).  La  Tiran- 
nia ancora  non  può  aver  luogo  in  chi  hen  co- 
nosce i doveri  imposti  a’  Regnanti  dalla  nostra 
Religione  ; poiché  essi  formano  un  uomo  per- 
fetto , non  già  un  animale  feroce , qual  è il 
Tiranno  (7).  Finalmente  l’ Usurpazione  nè  men 
può  discendere  da  un  Codice  fondato  sulla  Giu- 
stizia ; nè  vi  si  possono  autorizzare  i così  detti 
Colpi  di  Stato , co’ quali  trionfano  gli  Usurpa- 


(1)  Seneca  De  Clem.  Lib.  l.cap.  12.  pag.197.  Anluerp 

i6t>5. 

(2)  Id.  De  lìenefic.  Lib.  11.  cap.  18.  pag.  281. 

(3)  Ad  Roman.  Xlll.  IO. 

(4)  Ibid.  V.  5.  . .ri,.. 

(5)  Ibid.  XII.  10.  \ 

f t»)  Esprit  dea  Doix  Lib.  XXIV.  cbàp.  3;»  •' 

(7)  Erasm.  Insti  tu  fio  Pri/icip.  Christ.  p.  5ó,  et  seqq- 
Dugd.  Rat.  1641. 
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tori  (t).  In  somma  il  Vangelo  toglie  alla  Monar- 
chia quelle  divise  , colle  quali  i più  malvagi  Li- 
bertini tentano  di  renderla  odiosa  , per  promuo- 
vere da  per  tutto  lo  spirito  di  ribellione. 

* IX.  IN  è solamente  la  Morale  Evangelica  fa 
’ questo  Lene  alla  dignità  de’ Sovrani  ; nva  sgom- 
bra ancora  que'  pericoli  morali  , che  insidiano 
non  meno  la  loro  sicurezza,  che  la  felicità  delle 
popolazioni.  Si  domanda , dice  Giulio  Vo- 
misco , quali  cose  rendati  cattivi  i Principi  : 
la  prima  è la  soverchia  licenza  , la  seconda 
V abbondanza  delle  ricchezze  , la  terza  gli 
amici  malvagi , la  quarta  i Cortigiani  o stol- 
ti , o detestabili , la  quinta  finalmente  V igno- 
ranza de’  pubblici  affari  (a).  Or  tutti  questi 
mali  trovano  nella  Morale  Cristiana  , quasi  dis- 
si , la  propria  medicina.  Primieramente  il  Cri- 
stiauesimo  obbliga  il  Regnante  a rammentarsi 
di  esser  aneli ’ egli  uomo  mortale , simile  a tutti , 
formato  nel  corpo  dalla  discendenza  di  Ada- 
mo , che  fu  il  Padre  comune. ...  .poiché  uno 
è f ingresso  degli  Uomini  alla  vita  , e simile 
1'  uscita  (5)  ; onde  è necessario , che  egli  os- 
servi la  legge  da  Dio  imposta  a tutti  gli  uo- 
mini , e che  si  prepari  a rendergliene  conto 
dopo  la  morte  (4).  In  secondo  luogo  le  sedu- 
zioni della  splendida  fortuna , la  difficoltà  di 


♦ . • * 

(ì)  Nacdf.  Considerations  politi  a ues  eli.  II.  pae.  8o. 
et  seqq.  1752. 

(2)  f^ita  Aursuani  Imperatoria  pag.  223. 

13)  Sapient.  VII.  1.  et  seqq.  » * 

(4)  Mabiaka  De  Ref>e , et  Regis  iustit.  Lib.  III. 
cap.  <ù. 


( 55  ) 

servirsene  santamente  , V attenzione  a non  la- 
sciarsene corrompere  , e 1’  obbligo  di  conservare 
fra  le  stesse  ricchezze  la  povertà  dello  spirito  , 
sono  cose  evidentemente  insegnate  dal  Vange- 
lo (i)  : talché  dell’  abbondanza  non  dee  fare 
abuso  il  Principe,  ma  mentre  sostiene  la  sua 
grandezza , abborrir  debbe  i disordini  del  lus- 
so (2).  Per  gli  amici  malvagi,  e pe’ Cortigiani  o * t 

stolli,  o detestabili  uopo  è,  che  il  Principe  se- 
guendo l’esempio  di  Davidde  (5) , e Salomone, 
vada  in  cerca  della  verità  (4)  , e scelga  tra 
mille  un  buon  Consigliere  (5).  A tal  uopo  non 
creda  ad  ogni  spirito  , ma  ne  faccia  prima 
pruova  (6)  ; poiché  molti  abusano  della  bontà 
de’  Principi  , e dell'onore  , che  lor  si  fa  , 
per  pascerne  la  propria  superbia  ; e non  so- 
lamente si  sforzano  di  opprimere  i sudditi  dei 
Ile , ma  non  contenti  della  gloria  a se  data 

insidiano  gli  stessi  benefattori perciocché 

le  orecchie  de* 1 2 3 4 5 6  Principi  sono  semplici , e dal- 
1’  indole  propria  apprezzando  V altrui , si  la- 
sciano ingannare  dagli  uomini  fraudolenti  (7). 

Quindi  gli  Scrittori , che  hanno  istruiti  i Prin- 
cipi de’ loro  doveri,  hanno  esposto  lungamente 
c i danni  dell’  adulazione  , ed  il  modo  di 
f»  , ”>  À .41  c .1  ..dùl  wdp  Ac 

• ■ — - -ì 

_ • i » » 

(1)  Matth.  V.  3.  XIII-  22.  et  XIX.  24.  Marc.  IV. 

19.  Lee.  Vili.  14-  . . 

(2)  Lanario  Del  Principe  Tratt.  I.  J.  V.  et  jéqq. 
pag.  i3.  et  seqq.  Nap.  1626. 

(3)  Psal/n.  C.  1.  et  seqq.  CXI.  5. 

(4)  Proverò.  XXIII.  23.  ' • ' ' 

(5)  Eccli.  VI.  6. 

(6)  I.  Ioann.  IV.  i.  ’ 

(.7)  Esther  XVI.  2.  et  sfcqq/'  • ” 
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scovrire  gli  adulatori , c 1'  utilità  , die  a chi  go- 


verna recar  possono  i fedeli  amici  (1).  Che  final- 
mente il  Regnante  debba  conoscere  i proprj  do- 
veri , e gli  atfari  dello  Stato  , onde  non  sia 
straniero  in  casa  propria  , da  molti  luoghi  delle 
Sante  Scritture  evidentemente  si  raccoglie.  In- 
fatti Iddio  si  duole  delle  ingiustizie  commesse 
per  la  negligenza  de’  Cupi  del  Popolo  , e mi- 
naccia di  gastigargli  (2),  e di  spezzare  loro  lo 
scettro  nella  mano  (5)  : egli  chiama  infedeli 
que'  Principi  negligenti  , i quali  par  che  fac- 
ciano a parte  co’ ladri  (4);  egli  dichiara  di  aver- 
gli messi  non  ad  altro  , che  ad  amministrar  la 
giustizia  (5);  egli  loro  comanda , che  conoscano 
diligentemente  il  gregge  , cui  pascolano  (6)  ; e 
gli  assicura  , che  mentre  seggono  sul  Trono  a 
reggere  il  popolo , sol  fissandovi  la  loro  atten- 
zione , dissiperanno  i raggiri  de’ malvagi  (7). 
Laonde  non  vi  ha  dubbio , che  il  Principe  dee , 
per  quanto  basta  , istruirsi  delle  scienze  (8) , 


(i)  È notissima  l’opera  di  Pj.otauco  Quomodo  jios- 
sit  adulalo r ab  amico  inlcmosci  T.  II.  pag.  48.  et  seqq. 
Franco/".  1599.  Vedi  Duguet  fusi,  d’  un  Prince  Pari.  1. 
eli.  6.  et  seqq.  pag.  17.  et  seqq.  londr.  1749.  Castrm.a- 
ki  De  Officio  Regi»  Lib.  I.  cap.  3o.  et  seqq.  pag.  48. 
et  seqq.  Marpurgi  1697.  Roseo  Istituzione  del  Pren- 
C ristiano  cap.  XXI.  pag.  236.  et  seqq.  Mantova 


(5)  li.  ParaUp.  IX.  8. 

<6)  Proverò.  XXVII.  a3.  . 

(7)  Ibid.  XX.  8. 

(8)  Saavedra  Idea  del  Principe  Politico-Cristiano 
P.  I.  Impr.  IV.  et  seqq.  pag.  35.  et  seqq.  l'en.  1677. 


Ierem.  VI.  28.  et  seqq. 
Eccli.  XXXV.  2». 

Isai.  1.  23. 
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conoscere  il  modo  di  comandare  , intendere 
lo  spirilo  delle  Leggi , scorgere  la  condotta  della 
loro  esecuzione,  cu  informarsi  dello  stato  de' suoi 
Popoli  più  minutamente  , che  possa  (j). 

A..  Gue  se  la  Religion  Cristiana  non  é con-  Aiutì  che 
tenta  d’  imporre  i doveri  a’  suoi  segnaci  , ma  riceve  il  ìvin- 
somministra  pure  gli  aiuti  per  fedelmente  esc- 
guirgli;  molto  più  generosamente  si  diporta  verso  »»  per  r«>- 
de’ Principi,  i quali  ed  hanno  doveri  più  estesi,  |“,rc.*  suo* 
ed  incontrano  per  eseguirgli  un  maggior  numero 
d’ impedimenti.  Sappiamo  in  fatti  , che  Iddio 
è fedele , e non  soffre , che  noi  siamo  tentati 
al  di  là  delle  forze  ( a);  ed  è potente  per  farci 
abbondare  di  tutte  le  grazie,  affinchè  in  tutti 
gli  stati,  avendo  sempre  ogni  sufficienza , ab- 
bondiamo in  ogni  opera  buona  (3).  Quindi  il 
Ile  Davidoe  confessava,  che  Iddio  gli  era  a 
fianco  , perchè  non  venisse  smosso , e non 
vacillasse  (4)  ; che  egli  era  il  suo  rifugio  , e 
la  sua  forza  (5)  \ e che  dimorando  nel  suo 
asilo  avrebbe  sempre  sperimentata  la  sua  pro- 
tezione (6)  ; cosicché  nelle  battaglie  il  suo  cuore 
non  temeva , attendendo  da  Dio  lume  , e sal- 
vezza (7).  Per  la  qual  cosa  a significare  appunto 
questo  abbondante  soccorso , che  Iddio  iulendea 


(1)  Tohrtani  II  Principe  cap.  XXVII.  et  seqq.  pag.Hov 
ci  seqq.  Roma  1761.  Cahaccioj.us  Prìnceps  Lib.-  VII. 
cap.  1.  et  seqq.  pag.  ao3.  et  s*|q.  Piacentine  1634. 
(a)  I.  ~4d  Corinth.  X._i3. 

(3)  li.  u4d  Corinth.  IX.  8. 

(4)  Psalm.  XV.  8. 

(5)  Ibid.  XLV.  a.- 

(ti)  Ibid.  XC.  I.  et  seqq. 

17)  Ibid.  XXVI.  A 


I 
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di  diffondere  sopra  Davidde,  il  fece  ungere  da 
Samuele  non  già  con  un  piccolo  vasetto  di 
olio , fatto  a forma  di  lenticchia , come  fu  per 
S aulle  ( 1 ) , ma  con  un  corno  pieno  ( a) , e ben 
tre  volte  gli  ripetè  la  sagra  unzione  (5).  Quindi  . 
la  Chiesa  con  tanta  solennità  incorona  i Sovrani , 
e loro  implora  colle  più  fervide  preci  la  pie- 
nezza delle  celesti  benedizioni  ; ne  può  dubi- 
tarsi , che  in  questa  funzione  , coni’  è l'atta 
nella  Legge  di  Grazia,  così  da  colui,  che  è Rex 
Regum  , et  Dominus  Dominantium  (4)  , 
s’ impetri  1’  aiuto  opportuno  per  reggere  i popoli 
nella  giustizia  , e per  meritarne  l’  eterno  gui- 
derdone (5).  Oltre  a ciò  per  mezzo  de’  Sagra- 
menti  può  il  Principe  attignere  con  allegrezza 
le  acque  della  Grazia  da'  fonti  del  Salva- 
dorè  (6)  : ed  avrà  il  perdono  delle  colpe , cui 
va  soggetta  1’  umana  fralezza  ; e tutto  potrà  so- 
stenere il  peso  del  Regno , fidando  in  colui , che 


(0  I.  Reg.  X.  i. 

(а)  Ibid:  XVI.  i3.  Sul  qual  luogo  merita  di  esser 
letto  S.  GreOorio  il  Grande,  che  spiega  i varj  significati 
di  questa  funzione  , gli  ammaestramenti  -,  che  di  a’  So- 
vrani , e l’ aiuto  soprannaturale  , che  loro  promette  : 
Jìxposit.  Monti,  in  LÀb.  Reg.  in  fine. 

(3)  Vedi  1’  A Lapide  sul  luogo  del  Libro  de’  Re 
poc’  anzi  allegato. 

(4Ì  sipocalyps.  XIX.  16. 

(5)  Leggami  le  beRe  dottrine  , che  ha  raccolto  su 
tal  proposito  il  Catalano  : CommetU.  in  Ponti f.  Rom. 
Tit.  XX.  pag.  36g.  et  seq.  Romae  >738. 

(б)  Isai.  XII.  5.  Degli  aiuti , che  il  Sovrano  riceve 
dalla  Religione  Cattolica , tratta  fcbcemcntc  il  Muonieh. 
In  yéritable  pulitique.  Disc.  Vili.  Sect.  IV.  et  seqq. 
pag.  i85.  et  seqq.  Paris  1647. 

/ 
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lo  conforterà  (l).  A lui  poi  la  voce  de'  Sagri  Mi- 
nistri sarà  o come  quella  di  Samubus,  che  regolò 
Sauli.e  (a)  , o come  quella  di  N atanno,  che 
riprese  Daviude  (5)  , o come  quella  di  Eliseo, 
che  consolò  Giosafatte  (4).  In  fine  se  egli  ha 
bisogno  di  sapienza  a reggere  i suoi  sudditi  , 
la  chiegga  da  Dio. ....  .e  gli  sarà  data  (5)  ; 
si  rammenti  del  /èlice  successo  , che  è auto 
promesso  alla  preghièra  (6)  y preghi  senza  stan- 
carsi (q)  , etl  avrà  dal  Cielo  il  soccorso  con- 
veniente per  essere  ottimo  Sovrano. 


ri T 


t 


COROLLARI. 


I.  Volle  Iddio  nella  Vecchia  Alleanza  , che  il  U Principe 
Re  d’  l* niello , quando  sedesse  nel  Soglio  del 
Regno  suo  , si  scrivesse  la  legge  in  un  volu - innanzi  agli 
me  prendendone  l esemplare  da’  Sacerdoti  ; e 1 11  Vau" 
lo  avesse^  con  se  per  leggerlo  in  tutti  i giorni 
della  sua  vita , ed  apprenderne  a temere  Dioy  -f 

ed  a custodire  le  parole , e le  cerimonie  pre- 
scritte dalla  Legge  : in  tal  guisa  non  ssi  sa- 
rebbe elevato  il  suo  cuore  in  orgoglio  sopra  i , 
suol  fratelli  ; nè  avrebbe  piegato  alla  parta 
destra  , o alla  sinistra  ; e quindi  per » lungo 
tempo  avrebbe  regnato  egli,  ed  i suoi figliuoli  in 
JsraeUo  (8).  Nel  Nuovo  Testamento  il  Vangelo 


Ad.  Philipp.  IV.  i3. 

I.  Re*?.  XIIL  i3.  XV.  14.  et  .se qq. 

II.  Ree.  XII.  1.  et  teqq. 

IV.  Ree-  111.  il.  et  seqq. 

Iacob.  I.  5. 


(6)  Matth.  VII.  7.  XXI.  32.  Ioaxk.  XIV.  i3. 
Lue.  XVIII.  1. 


* 


[y>)  JJeuter.  XV1L  ié.  ci  seqq. 
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dcbbc  essere  scritto  nel  cuore  degli  uomini  (1). 
Laonde  il  Re  tenere  dee  , come  detto  partico- 
larmente a se,  quell’ insegnamento  del  Monarca 
più  savio  dell’ Universo  ; la  Clemenza , e la 
Giustizia  non  ti  abbandonino  , circondale  alla 
tua  gola  , perchè  guidino  le  tue  parole  , e 
iscrivine  le  parole  nel  tuo  cuore  , e troverai 
grazia , e buona  disciplina  innanzi  a Dio  , 
ed  agli  uomini  (a). 

Baita  fan-  U.  E poiché  è buono  air uomo  il  portare  il 
ciuiicraa  «’  giogo  del  Signore  dalla  sua  adolescenza  (5), 
inspirino  a’  n j m0Va  assai , che  vi  si  curvi  fin  dalla  pue- 
tti  sentimenti  nzia  (4);  uopo  e che  s inspiri  1 amore  verso 
il  Vangelo  di  buon’  ora  nell’  animo  di  coloro  , 

• che  Iddio  ha  destinali  a reggere  i popoli.  Iu 
questa  guisa  il  Principe  sarà  incamminato  al 
ben  pubblico  (5) , anzi  si  acquisterà  il  nome 
t di  quasi  divino  (G). 

Sono  essi  DI.  Non  potendo  il  Re  amministrar  da  se 
necessarj  stesso  Ja  giustizia,  uopo  è che  adoperi  iMagi- 
il  Ke  ^mu-  strali  , aJ  quali  comunichi  qualche  parte  della 
nica autorità,  sua  autorità  (7).  Questi  ancora  esser  debbono 
pieni  di  timore  di  Dio  : altrimenti  soprasterà 
una  gran  rovina  al  popolo  , c 1’  esecrazione 
. andcrà.a  cadere  sulPistcsso  Principe  (8).  Abbia 


Ìli  ;4d  Roman.  II.  i5. 

2)  Proverò.  111.  2.  et  seq. 

(3)  T/iren.  III.  27.  * 

(4)  Recti.  VII.  25. 

(5)  Silvestri  II  Principe  Infanto  pag.  108.  Frane- 
fori  1619. 

(61  Ibid.  pag.  36. 

(7)  Si.  Thom.  De  Reffim.  Prìncip.  Lib.  II.  flap.  10. 
et  i5.  . - 

(8)  Idem  De  Erudii.  Prìncip.  Lib.  1.  Cnp.  3. 


IiA  MORALE  EVANGELICA  FORMA  OTTIMI 
SUBBITI. 

I.  Se  al  divino  Fondatore  del  Cristianesimo  fu  CIli  ha  con_ 
imputato  il  delitto  di  muovere  a sedizione  la  tritato  <iue- 
plebe  per  renderla  ribelle  a Cesare  (a)  ; e se  la  *ltt 
medesima  calunnia  4u  ordita  ancora  contro  a’  pri- 
mi propagatori  del  Cristianesimo  , che  vennero 
chiamati  contraddittori  a’  decreti  di  Cesare  (5) , 
eccitatori  di  tumulti  (4)  , ed  uomini  pestiferi  , 
fabbri  di  sedizioni  in  tutto  il  mondo  (5)  ; non 
è da  maravigliare,  se  anche  posteriormente  i Cri- 
stiani sieno  venuti  4n  odio  a chi  regge  la  somma 
degli  affari , come  perturbatori 


delle  più  lunghe  , ed  acerbe  p 
Smentita  una  sì  manifesta  impostura  non  meno 
dalle  penne  de’  nostri  antichi  Apologisti , che 
dal  fatto  permanente  di  innumerabili  Cristiani 


autorità  , e se  come  tali  sieno 


tum.  yimst.  fyty.  p.  3uy. 
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fedelissimi  a’  loro  Monarchi  , non  avrebbe  do- 
vuto rinnovarla  i’  odierna  Filosofìa  : ma  pure  non 
mancano  impudenti  Sicofanti  , i quali  vanno 
spacciando  , che  le  massime  del  Cristianesimo 
scemino  1’  ossequio  , e 1’  ubbidienza  dovuta  a’ 
Sovrani  (1).  Intanto  poiché  la  menzogna  è sem- 
pre contraddittoria  a se  stessa  , altri  Increduli 
hanno  incolpato  la  Morale  Cristiana  di  un  ec- 
cesso totalmente  opposto  ; hanno  asserito  cioè  , 
che  il  Cristianesimo  non  predichi  altro , che 
servitù  , che  i Cristiani  son  fatti  per  essere 
schiavi , che  il  Cristianesimo  è favorevole  alla 
Tirannia  (2).  In  conseguenza  di  questi  mostruosi 
principi  sorger  si  vide  uno  stuolo  di  uomini,  i 
quali  confondendo  la  libertà  col  libertinaggio  , 
c 1’  eguaglianza  col  disordine  han  perseguitato  i 
veri  Cristiani  , come  conirarj  alle  loro  idee  li- 
berali ; talché  se  Iddio  non  ci  avesse  protetti  , 
saremmo  stati  dalla  ferocia  dell’  empietà  cj un- 
si vivi  inghiottiti  (5).  Lmumerabili  furono  gli 
scritti , e le  arringhe  sediziose  , che  chiama- 
rono inalienabili  i diritti  della  libertà  , e della 
uguaglianza  , tiranni  i Re  più  legittimi  dell’Eu- 
ropa , catene  le  leggi  dirette  a mantenere  l’or- 
dine pubblico , imposture  le  dottrine  del  Van- 
gelo , che  comandano  la  subordinazione  all’  Au- 


(1)  Questa  calunnia  ordita  da’ primi  nemici  del  Cri- 
stianesimo , come  apparisce  da  S.  Agostino  in  Psalm. 
CXV111.  c stata  rinnovata  da  coloro  , di  cui  abbiamo 
fatta  menzione  nella  Parte  I.  Teor.  VI.  e sovente  nella  11. 

(2)  Contrai  Social  Lib.  IV.  cap.  8. 

(3)  Psalm.  CXXU1.  3, 
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torttà  Costituita , c Cariatidi  del  Trono , c co- 
spiratori al  danno  dell  umanità  i Preli  > che 
frenano  ne’  sediziosi  lo  spirilo  di  vertigine  (1). 

Per  confutar  dunque  lutti  cotesti  errori  sarà  ba- 
stevole , a parer  mio,  il  dimostrare  , che  la 
Morale  Evangelica  forma  ottimi  sudditi  ; nè 
intendo,  per  dimostrare  ottimi  i seguaci  del  Van- 
gelo, mettere  in  lume  tutte  le  virtù  , che  que- 
sto Codice  Divino  c’  impone  ; poiché  ciò  non 
viene  impugnato  nò  anche  dagli  antesignani  della 
Miscredenza  (a)  ; ma  intendo  provar  soltanto , 
che  il  Vangelo  gli  rende  fedelissimi  al  Governo, 
e perfeziona  mirabilmente  la  loro  libertà. 

II.  Primieramente  non  può  dubitarsi , che  la 
vera  Filosofia , la  quale  non  sa  mai  scompa- 
gnarsi  dalla  vera  Religione , come  questa  non  ti  fedeli, 
sa  insegnare  altra  Morale , che  la  vera  , pic- 

§hi  lo  spirito  umano  alla  soggezione  , ed  all’ or- 
ine sociale  \ anzi  il  mostri  unto  più  felice  , 
quanto  meno  comanda , e quanto  meglio  ubbi- 
disce alla  Legge.  $1«  poiché  s’ intendea  fin  da’ 
primi  tempi  del  Cristianesimo  sotto  nome  di 
Filosotia  una  scienza  seduttrice , e vana  fai- 


•ola 

Filosofìa  non 


•:  1 


A. 


(1)  Potranno  consultarsi  intorno  a ciò  il  Buake  Rè- 
Jlexions  sur  la  revolution  francai  se  , il  Barruel  Mé- 
moires  pour  servir  a V Ilistoire  du  favoli  nisme  ; l’A- 
nonimo Conjuration  cantre  la  Religion  , et  les  Sou- 
verains,  rioni  le  projet  fui congu  en  France  pour  s’exé- 
cuter  clans  tout  V Univers  ; cd  il  MuzzarZeli  Memo- 
rie del  Giacobinismo  estratte  dall’  Opere  di  Grò : Ia- 
copo jRovasEAU. 

(a)  Rousseau  Emil.  T.  HI.  pi  140,  et  *c ^ ''Gertevi 
1780.  Le  tir.  de  la  Montagne  III.  p.  78. 


\ 
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lacia  (i)  , che  è nemica  di  Dio  (a)  , e da  Dio 
stesso  è stata  convinta  di  stoltezza  (3)  c di  es- 
sere scienza  di  falso  nome  (4)  ; propiamente 
da  essa  i Principi  non  possono  altro  attendere, 
che  uno  stuolo  di  sudditi  disleali , sediziosi  , ed 
indegni  della  pubblica  fiducia.  Imperocché  es- 
sendo il  più  solito  effetto  della  scienza  gonjiare 
lo  spirito  (5),  ed  essendo  poco  uso  a rispettare, 
cd  ubbidire  altrui  uno  spirito  pieno  di  se  (6); 
dalle  scuole  di  colesta  Filosofia  altri  uscir  non  pos- 
sono, die  uomini,  i quali  disprezzano  t Autorità 
Costituita , e bestemmiano  la  Maestà  (7).  Per 
dimostrare  tutto  ciò  con  fatti , di  cui  è troppo 
fresca,  e luttuosa  la  memoria , rammenterò  clic 
l’ immortale  Fenelon  fin  dal  principio  del  se- 
colo XVIil  previde  il  pericolo  , in  cui  erano 
i Monarchi  per  la  serpeggiante  empietà  de' 
filosofi  (8):  cd  il  Leibnizio  ben  conobbe  , che 
questa  stava  disponendo  le  cose  per  una  in- 
voluzione generale , onde  l Europa  veniva  ad 
essere  minacciata  (9).  Gufavo  Re  di  Svezia , 
Leopoldo  impera  dorè  se  ne  dissero  le  prime 
vittime  ; cd  il  misfatto  di  Roberto  Francesco 
Damiens  nella  persona  di  Luigi  XV.  ne  fu 


(1)  Ad  Coloss.  II.  8. 

(2)  Ad  liom.  Vili,  7. 

(3)  I.  Ad  Corinth.  I.  10. 

(/»)  ì.  Ad  Ti  mot  ri.  VI.  20. 

(fi)  I.  Ad  Corinth.  Vili.  j. 

»6)  II.  Ad  Timoth.  Ili.  2. 

(71  lue.  8.  . 

(8)  Semton  sur  la  Féte  de  V Epiphanie.  Oeuv.  T.  VII» 
pag.  i3g.  et  seqq.  Paris  1791. 

(9)  Ufi.  sur  l Essai  de  l' Entendement  f fu  moia. 
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pure  evidentissima  pruova  (1).  Laonde  il  Clero  di 
Francia  espose  al  Re , che  la  Filosofìa  avea  oscu- 
rate le  verità  più  sacrosante  , ed  avea  scossi  i 
principj  della  Monarchia  , e nulla  rispettala 
nè  nell  ordine  civile  , nè  nell’  ordine  spi- 
rituale  Si  usava  ogni  sforzo  per  can- 

cellare dalle  menti  ogni  sentimento  di  Reli- 
gione, di  pietà  , di  timore  , e di  amore  verso 
Dio  ; di  confidenza  , ed  ubbidienza  pel  So- 
vrano (2).  Il  Clero  medesimo  ripetè  poscia  le  que- 
rele, e fece  conoscere  al  Re  , che  quell’  em- 
pia Filosofia  non  restrigneva  i suoi  livori , ed 
i suoi  progetti  sterminatori  contro  la  sola 
Chiesa  : ma  gli  spingeva  nel  tempo  stesso 

contro  di  Dio , e degli  uomini  , contro  deir  Im- 
perio , e del  Santuario , nè  sarà  mai  soddisfatta, 
se  non  quando  verrà  distrutta  ogni  potestà  Di- 
vina, ed  Umana  (5).  Parimente  nell’anno  1 <770 
il  Seguter  Avvocato  Generale  tenne  nel  Parla- 
mento un  lungo  cd  animato  discorso , in  cni 
, dimostrò  , che  una  Setta  empia  , ed  audace 
decorando  la  sua  falsa  sapienza  col  nome  di 
Filosofia tentava  con  una  mano  di 


(1)  Vedi  il  Processo  stampato  in  Parigi  al  1757 
la  cui  Traduzione  comparve  in  Lucca  nel  medesimo 
anno.  Di  altre  vittime  Regali  , e Ministeriali  , c dei 
tentativi,  che  si  son  fatti  per  moltiplicarne  il  nume- 
ro-, non  occorre  qui  far  menzione  , essendone  troppo 
recenti  , ed  ovvie  le  notizie. 

(2)  Actes  de  V Assemblée  du  Clergè  de  Frane  e 
du  tj65. 

(3)  Actes  de  l’ Assemblèe  du  Clergé  de  Frane  e 

du  j jjo,  - • 


t 
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A 

scuoter «t  il  Trono,  e di  rovesciar  coll’altra  gli. 
Altari.  L’Abbate  di  Cavegrac,  il  Padre  Neu- 
ville  , il  Padre  Beaurégard  , Monsignor  di 
Bouvais  declamarono  altamente  sull’  abisso 
dell'  anarchia  , della  confusione , della  mina , 
in  cui  i popoli  erano  per  precipitarsi  (1).  Al- 
tronde da  que’  Filosofi  era  lodato  il  Voi/TAIRE,  per- 
chè fece  cadere  il  primo  la  più  formidabile  bar- 
riera del  Dispotismo  , cioè  il  potere  Religioso, 
e Sacerdotale  ; poic/iè  se  egli  non  avesse  fatto 
in  pezzi  il  giogo  degli  Ecclesiastici , giammai 
non  si  sarebbe  spezzato  quello  de’  Tiranni  ; il 
primo  una  volta  scosso  , il  secondo  poco  dopo 
lo  doveva  essere  del  pari  (a).  E chi  non  conobbe 
apertamente  i sentimenti  de’  Filosofi  , allorché 
crollalo  il  trono  della  Francia  si  distese  la  Rivo- 
luzione per  l’Europa,  e pubblicamente  sforzossi 
di  strappar  la  Corona  dalla  testa  di  tutti  i So- 
vrani? Furon  pochi  nella  classe  de’ così  detti 
Gran  Pensatori  coloro  , che  non  lasciaronsi 
illudere  dalle  vane  lusinghe  di  cotcsta  orgogliosa 
Filosofia  , e conobbero  quella  gran  verità  , che 
l’  uomo  è sempre  felice  a misura  che  è più 
saggio  ; che  t uomo  è sempre  saggio  in  qua- 


(j)  Tutti  cotesti  prcsagj  riportami  nelle  Mémoires 
pour  servir  a V Histoire  de  la  Philosophie  a la 
fin  du  XVIII.  Siecle , e nell’Opera  dell’Abate  Proya.m 
Louis  XVI  deironé  avant  d'elre  Poi*  e nella  Bio- 
grafia Universale  stampala  recentemente  in  Parigi 
T.  III. 

(a)  Veggasi  il  Journal  du  VII.  Ami  1790  , dove 
si  dà  conto  della  Vita  del  Voltaire  scritta  dal  Con- 
noacET. 
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luru/ue  Stato  si  trovi,  quando  sa  vivervi  senza 
agitazione  , e con  indifferenza  (1). 

111.  Ma  mettendo  da  banda  una  si  sciagurata  Niuna  ne- 
Filosofia  , se  noi  diamo  rapidamente  uno  sguardo  *“?" 

a tutte  le  Religioni , che  si  sono  professale  na  forma  buo- 
ndì’ Universo  , c che  possono  , come  ognun  “*  Sudditi, 
sa , escludendone  la  Cristiana  , ridursi  alla  Paga- 
na , alla  Maomettana , ed  alla  Giudaica  ; conosce- 
remo ad  evidenza  , e con  somma  facilità,  che  i 
loro  principj  non  furon  mai  adatti  a formar  Sudditi 
per  sentimento  fedeli.  1 Gentili,  non  riconoscendo 
nel  Governo  alcuna  istituzione  Divina,  ma  riguar- 
dandolo semplicemente  come  un  risultamenlo 
della  usurpazione,  e della  prepotenza,  erano, 
quasi  dissi  , per  necessità  verso  chi  governava 
pieni  d’  invidia  , di  omicidio,  d’inganno , di 
malignità  , contumeliosi  , superbi  , insubordi- 
nati (a).  Eglino  generalmente  confondeano  il 
nome  di  Tiranno  , con  quello  di  Sovrano  (3)  , 
stimavano  che  ogni  uomo  dabbene,  per  quanto 
era  in  se  , dovesse  proccurare  di  ucciderlo  (4): 
cd  era  proverbio  presso  di  essi , che  chiunque  • ; 
non  avea  la  fortuna  di  esser  nato  Monarca, 
bisognava  che  nascesse  stupido  per  non  sen- 
tire il  peso  delle  sue  catene  (5).  Clic  diremo  dei 
Maomettani?  Costoro  ignoranti  per  Legge  , \ ili 


(i)  Saint-Réai,.  Traités  de  P/iilnsophias,  de  Mo~ 
rale  , et  de  Politique  Ch.  II.  Oeuvr.  H III.  p.  33.  Am- 
sterdam 1732.  >i: 

(a^  Ad  Rom.  29.  *t  «eqq.  ■■■• 

1 3 1 Rtymolog.  M ognuni  v.  . 

(q)  Ctcer.  Philipp.  II.  n.  12.,  ■ • 

(5)  Sensc.  De  Morte  Claudii  pàg.  773.  B.  Antuerp. 
ilio  5.  ' ' ' 


\ 


Gli  esempi , 
e In  parole 
del  Salvndore 
inspirano  la 
subordinazio- 
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per  educazione,  e brutali  per  sistema  , non  pos- 
sono altrimenti  reggersi , che  col  Dispotismo  (i). 
Ed  essendo  questa  forma  di  Governo  naturalmente 
odiosa  a chicchessia,  non  può  conciliarsi  in  vcrun 
modo  quell’amore,  che  assicura  i vicendevoli  rap- 
porti dell’Imperio  e dello  Stato  , ma  tutte  fonda 
le  sue  speranze  sul  timore  ; ed  il  timore  non  può 
difendere  lungamente  il  Trono  , e non  formerà 
giammai  sudditi  meritevoli  della  confidenza  del 
Ile  (2).  Gli  Ebrei  non  si  credono  obbligali  ad 
amare  un  Sovrano,  che  non  discenda  dalia  stirpe 
di  Amiamo  ; poiché  persistono  ostinatamente 
nella  credenza  , che  duri  ancora  1’  abbominio  di 
Dio  verso  le  Nazioni  (5)  , che  eglino  per  sem- 
pre debbano  odiarle  (4) , c clic  non  possano  con 
esse  stringere  rapporti  sociali  (5).  Quindi  fin 
da’  tempi  del  Redentore  mal  soffrivano  il  giogo 
de’  Romani , e tanto  eran  lungi  dal  credersi  ob- 
bligati a pagar  loro  i tributi  , che  anzi  dubi- 
tavano ancora  , se  ciò  potesse  farsi  iu  buona  co- 
scienza (6). 

I\  . Ria  il  Redentore  medesimo  dichiarò  , che 


(1)  MoVTESQtJTKu  Esprit  des  Loix  L.  XXIV.  eh.  3. 

(2)  Vedi  Cablu  Ruodicini  Lect.  Antiquar.  L.  XII. 
c.  22. 

(31  JUvit.  XVIII.  24. 

(4)  JJett/eron.  VII.  2.  et  seqq. 

15)  Ma.tth.  V.  43. 

(6)  ld.  XXII.  17.  Nacque  da  siffatti  principi  la  Set- 
ta de’  Giudei  , che  ricusavano  di  pnpstar  tributo  , ed 
ubbidienza  a’  Romani  ; talché  fu  questo  il  principal 
motivo  della  guerra  , che  adempì  le  minacce  Divine 
contro  quella  Sacrilega  Nazione.  Vedi  Gioserto  Ebreo 
Antiquit.  L.  XVIII.  C.  1.  et  seqq. 


<«9>  ... 

debba  rendersi  a Cesare  quello  , che  è di 
Cesare  (i}  ; e volle  pagare  il  Censo  per  se 
stesso , e per  Pietko  ' quantunque  ben  mille 
ragioni  allegar  potesse  per  esentarsi  da  quest’ 
atto  di  sommessione  (2).  E fu  veramente  mi- 
rabile la  sua  sapienza,  ebe  ad  insegnarci  la  su b- 
• ordinazione  in  tutti  i giorni  della  vita,  si  de- 
gnò di  nascere  in  un  luogo  troppo  disagialo  per 
ubbidire  ad  un  capriccioso  eaitto  di  Cesare 
Augusto  (5)  ; e morir  volle  sulla  Croce  per  in- 
giustissima condanna  di  un  Magistrato,  oberi-, 
conoscea  la  sua  autorità  dall’  infame  Tiberio  (4). 
Che  anzi  secolui  ragionando  prollerì  quelle  pa- 
role : non  avresti  veruna  potestà  contro  di  me, 
se  non  ti  Jbsse  stata  data  dal  Cielo  (5).  Alle 
quali  espressioni  sono  uniformi  quelle  altre  delle 

Sante  Scritture  : o Sovrani dal  Signore  vi 

è stata  affidata  la  potestà  , e la  vostra  poten- 
za viene  dall'  Altissimo  (6)  ; c quelle  altre 
egli  trasferisce  , e rende  ben  costituiti  i Re- 
gni  e dà  ( al  Sovrano  ) il  Regno,  la 

fortezza  , e l’  imperio  , e la  gloria  («7)5  e le 
altre  non  evvi  potestà  , se  non  da  Dio  : quello 
poi  , ohe  vi  sono  , da  lui  sono  ordinate , on- 
de chi  resiste  alla  potestà  , resiste  all’  ordine 
di  JDio\ 8).  Sul  quale  proposito  S.  Agostino, 
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1)  Mvttti.  XXII.  17. 

2)  Jòirl ' XVII.  a3.  et  seqq. 

3)  Lue.  il.  1. 

^4»  Ìbi(l.  III.  ». 

(bS  K>ank.  XIX.  io.  ' #• 
(6)  Sapient.  VI.  4. 


Ì7)  jDifniel.  11.  21.  37. 
8)  s4(l  Rom.  XIII.  1. 
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• spiegando  i sentimenti  di  un  vero  Cristiano , 
scrisse  così:  Noi  non  attribuiamo  ad  altri , che 
al  vero  Dio  la  potestà  di  dare  il  Regno  , e 
P Imperio  : egli  dà  la  felicità  nel  Regno  dei 

* Cieli  a f soli  pii  , il  Regno  terreno  poi  a'  pii  , 

• ed  agli  ernpj,  come  a lui  piace , cui  nulla  in- 

. giustamente  piace Chi  diede  la  potestà  • 

a Mario  , egli  stesso  la  diede  a Cesare  ; 
chi  la  diede  ad  Augusto  , la  diede  anche 
a Nerone  ; chi  a Vespasiano  o padre , o 
figlio  amabilissimi  Imperadori , egli  stesso  la 
diede  eziandio  a Domiziano  crudelissimo  ; e 
per  non  andargli  a noverar  tutti  , chi  la  diede 
a Costantino  , la  diede  pure  all  Apostata 
m Giuliano  (i).  Per  verità  il  Cristiano,  conside- 
rando che  1’  uomo  è fatto  da  Dio  per  la  socie- 
tà , e che  non  può  sussistere  società  senza  Go- 
verno , riguarda  come  data  dall’  istesso  Dio  a 
chi  governa  la  potestà  , clic  al  Governo  appunto 
_ ■ è essenziale  ; ctl  adorando  Dio  come  supremo 

Padrone  dell’  Universo  > da  lui  riconosce  ogni 
autorità  , che  data  venga  agli  uomini  per  ese- 
guire visibilmente  que’  disegni  sulle  popolazioni, 
che  egli  invisibilmente  ha  ordinati  , c fa  ese- 
guire (a). 

V.  Discende  da  queste  dottrine  per  Icgitliuiu 
uose*  un  Sa-  illazione,  che  si  debba  considerar  come  sagra  non 
neUa^wM»  s0^nientc  l’ autorità  , ma  la  persona  ancora  del 
del  rT  , - 


il  De  Gvit.  Dei  Lib.  V.  cap.  XXI. 
a)  Dwoubt  Institu/iono d" un  Prince  P.  III.  eh.  Vii. 


pag.  274.  et  seqq.  Londres  1743.  Boss  un  Politique 
Uree  de  1'  Écnt.  Liyr.  III.  art.  II.  pag.  71.  et  scljI) 
Paris  1714. 


» 


./ 
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Sovrano.  Per  epici  clic  appartiene  alla  prima , 


nelle  Sante  Scritture  si  riguarda  il  Trono  Re- 


gale , non  come  Trono  di  un  uomo  , ma  come 
Trono  dello  stesso  Dio  (l)  : cosicché  talvolta 
si  dice , che  i Sovrani  seggono  sul  Trono  del 
Signore  (a)  , e talvolta  si  dice  , che  egli  a cia- 
scun popolo  ha  dato  chi  il  governi  (3).  Per 
la  seconda  poi , oltre  all’  Unzione  , che  serve  a 
consagrare  il  Monarca  , evvi  1’  istesso  eserci- 
zio dell’  autorità  , che  rende  sagra  la  persona, 
perocché  appellossi  anche  Giro  idolatra  col  nome 
di  Cristo  (4).  Una  tale  considerazione  fece  sì  che 
Davi  ode  chiamasse  reo  di  morie  chi  pose  le  mani 
sulT  Unto  del  Signore  (5)  : e quantunque  egli 
fosse  ingiustamente  perseguitato  da  SAUI.T.B , 
che  già  da  Dio  era  riprovalo  ; e quantunque  il 
Regno  fosse  a lui  già  dovuto , ed  i servi  gliene 
ricordassero  la  Divina  promessa  ; tuttavia  nel 
momento  , in  cui  potea  toglier  la  vita  a quel  Re, 
noi  fece  ; ma  si  contentò  di  tagliargli  soltanto 
il  lembo  della  clamide.  Che  anzi  il  Sagro  Sto- 
rico racconta  , che  il  suo  cuore  restò  altamente 
pentita  per  un  sì  fatto  attentato , e disse  : mi 
sia  propizio  il  Signore  per  non  far  più  un 
simile  oltraggio  al  mio  Padrone  , chesè  F Un- 
to del  Signore  , di  mettergli  cioè  la  mia  mano 


addosso  , appunto  perchè  egli  è F Unto  del 
Signore  (6).  Quindi  1’  obbligo  di  onorare  il 


IL  Paralip.  1111.  8. 

I Paralip.  XVIII.  5.  et  XXIX.  a3. 
PccU.  XVII.  14. 

Is  ai.  XLV.  1. 

1.  Peg.  XXVI.  16. 

Ibid.  XXIV.  6. 
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Re  , e di  ubbidirgli  lu  tante  fiate  ripetuto  a' fi- 
gliuòli ilei  Nuovo  Testa  meato  ; facendosi  loro 
sapere , clic  la  disubbidienza  non  solamente, 
avrebbe  provocata  F indignazione  dell’  Auto- 
rità Coslituila  ; ma  ancora  avrebbe  macchiala 
la  loro  coscienza  , e gli  avrebbe  renduti  ben 
degni  delF  eterna  dannazione  (1).  Oltracciò 
Iddio  già  scritto  aveva  io  prendo  cura  della 
dignità  del  Re  , e son  vindice  del  giuramento 
di  jedekàa  lui  presiedo  : non  aj/'rettarti  a tra- 
dirlo ; nè  fermarti  a commetter  male  ; peroc- 
ché egli  farà  tutto  quello  , che  vorrà  ; e la 
sua  parola  è piena  di  potestà  ; nè  alcuno. può 
dirgli  , perchè  fai  così  (a)?  Ed  altrove:  temi 
Dio  , Jìgliuol  mio  , ed  il  Re  , e non  prender 
parte  con  chi  ne  mormora  (3).  Le  quali  co- 
se essendo  verissime,  a ragione  ebbe  a scrivere 
il  W inzeto  , ebe  Iddio  colla  sua  provvida 
bontà  ha  evitato , che  nulla  nelle  parole  , e 
negli  esempi  delle  Sante  Scritture  si  trovasse , 
onde  potesse  stabilirsi  qualche  diritto  del  po- 
polo contro  la  persona  de * Re , che  sono  i 
suoi  sublimi  Ministri , ma  all  opposto  ci  si 
ordina  , e raccomanda  £ ubbidienza  , e la 
sommesàpne  (4)-  Quindi  non  solamente  il  grado 
della  dignità,  i principi  del  diritto  di  Natura, 
«-V  'd- W i 

» ii  e.  .liitt,.,  1 • t m:  t-.-or 
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cd  il  consenso  delle  nazioni  , ma  ancora  gl’ in* 

. segnamcnli  del  Sagro  Codice  tengono  i Cristiani 
subordinali  a Principi  ; qualunque  sia  la  poli- 
tica lóro  condotta  (ìj. 

VI.  Ma  chi  erano  mai  costoro,  verso  de’ quali  Oumimia 
s’imponeva  a’ Cristiani  rispetto  , 'ed  uhbidicn-  . 

za?  Erano  per  l’appunto  Idolatri  , Persecutore  sbrani.'  ' 
e Tiranni  : qual  fii  fra  gli  altri  un  Neiiose  , 
un  Do.MlZfANO  Costoro  diedero  le  carni  dei 
santi  in  cibo  agli  uccelli  dell*  aria  , ed  alle 
bestie  della  terra  : sparsero  il  sangue  di  que- 
sti come  acqua  nella  Chiesa  (2).  E pure  citi 
vuol  sentire  , come  ari  essi  sieno  stati  ledei  issi- 
mi i primi  seguaci  del  Nazareno  , c come  non 
si  cittì  con  al  ire  armi  difesi  dalle  più  ingiuste 
oppressioni,  clic  con  quelle  della  preghiera,  c 
della  pazienza  , legga  i seguenti  tratti  di  Teii- 
TUixiANrt,  i quali  attcstano  la  condotta  , che  ah 
lor  si  tcnca  verso  que’  barbari  Monarchi.  Vov 
cnirn  prò  salute  Iinpcrutorum  Daini  invoca- 
mus  aetemiun , Detim  veruni , Deurti  vivimi , 
quem  et  tósi  Imperalores  propilium  sibi  prue- 
ter  ceteros  malunt.  Sciunl , quis  illis  dede ~ 
rii  impennili:  sellini  qua  hotnines , quis  et 
animam.  Senliutit  eum  esse  solutn  , in  cuius 
solius  potestà  li  sunt , a quo  su  ut  secundi  , 
post  quem  primi . . . Precantes  siirnus  omnes 

sernpbr  prò  omnibus  Lnperatordms  • rilutti  illis 
prohxam , inipcrium  sccurum , domttin  tu  tarli, 


(•)  Barclai.  De  Pegno  con/m  Mnunif/iomac/ios. 
Lib.  111.  cn[>.  V.  et  seqq.  Mancini  De  libriti  ' Plinti? 
Un /ut  un  L.  IV.  e.  9.  '"t  ™ 

(a)  P suini.  LXX.VUI.  a.  et  ièna. 
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cxercitus  fortes  , Senatum  fidelem , populum 
probum  , orbem  quietum  , et  quaecumque  ho- 

minum  , et  Caesaris  vota  sunt Sic  itaque 

nos  ad  Deum  expansos  ungulae  fodiant , Cru- 
ces  suspendant , ignee  lambant , gladii  gut- 
tura  detruncent , beatine  insiliant  : paratus 
est  ad  omne  supplicium  ipse  habitus  orantis 
Chris  ti  ani.  Hoc  agite  , boni  praesides,  extor- 
quete  animam  Deo  supplicantem  prò  Impe- 
ratore  Nos  Dei  iudicium  suspicimus  in 

Imperatoribus , qui  gentibus  illos  praefecit.  Id 
in  eie  scimus  esse , quod  Deus  voluit  j ideo- 

Ìue  et  salvum  volumus  , quod  Deus  voluit. 

>opo  le  quali  parole  egli  prosegue  a mostrare 
la  fedeltà  de’  Cristiani , che  quantunque  fossero 
già  cresciuti  ad  un  numero  esorbitante  , e po- 
tessero far  paura  agli  stessi  persecutori  , prefe- 
rivano tuttavia  la  propria  loro  strage  alla  ribellio- 
ne (t).  Ed  in  un  altra  sua  Opera  ha  egli  ram- 
mentato , che  le  più  celebri  congiure  di  que’ 
tempi , cioè  quella  di  Claudio  Albino  contro 
Severo,  di  Pbscennio  Nigro  contro  P i stesso 
Impcradore,  e di  Avidio  Cassio  contro  Lucio 
Vero  , non  vantarono  nè  pure  un  sol  Cristia- 
no : sic  et  circa  Maiestatem  Imperatorum  in- 
Jiimamur  ; tamen  nunquam  Albiniani  , nec 
Nigriani  , vel  Cassiani  inveniri  poterunt  Chri- 
sliani. ......  Christianus  nulli us  est  hostis  , 

nedurn  Imperatorie  : quem  sciens  a Deo  suo 


(1)  Apoldg-  cap.  XXX.  et  seqq.  pag.  joi.  et  seqq. 
yen.  1744.  Ili  tàl  guisa  i Cristiani  adempivano  il  detto 
dell’  Apostolo  , che  inculca  la  preghiera  pe'  Re  , e per 
tutti" i Superiori  I.  Ad  Timoth.  II.  2. 
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constitui  , necccsse  est , ut  et  ipsum  diliga  t , 
et  reverecitur  , et  honoret , et  salvum  velit 
cum  tota  Romano  Imperio  (1).  Co*  medesimi 
pensamenti  Origene  si  duole,  che  Celso  dica 
esser  venula  a Sovrani  la  dignità  col  favore 
de  demonj , mentre  i Cristiani  credono,  che 
questa  sia  1’  opera  di  Dio  , ed  aggiugne  : ce- 
terum  quatenus  salva  pietate  licei,  non  ila 
insanimus , ut  in  nos  irriternus  Rcges  , aul 
Potestates  pubblicas  saevituras  per  tormen- 
ta , et  supplicia  ; legimus  enim  in  nostris 
literis  : omnis  anima  potestatibus  sublimiu- 
ribus  subdita  sit  (a).  Nè  discordano  punto 
da  queste  dottrine , per  lacere  degli  altri  Pa- 
dri della  Chiesa  , i Santi  Ambrogio  (3)  , ed 
Agostino  (4);  i quali  non  hanno  altro  (at- 
to, clic  confermare  i Cristiani  in  quella  sogge- 
zione all’  Autorità  Costituita , clic  forma  , quasi 
dissi  , 1’  emblema  della  nostra  Religione. 

VII.  Ma  vi  son  de’  momenti  , in  cui  un  po- 
polo maltrattato  cd  oppresso  poco  rammenta  gli 
esempj  de’  primi  Cristiani  , e sditesi  vivamente  j^r  *r»nauil- 
incitato  a scuotere  un  giogo,  che  troppo  gli  è ' 1 su  d,,‘ 
grave  ; allora  la  Rcligion  Cristiana  è la  sola  , 
die  gli  offre  de’  molivi  per  esser  tranquilla,  an- 
che nello  stato  di  violenza.  Primieramente  il 
Cristianesimo  fa  ricorrere  alla  via  della  persua- 
sione , ed  è sempre  vero , che  un  parlar  dolce, 
ed  umile  rompe  lo  sdegno  di  chi  abusa  della 


t V 


MiiIìtì  , die 
somministra 
ione 


oppressi. 


Ad  Scapui.aM  Cap.  II.  n»g.  6q  Feti.  174 4. 
lai  Contr.  Ceu.  L Vili.  n.  65. 

(31  Apolog.  David  Cap.  IV.  et  X. 

(4)  Advcrsus  Fausto M Manici I.  Lib.  XX li.  cap.  7S. 
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sua  autorità  ; come  un  parlar  riuro  ne  suscita 
il  furore  (l).  Indi  con  quella  carità  , che  non 
pensa  mai  al  male  (2)  , il  buon  Cristiano  pen- 
serà , che  il  Principe  erri  di  buona  fede , e che 
immerga  lo  Stato  nella  miseria  credendo  di  ren- 
derlo più  felice  ; e penserà  pure  , che  sia  in- 
gannato da  qualche  Cortigiano  , il  quale  abbia 
acquistato  sullo  spirito  di  lui  una  funesta  supe- 
riorità ; e quindi  cercherà  mezzi  per  illuminare  il 
Principe  col  far  giugnere  al  Trono  la  voce  della 
verità,  come  innumerabili  fatti  antichi,  e moderni 
possono  dimostrare.  Inoltre  il  non  resistere  , il 
tacere  , 1’  umiliarsi  , e 1* *  abbandonarsi  alla  cle- 
menza , dove  si  avrebbe  diritto  di  esigere  giu- 
stizia , suol  giovare  colla  maggior  parte  de’ Prin- 
cipi : c taluni  fra  questi  si  lascian  muovere  almeno 
o da’buoni  uflicj  , o dalle  minacce  degli  altri  So- 
vrani , cui  il  popolo  avrà  fatto  ricorso  (5).  Di 
vantaggio  il  Cristiano  si  rammenta  di  quel  comando 
intimatogli  da  Dio  per  mezzo  del  Principe  degli 
Apostoli  : Onorate  il  Re  ; siate , o servì.  , ub- 
bidienti a vostri  Signori  con  tutto  il  rispetto , 
ed  ossequio  ; non  solamente  a quegli , che  sono 
buoni  e piacevoli  , ma  ancora  a quegli , che 
sono  aspri  e fastidiosi.  Perchè  gradevole  è 
a Dio  , che  colla  intenzione  (li  piacergli , sia- 
mo costanti  sotto  la  forza  de ’ mali , che  ci 
si  fanno  ingiustamente  sentire  (4).  Riflette 


(1)  Proverò.  XV.  1 . 

fai  I.  Ad  Corinth.  XIII.  5. 

(3)  Vcggasi  lo  Stel  alteri  De'  Diritti  dell’  llomo 

*ib.  I.  cap.  XVI.  pag.  80.  Assisi  1 791 . 

(4)  I.  Petet  IL  17.  et  «eqq. 
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adunque  il  Cristiano  al  piacere  , clic  egli  dà 
a Dio  colla  sofferenza  ; ed  attende  l’  aiuto  da 
lui  , ehe  non  lascia  a lungo  lo  scettro  dei 
peccatori  sulla  eredità  da’  giusti  affinchè  i 
giusti  non  istendano  le  loro  mani  all ' iniqui- 
tà (1).  D’altronde  ha  egli  pure  in  alto  orrore  il 
macchinar  sedizioni  , e rovesciare  con  queste 
tutto  V ordine  dello  Stato  , che  non  può  ser- 
barsi senza  un  rispetto  alt  Autorità , quan- 
tunque essane  abusi  (2)  : e perciò  non  lascia  d’ 
istituire  un  certo  paragone  fra  i disordini  deir 
Anarchia , e la  tolleranza  degli  abusi  del  Potere 
. Supremo  ; e trova  che  nel  primo  caso  veg- 
gonsi  tutti  i mali  riuniti  sulla  testa  de'  po- 
poli per  la  rovina  dbll’  Autorità  ; e questi 
mali  sono  permanenti  , perchè  l’  Anarchia  , 
che  gli  produce  , forma  uno  stato  stabile  ; anzi 
sono  senza  rimedio  , perchè  t Autorità  , che 
potrebbe  sola  rimediarvi , è distrutta  : gli  abusi  , 
al  contrario  del  Governo  anche  tirannico  non 
infettano , che  una  parte  delf  amministra- 
zione, sono  accidentali , ed  hanno  per  se  stessi 
ben  mille  rirnedj  (3). 

Vili.  Per  altro  non  sono  certamente  gli  abusi  il  Vangelo 
del  Governo  l’ordinaria  sorgente  delle  ribollio-  1'*"0' 
ni:  ma  sono  le  passioni  sfrenate  de’ Sudditi , le  genti  delle  ri- 
quali van  cercando  nella  condotta  del  Sovrano  kllìuui. 
i pretesti  per  sottrarsi  dal  comando,  e per  aspi- 
rare ad  un’  altra  sorta  di  Autorità.  È savissima 
1 

* * I •«.«.!  • | , 

; 

fi)  Psaìm.  CXXIV.  3. 

fa)  BncT  De  la  Souverainttà  Lib.  I.  eh.  4.  ' 

(3)  ( Pev  ) Li'  Autorità  delle  due  Potestà.  T.  I.  P.  L 
cap.  I.  png.  140.  Trad.  ltal.  Fulìgnn  1788. 


• % • 


( 68  ) 

osservazione  di  Plutarco  , clic  il  popolo  è 
sempre  proclive  a dolersi  di  chi  lo  governa  (1): 
d’ altronde  gli  uomini  malvagi  profittando  di 
, questa  disposizione  del  popolo  medesimo  vanno 
a lusingarlo  promettendogli  la  libertà  : ond’  è 
che  Tacito  scrisse  di  alcuue  fraudolenti  esibi- 
zioni de’ sediziosi,  le  quali  terminano  in  duris- ' 
sima  tirannia  : quanto  majore  libertatis  ima- 
gine  tegebantur , tanto  eruptura  ad  infensius 
servitium  (2).  Sono  intanto  questi  uomini  sen- 
tine di  ogni  vizio,  che  non  trovano  altra  via  per 
uscire  dalla  loro  oscurità,  che  quella  de’ delitti: 
nè  avendo  per  acquistar  ricchezze,  o per  libe- 
rarsi da’ debiti  altro  mezzo  , che  la  rapina,  fan 
progetti  di  politiche  novità  : e tale  appunto  è 
stato  sempre  il  carattere  degli  uomini  turbolen- 
ti , come  c’  insegna  la  storia  di  tutti  i tempi  (3). 
Or  dunque  il  Cristianesimo  chiude  la  prima  ’ 
porta  alla  ribellione  , giacché  proibisce  al  po- 
polo il  mormorare  del  Sovrano  , e dar  così  prin- 
cipio all’ammutinamento  , dicendogli:  in  cogìta- 
tione  tua  Regi  ne  detrahas , et  in  secreto  cu-  ' 
biculi  tui  ne  maledixeris  diviti  ; quia  et  aves 
• coeli  portabunt  vocem  luam , et  qui  ì label  pen- 
nas  armane  ut  bit  sententiam  (4)-  Che  anzi  proi- 


(1)  Reip.  Gerenti,  praecepl.  V.  A «slot.  A fot.  aux 
Jje.Ures  du  Cardinal  D’  Ossat  T.  IV.  p.  364.  binisi. * 
175». 

(a)  Annal.  I.  in  fine.  Tom.  I.  pag.  162.  Paris  1682. 

(3)  Lrvius  Tlisl.  Lib.  XXVI.  et  XLII.  cap.  3o.  Ciceb. 
In  Catti.  II.  9.  Idem  JS/ustolar.  Lib.  V.  ep.  6.  Sal\.vst. 
Jtellum  Catilin.  Cap.  XIII.  et  seepj. 

(4)  Eccl.  X.  a 6.  S.  Humus,  m /tutte  locunt. 
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bisce  severamente  1’  ambizione , e i’  avarizia 


come  vizj  contrarj  alla  carità  (1)  , la  quale  dee 
formare  il  carattere  de’  Cristiani  (aj  : e quanto 


un  tal  divieto  giovi  alla  pubblica  felicità  , sarà 
più.  diffusamente  mostrato  nel  seguente  Teore- 
ma , bastando  al  presente  il  riconoscervi  un  prin- 
cipio di  tranquillità. 

IX.  Non  so  dunque  , con  qual  coraggio  ta-  PaUa  Un 
luni  Filosofi  Repubblicani  abbiano  assento  , die  dcIla  L,bcrti- 
i principj  del  Cristianesimo  ne  inspirino  quella 
Libertà  , e quella  Eguaglianza , cne  eglino  ìian 

Sromessa  alle  Nazioni  per  sovvertirne  tutto  l’or- 
ine sociale.  Per  quanta  attenzione  si  adoperi 
ad  intendere  le  loro  dicerie , non  può  capirsi  , 

con  certezza  di  qual  Libertà  essi  pretendano  di 
ragionare.  Parlano  eglino  delf  uomo  nello 
stato  di  natura  ? Parlano  dell'uomo  sottopo- 
sto a'  patti  sociali , delf  uomo  stretto  da’ giu- 
ramenti , che  egli  , o i suoi  antenati  han 
fatti  ? Ovvero  parlano  deW  uomo  riunito  ai 
suoi  simili  per  soggettarsi  la  prima  volta  ad  • 

una  costituzione  ? Confondere  questi  ge-  , 

neri  di  Libertà  sociale , pretendere , che  essi 
appartengano  a tutte  le  situazioni  dell ’ uo- 
mo , adattare  alt  uno  quanto  solo  può  con- 
venire alt  altro  , non  è mero  effetto  <f  igno- 


ranza , è positivamente  delitto  di  seduzione  , 


le  cui  conseguenze  son  più  terribili  pe’  sedut- 


tori y che  per  le  vittime  de'  loro  inganni  (5) . 


(1)  .L  Ad  Corirdh.  XIII.  4.  et  seqq. 
ìoS  Ad  Rom.  V.  5.  XII.  iot 
(3)  Atala’  Delta  Libertà e delta 


L.  1.  c.  8.  p.  ai3.  et  seqq. 
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Ma  qualnnqne  sia  lo  stalo  dell’  Uomo  , la  sua 
Libertà  non  può  essere  senza  limiti  ; e se  ognn- 
nò  fosse  libero  a far  quanto  vuole;  niuno  più 
•potrebbe  far  quello  , che  vuole , ed  uno  stato 
ai  perpetua  violenza  scambievole  porterebbe  alla 
distruzione  il  genere  umano  (i).  D’altronde  la 
smodala  Libertà  non  può  in  altro  terminar*, 
che  in  una  privata  , e pubblica  servitù  : tal- 
ché dalla  Repubblica  popolare  sorge  la  Ti- 
rannìa 3 1 e dall'estrema  Libertà  nasce  una 
gravissima , e durissima  servitù  (a).  Per  lo 
che  di  nìun * altra  cosa  uopo  è servirsi  più 
parcamente , che  della  Libertà  ; poiché  essa 
in  tal  modo  temperata  riesce  salutevole  alle 
città  , ed  agF  individui  : appena  uscita  dai 
suoi  confini  diventa  non  solo  danne vole  agli 
altri  , ma  sfrenata  arttora , e perniciosa  agli 
stessi , che  t hanno  (5).  Del  rimanente  cosi 
pensavano  gli  Scrittóri  della  amica  eia  , che 
aveano  1’  esperienza  di  tante  Repubbliche  , ina 
essi  non  sono  stali  a’  tempi  nostri  creduti  : si  è 
voluto  ripetere  1’  esperienza , c si  è nuovamente  * 
confessato  , che  il  più  terribile  Dispotismo  è „ 
duello  , il  quale  porta  la  maschera  della  Li- 
bertà (4).  Ed  è veramente  «legno  di  osservazione 
che  il  primo  Fabbro  di  quest’idolo  Immagina- 
rio fra’  suoi  stessi  delie]  profetizzò  una  sventu- 
ra , cui  egli  medesimo  preparava  all’  Europa  ; 


Si)  Montesquieu.  Esprit  rles  Loix  L.  XI.  eh.  3. 
al  Plat.  De  Rep.  L.  Vili.  p.  434.  Ecnetiis  1 556 
(31  Livius  Ilist.  L.  XXXIV.  c.  4<>. 

(4)  Uabhuei.  Htslaire  Un  Clcrgc  de  Erutti»  ,T>  1 • 
]>.  I1J4.  Paris  itfo3. 
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poiché  egli  disso:-  non  v’  ha  soggettarne nto  più 
perfetto  di  quello  \ che  porta  l'apparenza  della 
Liberili  : si  rende  schiava  cosi  la  stessa  vo- 
lontà ( i ). 

X.  Or  come  mai  il  medesimo  Scriilore  va 
tanto  declamando  in  favore  della  Liberili  , e 
chiama  altrove  incapaci  i Cristiani  di  formare 
un  popolo  libero , e condannati  ad  una  perpe- 
tua schiavitù  V E pure  il  solo  Cristianesimo 
rende  ali'  uomo  tutta  quella  Libertà  , di  cui  è 
capace.  « Noi  abbiamo  tre  leggi  ; la  legge  di 
» Dio  , che  ci  dirige  , la  legge  della  necessità, 
» clic  ci  trascina  , la  legge  del  peccato,  che  ci 
» seduce.  Ubbidire  alla  legge  di  Dio  , adorare 
» la  Provvidenza  "nella  legge  della  necessità,  rc- 
» sistcrc  alla  legge  del  peccato  , questa  è la 

» somma  dell'  umana  Libertà Era  nccessa-> 

» rio  , che  venisse  Iddio  stesso  per  insegnare 
» all’  uomo  la  vera  Libertà  cosa  sia,  quum  vos 
» Fili us  liberaverit  , vere  liberi  eritis  (2).  E 
» questa  Libertà  in  ebe  consiste  ? Consiste  nel 
» conoscere  la  verità.  Conoscerete  allora  la  ve- 
ti rilà  , e la  verità  scioglierà  le  vostre  catene  , 
» e sarete  liberi  pienamente:  Tunc  cognoscc- 
» tis  peritatem  , et  veritas  libcrabit  vos  (3). 
» Eccovi  la  sola  e vera  libertà  del  Cristiano,  co- 
» nosccrc  la  verità  , amarre  la  verità  , praticare 
» la  verità  (4)"»-  Imperocché  la  conoscenza  del 
vero  porta  con  se  la  liberazione  dallo  spirito 

1 l'i  •-••ulti  • 1 r7 


(1)  Rousseau  Ermi.  T.  IV.  p.  a33.  Aitisi.  1766. 

(1)  Ioasn.  Vili.  36. 

(3)  Ihid.  3a. 

(i) «Turchi  Omelie.  'Eli.  pag.  a33.  Piacenza  1790. 
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dell  errore  (1).  Da  questo  bene  coll’  aiuto  Di- 
vino si  passa  all’  altro  , cioè  al  bene  di  odiare 
il  male  , clic  già  si  conosce  , e di  ronipfere  le 
catene  del  vizio  ; il  che  chiamasi  propriamente 
Libertà  dal  peccato  , e dalle  giuste  sue  pe- 
ne (a).  Entra  quindi  nel  cuore  il  dominio  della 
carità  , c costituisce  quella  legge  perfetta  di 
IAbertà , per  la  quale  dobbiamo  essere  noi  giu- 
dicati (3)  ; legge , che  ci  esenta  da  innumera- 
bili osservanza , che  un  tempo  costituivano  un 
♦ grave  giogo  pel  popolo  Ebreo  (4)  , c da  cui  il 
nostro  Salvatfore  ne  ha  liberati  (5)  ; legge  , 
che  non  fa  sentirci  il  peso  delle  leggi  , perchè 
niuna  legge  è gravosa  al  giusto  (6).  Senza 
questa  Legge  1’  uomo  torna  alla  schiavitù , in 
cui  gemeano  gl’  Idolatri  (7)  ; perde  lo  spi- 
• rito  di  Dio  , in  cui  è la  Libertà  (8)  ; serve 
alle  sue  passioni  , al  suoi  vizj  (g)  ; e non  è 
liberato  dalle  mani  de ’ suoi  veri  nemici  (xo). 
Non  è dunque  posta  nell’  indipendenza , c nella 
insubordinazione  la  Libertà  Cristiana  j mentre 
1’  indipendenza  , e 1’  insubordinazione  ahbiam 
veduto  essere  espressamente  vietate  , come  cose, 
che  costituiscono  una  Libertà  , che  è il  velo 


jil  . 1.  ad  Timoth.  IV.  1. 
al  Ad  Roman.  VI.  18. 

1 3)  Iac.  I.  25.  II.  12. 

4)  Act.  XV.  10. 

' (5)  Ad  Galat.  IV  3i . 

1 6)  l.  ad  Timotiu  I.  9. 

7)  IL  ad  CorintA.  IX.  16. 

8)  Ibid.  111.  17. 

9)  Ad  Tit.  III.  3. 

I lo)  Lvc.  I.  74. 
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per  nascondere  la  malizia  (i).  Sarà  qui  tuli 
sempre  indegno  del  nome  di  Crollano  quell’  uo- 
mo , die  eretto  in  vanità  , e superbia , si  sti- 
ma nato  libero , come  un  figlio  di  un  asino 
selvaggio  (a). 

XI.  Parimente  è mollo  lontana  dalla  Morale  Falsa 
Cristiana  quella  Eguaglianza  chimerica , cui  con- 
siderano  i filosofi  qual  figlia,  o qual  germana  della  * 
Libertà.  Ed  in  vero  la  natura  sviluppando  le  sue 
forze  primitive  in  tutti  i mortali  gli  rende  ne- 
cessariamente fra  se  come  dissimili  nelle  fattez- 
ze, così  disuguali  nelle  perfezioni;  i diversi  gradi 
di  attività  ne’  loro  sensi  esterni  , e nelle  loro 
facoltà  intellettuali  non  possono  produrre  altro  , 
che  disuguaglianza  ; la  sorte  ancora  ( intendendo 
sotto  questo  nome  quegli  accidenti  , che  1’  uo- 
mo non  può  nè  prevedere  , nè  evitare  ) non  è 
la  stessa  per  tutti  ; le  disposizioni  morali  , e la 
condotta  di  ciascuno  individuo  contribuiscono  a 
renderlo  supcriore  , o inferiore  al  suo  simile  : 
la  diversa  condizione  politica , che  è conse- 
guenza di  tutti  questi  principi  , è aneli’  essa 
cagione  , per  le  sue  particolari  relazioni , di  una 
nuova  disparità  (3).  Quindi  t ineguaglianza 
proviene  da  molte  cause , che  nascono  , e si 

combinano  alt  infinito Il  corso  de'  secoli  y 

i talenti , e V attività  degli  uni  y l indolenza , 
e la  stupidità  degli  altri  y t avarizia  , e la 


(i)  I.  'Para».  IL  16. 

(a)  Iob.  XI.  la.  Vedi  II  Genio  del  Duca  di  Par- 
ma Epist.  Vili.  pag.  a6.  c seqq.  Nap.  1794. 

(3)  A.y.vca'  delta  Libertà  , " ed  uguaglianza  Lib.  11. 
cap.  II.  e seqq.  gienna  1793. 
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prodigalità  , t inganno,  e V ingiustizia  , ola 
semplicità  , ed  il  candore , l estorsioni  , le 
ruberie , o gli  atti  di  liberalità  , i servigj 
prestati  allo  Stato  , o le  braccia  inutili  ; in 
somma  cento  cause  diverse  , che  annunziano 
una  segreta  Provvidenza  , sotto  la  subordi- 
nazione , e la  varietà  de  gradi , e perfino 
nella  stessa  ingiustizia  , bari  dato  alla  so- 
cietà (j nella  forma  , che  noi  vediamo  (1).  Vo- 
ler dunque  distruggere  1’  opera  de’  secoli  , di- 
pendente dalla  natura  stessa  degli  uomini  , è 
I’  islcsso  clic  voler  distruggere  tutto  1’  ordine 
del  mondo  per  ottenerne  1’  Anarchia  ; per  uscir 
della  quale  s’  incontrerà  la  Tirannia  , che  ri- 
comporrà le  genti  in  un  sistema  incomparabil- 
mente più  ingiusto  , e più  dispiacevole  dell’  an- 
tico. Gli  Avvcrsarj  , se  lian  dimenticata  1’  espe- 
rienza degli  ultimi  tempi  , che  prove  troppo 
evidenti  ne  ha  somministrate  di  queste  verità  , 
odano  almeno  le  parole  di  un  Autore,  che  cer- 
tamente non  c ad  essi  sospetto  : cotesta  Egua- 
glianza è una  Chimera  impossibile  in  qua- 
lunque stato  , che  possa  esservi.  La  vera  E- 
guaglianza  de  Cittadini  consiste  in  questo , 
che  sien  tutti  egualmente  sottomessi  alle  leggi, 
ed  egualmente  punibili , quando  le  trasgre- 
discono : il  che  osservasi  in  tutti  gli  Stali  ben 
governati  (a). 


(1)  Gauciiat.  Gli  Apologisti  della  Iteli  gioite  Leti. 
XLVI1I.  sul  discorso  di  ROussead  intorno- all’ inegua- 
glianza degli  Uomini.  T.  III.  P 11.  ]>ag.  117.  Roma  1783. 

(2)  D’  Aj.em  jicitT.  Ijittr.  a Pile  ve  Rie  IL  Oeuvre s 

Posti,,  de  Fred.  T.  XIV.  p.  111.  . 


XII.  Or  dunque  I’  Eguaglianza  così  definita 
per  niun’  altra  via  potrà  promuoversi  nel  inondo 
civile , die  dilatando  il  Cristianesimo.  Imperoc- 
ché questa  Religione  santissima  , mentre  esige , 
che  ciascuno  si  rassodi  al  suo  posto,  come  membro 
di  un  corpo  solo,  e vieta  a ciascuno  di  usur- 
pare le  altrui  funzioni,  e turbare  la  generale  ar- 
monia (i)  ; prescrive  a ciascun  membro  tutta 
quella  Eguaglianza,  che  colla  disparità,  neces- 
sariamente risultante  dagli  scambievoli  rapporti,  è 
coni  possibile.  Sapoiamo  infatti  essere  una  sola  per 
tutti  la  Legge  del  Vangelo,  la  quale  riguarda 
chiunque  non  T osserva  nella  sua  integrità , 
come  reo  di  averla  tutta  violata  (a)  : si 

propongono  a tutti  gli  stessi  mezzi  di  salute, 
cioè  la  vigilanza  (3) , e la  continua  preghie- 
ra (4)  : si  chiamano  tutti  ad  essere  rigenerati 
per  mezzo  del  Lavacro  Battesimale  (5)  : tutti 
s’ invitano  all’istessa  mensa  (6);  tutti  si  ammet- 
tono alla  partecipazione  degli  altri  Sagramenti, 
che  Cristo  ha  istituiti  (7);  a tutti  si  promettono 
gl'istessi  premi,  e si  minacciano  le  stesse  pene,  inse- 
gnandosi , die  il  Figliuol  delT  uomo  verrà  per 
ricompensare  ciascuno  secondo  le  sue  opere  (8). 
Che  anzi  vuole  il  Signore  , che  tutti  ci  consi- 

■ r 

’il  I.  Ad  Corinth.  XII.  12.  et  seqq. 

2)  Iac.  II.  10. 

3)  Mahc.  XIII.  37. 

(4)  Lue.  xvni.  1. 

5)  Àd  ' I it.  1IL.5. 

6)  Matth.  XXII.  3.  et  seqq. 

7)  I.  Ad  Corinth.  X.  16.  Ad  Hebr.  Ili  14.  VI  4. 

(8)  Matth.  VI.  27. 
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doriamo  , corno  fratelli  (i)  ; che  ci  amiamo 
colla  carità  di  fratelli  (a)  ; e fa  sentire  ai 
Grandi  ,'  che  presso  di  lui  non  evvi  eccezion 
di  persone  (5)  ; e che  debitorio,  senza  discapito 
delia  loro  autorità,  condursi  come  minori,  eco- 
ine  ministri  dell’  altrui  felicità  (4)-  La  Reli- 
gione stessa  consola  i Poveri  assicurandogli,  che 
Dio  particolarmente  gli  riguarda  (5)  , e gli 
eleva  alla  dignità  di  rappresentar  la  persona 
stessa  del  Salvatore  (6):  dall’altra  parte  tie- 
ne a freno  i Grandi  , mostrando  loro  la  diffi- 
coltà , che  hanno  di  salvarsi  («7),  e l’ orrore , 
e la  imminenza  del  supplizio  , che  soffriran- 
no, se  avranno  abusato  della  loro  autorità  (8). 
L’  esempio  stesso  del  Salvatore  , che  essendo 
ricco  si  è fatto  povero  per  noi , affinchè  colla 
sua  povertà  noi  diventassimo  ricchi  , ne  inse- 
gna , che  colla  nostra  abbondanza  suppliamo 
al  bisogno  de ’ poveri  , onde  si  ottenga  tutta 

Duella  Eguaglianza  , che  è possibile  (9).  Sem- 
ra  in  somma  , che  il  fondatore  del  Van- 
gelo in- tutti  i suoi  sermoni,  ed  in  tutte  le 
opere  sue  non  avesse  altro  oggetto  , che  di 
stabilire  tra  gli  uomini  la  vera  Uguaglian- 
za (io). 


/ 


1)  Ilid.  XX  III.  *8.  ' 

а)  Ad  Rom.  XII.  io. 

3)  Ibid.U.W. 

4)  Lue.  XXII.  a5. 

5)  Isai.  LXVI.  2. 

б)  Matth.  XXV.  40. 

(7)  Jbid.  XIX.  24. 

(8)  Sap.  VI.  2. 

(9)  II.  Ad  Corinth.  Vili. 


9.  et  *eqq. 


(io)  Turchi  Omelie  T.  11.  j«ag.  a65.  t'incensa  179 o. 
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XIII.  Quantunque  però  i principi , che  finora  L* 
abbiamo  stabiliti  , sieno  comuni  a' Cattolici,  ed  "ormami”}!” 
a tutte  le  Sette  Cristiane  ; non  di  meno  gli  uo-  ri  cristiani , 
mini,  che  in  queste  si  lasciarono  strascinare,  si  ^ smÌ.un 
sono  allontanati  dalla  vera  Religione  egualmen- 
te , che  dalla  vera  subordinazione.  La  Chiesa 
in  un  Concilio  Ecumenico,  tra  eli  altri  articoli 
dell’  Eresia  di  Wicleffo  , condannò  quello  , 
che  il  Popolo  a suo  arbitrio  potesse  correg- 
gere i Principi  delinquenti  (1)  ; e che  sempre 
da’  Pontefici , e da  tutti  i Pastori  Cattolici  siensi 
insegnate  dottrine  di  sommessione  , mantenuti  a 
dovere  i Popoli,  e sostenuti  nella  loro  pienezza 
i diritti  della  Sovranità  , è una  verità , che  può 
dimostrarsi  con  innumcrabili  documenti  (a).  Al 
contrario  appena  la  Riforniti  alzò  lo  stendardo 
contro  la  Chiesa  , come  da  prima  aveva  affettata 
modestia',  e rispetto  a’  Principi  , da  cui  atten- 
dea  favore  (5)  ; così  quando  si  vide  poi  capace 
di  opporre  una  resistenza  alla  forza , c sperò  di 
estendere  le  sue  conquiste  colle  minacce  , non 
risparmiò  i più  neri  attentati;  e dando  di  piglio 
alle  armi  le  impugnò  furiosamente  contro  de*  pro- 
prj  -Principi  , ed  inondò  il  Settentrione  di  san- 
gue (4)-  La  Riforma , aggiugne  a proposito  il 


1 


• tu 


(t)  ConciL  Constant.  Scss.  Vili.  V.  Habdoii*.  Act. 
X.  ini.  p.  3oo.  Paris  1714. 

(a)  Bab.cx.aj  Contro  Monarchomachos.  Lib.  IL  cap. 
XII.  p.  181.  et  seqq.  Paris  1600.  > 

(3)  V.  Bossvet  Histoire  des  variations.  Lib.  V.  n.°3i. 

et  seqq.  L.  X.  n.°  48.  . * 

(4)  Ibid.  Lib.  I.  n.“  a5.  Lib.  II.  ‘n.* * 3 4  44-  Lib.  VUI. 
n.°  et  Seqq.  et  Lib.  X.  n.°  5i . 
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Vescovo  di  Meati*  , è convinta  di  avere  non 
' ‘ solamente  intraprese  le  guerre  , che  essa  da 
principio  fi /igea  di  detestare  , ma  di  averle 
3 anche  intraprese  per  massima,  e quasi  come 
se  il  farle  nascesse  da  precetto  Divino  (t). 

E si  è osservato  , che  nelle  ultime  Rivoluzioni 
dell’  Europa  i ribelli  hanno  sfogato  tutto  il 
lor  livore  , non  già  contro  de’  Protestanti  , ma 
contro  de’  buoni  Cattolici  , riconoscendo  questi 
come  i più  attaccati  al  Trono  , e più  alieni  dai 
loro  perversi  disegni.  Laonde  una  penna  , che 
non  na;  scritto  certamente  per  favorire  i Catto- 
lici, e che  tra  questi  ha  conosciuto  imperare  con 
maggior  tranquillità  e splendore  i Re  Assoluti,  si  è 
servita  di  quelle  espressioni:  se  il  Clero  riprende 
, una  consistenza  politica  , la  sua  influenza 
non  può  secondare  altro  , che  gV  interessi  del 
Dispotismo i Preti  sono  le  antiche  Ca- 
riatidi del  Potere  etc.  (2).  t"  , 

*•  PtQ'  P*  * *9*&.*-r* ** 

COROLLARI.  4 


Il  Principe 
dee  promuo- 

VW  tu’’  suoi 
Siali  il  Gii- 
•tia  desinili. 


I.  Quando  adunque  ogni  altra  ragione  man- 
casse, almeno  per  proprio  interesse  dovrebbe  tigni 
Principe  promuovere  ne’ suoi  Stati  il  Cristiano*- 
siino.  Abbia  egli  innanzi  agli  occhi  le  sentenze 
di  due  Sovrani , per  diflidar  di  coloro,  che  pro- 
mettono di  essergli  fedeli  senza  essere  Cristiani. 


(1)  Idem  Awertis&emens  aux  Protestants.  av.  V. 
n.“  7.  et  seqq. 

(2)  M.”r  dì  Sun,.  Considera  dona  sur  la  lièviti. 
Ftnncaise.  Oevr.  T.  XIIl.  P.  IV.  cb.  6.  p.  268.  Paris 
1820. 
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Non  sappiamo  , dicca  Carlo  Magno  , come 
possano  esser  fedeli  a noi  coloro  , che  si  ri  - 
conoscono  infedeli  a Dio , e non  ubbidiscono 
a suoi  Sacerdoti  (1).  La  sommessione  , ripi-  , 

gl iava  Luigi  XIV,  che  noi  dubbiamo  a Dio , 
è la  più  bella  lezione , che  passiamo  dare 
di  quella  , che  a noi  è dovuta  ; e noi  pec- 
chiamo contro  la  prudenza  non  meno  , che 
contro  la  giustizia , quando  manchiamo  di 
venerar  colui  , del  quale  siamo  Luogote- 
nenti (a). 

II.  Discende  ancora  dalle  verità  dimostrate  , S;  «miti pli- 
che moltiplicandosi  i veri  Cattolici  si  moltipli- 
cano  coloro  , che  nò  verso  Dio  , nè  verso  1’  lin-  ■oltipWche- 
peratorc , e la  sua  famiglia  mancano  in  nulla  (3),  “in“^j|bi,1° 
pagano  esattamente  le  pubbliche  imposizioni  se- 
condo il  comando  di  Gesù  Cristo  (4)>  e credono 
proibito  loro  il  ribellarsi  (5).  Se  taluno  ha  tras- 
gredito in  questa  parte  i comandamenti  delia 
Religione,  ebbe  al  certo  il  rimorso  della  coscienza 
e sentì  da’  Ministri  della  Religione , che  bisogna 
ubbidire  a’  Principi , ed  a’  Magistrati  : e cosi  gli 
animi  tumultuanti  si  sono  ormai  tranquillali , ed 
i Principi  son  rimasti  sicuri  (6).  Se  la  voce  de» 

Ministri  del  Santuario  talvolta  è rimasta  priva 
di  effetto  ; ciò  è avvenuto , perchè  i Popoli  poco 
hanno  intesa  la  voce  della  Cattolica  Religione. 


(ì)  Select.  Capital.  T.  11.  Tit.  I.  c. 

(а)  Mémoires  de  Louis  XIV.  écrils  par  fui  mehtfe. 
Disse  a proposito  1’  Autore  della  Gerusalemme  Libe- 
rata. Cant.  IV.  St  65.  Che  non  è fede  in  uom  , che 
a Dio  la  nieghi . 

(S\  At hénag.  Legat.  prò  Christ.  sub-  fin. 

(4)  S.  Ivstin.  jépohg . 11.  ' '» 

(5)  Tehtolc.  u4potog.  Cap.'  XXX X.I. 

(б)  TuroBOjtET.  Lib.  IV.  cap.  X1Y. 
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TEOREMA  IV. 

Il,  vangelo,  inculcando  l’ umiltà5 , LA  po- 
vertà’ , B LA  MANSUETUDINE , HA  GIOVATO 
ALLA  PUBBLICA  FELICITA’. 


Politidni»-  E J N on  sarebbe  necessario  il  presente  Teorema , 
Ugi«si»unue-  se  i principi  stabiliti  nel  Primo  di  questa  Par- 
«to  articolo.  te  ^ e ie  fontine  accennate  nel  Terzo  si  voles- 
sero senza  prevenzione  applicare  ; e se  tragli 
Scrittori  di  Politica  non  vi  fossero  di  quegli  , 

- che  di  proposito  combattono  le  virtù  Evangeli- 
che come  antisociali.  Vedesi  molte  volte , scris- 
se il  Machiavelli  , come  la  V milita  non  so- 
lamente non  giova,  ma  nuoce , massimamente 
usandola  con  gli  uomini  insolenti , che  o per 
invidia  , o per  altra  cagione  hanno  concetto 
odio  teco  (1).  Il  Cristiano , ripiglia  il  RoUS~x 
seau  , è un  uomo  distaccato  dalla  Terra ...» 
è tutto  spirituale perciò  non  ama  la  Pa- 

tria (a).  Siffatti  errori  sono  stati  ripetuti  da 
molti  Increduli  , che  senza  scriver  di  Politica 
si  sono  rivolti  a censurare  per  ogni  parte  le 
massime  del  Vangelo  , e sovente  han  voluto  tro- 
varle contrarie  a’  vantaggi  delia  società  : spezial- 
mente han  creduto,  che  la  Povertà  di  spirito 
commendata  da  Gesù  Cristo  , e la  Povertà  as- 
soluta , di  Cui  egli  ha  dato  il  consiglio  , noc- 


(i)  Discorso  sulla  I.  Deca  di  Tito  Dir  io  L»b.  11. 
pap.  XIV.  pag.  347.  Filadelfia  1796.  - 

(a)  Contrai.  Social,  |ab,  IV,  cap.  8, 
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ciano  al  progresso  delle  arii  , ed  al  commer- 
cio (1).  l' inalmente  per  verificarsi  il  gran  detto 
di  Varrone  , che  non  havvi  sogno  d’ infer- 
mo cosi  stravagante  , che  non  sia  stato  so- 
stenuto da  qualche  filosofo  • abbiano  veduto  un. 

Sapiente  del  secolo  trovar  nocevole  alla  so- 
cietà (iti  anche  il  perdono  de’Ncmici,  di  cui  il 
Nostro  Salvatore  ci  ha  dato  tante  volte  il  co- 
mando , e T esempio  : V obblio  delle  ingiurie , 
pronunzia  il  Bentham  , è una  Virtù , necessa- 
ria all1  Umanità  , ma  è una  virtù,  quando  la 
giustizia  ha  fatta  la  sua  operazione  ; quando 
essa  ha  somministrato  , o negalo  una  sod- 
disfazione. Prima  di  ciò  è un  invitare  a com- 
metterne , . è non  esser  V amico  , ma  il  nemico 
della  società.  Che  cosa  potrebbe  desiderare  di 
più  V iniquità  , se  non  anche  un  sistema , in 
cui  le  offese  fossero  sempre  seguite  dal  per- 
dono (2)? 

IL  A rovesciare  da  questa  parte  quanto  ha  Hri»yi|.j  ge- 
edificato  la  Incredulità  , uopo  è stabilire  tre  pó^'V  n![£l 
principj  non  meno  celebrali  dall’  antica  Filo-  al*  «roti, 
sofia  , che  facili  a dimostrarsi  nella  nuova.  Il 
primo  è,  che  dalle  Passioni  mal  regolate  nascono 
le  guerre  , le  sedizioni  , e le  risse  ; talché  non 
può  esservi  uno  Stato  più  infelice  di  quello  , 
in  cui  si  lascia  alle  Passioni  degli  uomini  libero 
il  freno.  Cicerone  insegnò , che  dalle  Passioni 

: — » — 

»*  A • .♦  * 

(1)  Histoire  Critique  de  J.  Christ . Ch.  X.  p;i65.  184. 

Munimen  Fidei  P.  II.  Voolstoh.  Pise.  Heu'  rr. 

U Esprit  Pise.  H.  «'»  V 

(a)  Trattate  di  Legislazione  T.  IL  cap.  XVI.  p.  400 
et  *eqq.  Napoli  1818.  , > 
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nascono  gli  odj , i dissidj , le  discordie , le 
sedizioni , /e  guerre  (1)  ; ed  altrove  confessò  , 
che  non  havvi  una  peste  più  capitale  di  que- 
sta data  agli  uomini  dalla  natura ; poiché  da 
essa  produco  risi  i tradimenti  della  Patria  , le 
sovversioni  delle  Repubbliche , i clandestini 
trattati  co’  nemici  ; ed  in  fine  niuna  scel- 
leraggine  , niuna  enormità  vi  è , cui  le  Pas- 
sioni non  sospingano  (2).  Molte  altre  sentenze 
in  confermazione  di  tal  dottrina  possono  rinve- 
nirsi in  AaniANo  (3)  , in  Seneca  (4)  , in  Mas- 
simo Tirio  (5)  , ed  in  altri.  Della  qnal  cosa 
la  pruova  evidentissima  è appunto  , che  dove 
la  Ragione  non  è la  regola  delle  operazioni  , 
pon  può  esservi  nè  ordine  , nè  legge,  ne  tranquil- 
lità ; in  conseguenza  quando  la  Passione  toglie 
alla  Ragione  l’ imperio  , non  può  altro  avvenir- 
ne , che  una  moltitudine  d’  ingiusti,  e di  rui- 
nosi  perturbamenti  (6).  Ciò  mirabilmente  si 
conferma  da  quelle  parole  dello  Spirilo  Santo  : 
d’  onde  le  guerre  , e le  liti  fra  voi  ? Forse 
non  vengono  da  ciò  ? Dalle  vostre  Passioni, 
che  militano  nelle  vostre  membra  (7)?  Il  se- 
condo principio  è , che  tutte  le  Passioni  , le 
quali  più  facilmente  sconvolgono  l’ordine  •so- 
ciale , e richieggono  perciò  maggiore  accorgi- 


..  — ..  _ i 1 e 

♦ , * * V 

- ■ -•  '*  * 'là' 

(il  De  Fcniòus  Lib.  I.  n.  44. 

(2)  De  Sene  et  ute  n.  40. 

(3)  *4 /un  /.\  1 (’om/nen.  in  ErirTKT.  1.  2B. 

(4)  Epist.  CV  , et  De  ha.  Lib.  IH.  can.  35. 

(5)  Dia  ci  tai.  XXXVI.  et  XL1. 

V (6Ì  Gnor iv * De  ture  belli  etpacis  Lib.  I.  cap.2.  et  5, 
Iacob.  IV.  1. 


K 


( 73  ) 


mento  nel  Legislatore  , sono  quelle  degli  onori, 
delle  ricchezze  , e della  vendetta.  Imperocché 
a volerla  dire  , com’  è la  cosa  , dobbiam  confes- 
sare con  S.  Agostino  , che  la  crudeltà  della 


vendetta  , il  capriccio  di  dominare  , e V al- 


tre passioni  rendono  colpevoli  le  guerre  (1); 
cd  altronde  al  desiderio  di  predare  acceso  da 
smodata  avarizia  attribuir  bisogna  l’ impeto  dei 
conquistatori  (a).  E per  verità  la  Filosofìa  c in- 
segna , che  queste  passioni  tolgono  all’  uomo  il 
lume  della  Ragione,  il  rendono  capace  di  ogni 


eccesso 


e l’  inducono  a conculcare  tutte  le  leggi 
Divine  , ed  Umane  (3).  Finalmente  valga  per 
terzo  principio , che  a regolare  nell’  uomo  le 
sfrenate  sue  voglie  è necessario  commendargli 
vivamente  le  opposte  virtù  ; poiché  egli,  guanto 
meglio  conosce  la  bellezza  della  virtù  , i suoi 
effetti  , i suo  premj  , e quanto  più  si  assicura 
e del  pregio,  in  cui  si  è tenuta  da’giusti  estimatori, 
e degli  esempj , che  il  maestro  gliene  presen- 
tò , tanto  più  s’  incoraggia  a seguirla  , e da’ 
vizj  ad  essa  contrarj  si  allontana  (4). 

III.  Riconosciute  adunque  siffatte  verità,  non 
saprei,  come  mai  da  un  uomo  savio  possa  incolpar- 
si il  Vangelo  di  aver  dati  insegnamenti,  che  tanto 
bene  combinano  con  quegli  di  una  sana  Filosofia. 
In  esso  primieramente  s'inculca  di  frenar  le  Pas- 


ft 


Applicazio- 
ne di  fucati 
principi- 


-V  V 


(« 


) Contro  Favstum  Lib.  XXII.  cap.  "ji. 
a)  De  Civit.  Dei  Lib.  IV.  c.  4. 


j»  è 


(3)  *4 RtsTor . JRthic. 

Fua)ne  in  Decaloqurn 

(4)  Fr.AToN.  De  JL.egiò.  Lib.  VI.  T.  U 

edit.  Steph.  <. 


"Wb’' 


Lib.  VI.  et  VII.  Vedi  ancora 
pag.  ao5.  Land.  1742. 

~ pag>  78». 
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sioni  disordinate  , di  ridurle  all’ubbidienza  della 
Ragione,  c di  contener  questa  sotto  l’ubbidienza 
di  Dio  (i).  In  tal  senso  S.  Paolo  vieta  di  ub- 
bidire alle  Passioni  (a),  e fa  un  dovere  a* Cri- 
stiani di  crocifiggerle  (5);  S.  Giacomo  in  esse 
riconosce  il  primo  passo  dell’  uomo  al  delitto  (4)  ; 
e S.  Pietro  vuole,  che  se  ne  abborra  la  cor- 
ruzione (5) , e non  si  cammini  per  seguirne 
gl’  impulsi  (6).  Non  s’  intende  con  ciò  d’  in- 
durre gli  uomini  a quell’  apatia , che  si  pre- 
tendea  dagli  Stoici  , e che  sarebbe  una  stupi- 
dezza peggiore  di  tutti  i vizj  (7);  ma  si  vuo- 
le, che  eglino  dirigan  regolarmente  gli  affetti, 
di  cui  il  mal  sen  irsi  è vizio  (8)  ; si  vuole  in 
somma  , che  serbi  l’  ordine  suo  la  natura  rin- 
novata , nè  perversamente , e vergognosamente 
la  parte  inferiore  prevalga  alla  superiore  , o 
questa  a quella  soccomba  / nè  superata  dai 
vizj  la  forza  dell ’ animo  , ivi  si  trovi  la  ser- 
vitù , dove  esser  debbe  il  dominio  (9).  In  se- 
condo luogo  il  Vangelo  inspira  un  odio  parti- 
colare verso  la  Superbia  , ai  cui  descrive  i dan- 
* ni  , mostrando  ancora  1’  abboruinio  , in  cui  è te- 
nuto da  Dio  un  superbo  (10).  Vietasi  parimente 


( p ) II.  Patri  1.  4-  ‘ « 

SJbùL  III.  3. 

S.  jìvqvst-  De  Civit,  Dei.  Lib.  XIV.  cap.  §• 
Ljctaxt.  Firm.  Inst.  Lib.  VI.  cap.  17.  . * 

[qy  S.  JjJKon.  De  Rosurrect.  Sertn.  I.  cap.  V. 

(10)  Marc.  Vii.  22.  Llc.  L 5i.  Iacob.  IV,  6. • et  se<j<j- 


(1)  Marc.  IV.  19. 

(ai  Rom.  VI.  ia. 


I 
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1’  Avarizia  , come  sorgente  d’  innumerabili  dis- 
ordini , come  vizio , che  ci  rende  idolatri  dell* 
oro,  e che  ci  fa  incorrere  ne’ temporali,  e ne- 
gli eterni  supplizj  (1).  Finalmente  colle  for- 
inole più  precise  ed  enfatiche  Cristo  Gesù’  ci 
proibisce  la  Vendetta,  minacciando  a chi  non  per- 
dona alimi  il  non  esser  perdonato  da  Dio  , e 
dichiarando  escluso  il  vendicativo  dalla  profes- 
sione di  Cristiano  (2).  In  terzo  luogo  siccome 
il  buon  modico  per  guarire  F infermo  suol  pre- 
scrivere rimedj  contrarj  al  male  , cosi  il  Sal- 
vatore prescrisse  le  Virtù  opposte  alle  Passioni, 
quali  medicamenti  contrarj  a ’ peccati  (5)  : 
talché  alla  Vendetta  , ed  alla  Superbia  oppose 
la  Mansuetudine  , e 1’  Umiltà  dicendo  : impa- 
rate da  me  , che  sono  mansueto  , ed  umile 
di  cuore  (4)  ; ed  all’  Avarizia  oppose  la  Po- 
vertà , invitando  chi  vuole  esser  perfetto  a 
vender  tutti  i suoi  beni  , e dargli  a’ poveri 
per  seguirlo  (5)  , e predicando  a tutti  , che 
sono  beati  i poveri  di  spirito  , perchè  di  essi 
sarà  il  Regno  de'  Cieli  (6). 

IV . E poiché  siamo  a parlare  di  Virtù , sor-  s«  Iomcto  no- 
ono  due  argomenti  in  nostro  favore,  che  non  tu,  non  m- 
ebbono  trasandarsi.  1.  L,a  Virtù  è una  certa  rebbio  virtù, 

nè  Iddio  M 
avrebbe  co- 

' ' . mandate. 


c 


(1)  Marc.  VII.  22.  Lue.  XII.  i5.  Ad  CoIom.  111.  5. 

Ad  Ephes.  V.  5, 

(2)  Matth.  V.  44.  Lue.  VI.  37-  et  seqq.  Ad  Rom.  r» 

XII.  20.  V '*» 

(3)  S.  Grecor.  Houli,  in  Rvang.  XXXII.  , *v 

(4)  Matth.  XI.  29. 
lbid.  XIX.  21. 
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perfezione,  poiché  ogni  individuo,  quando  ha 
la  sua  propria  Virtù  , allora  dicesi  perfet- 
to (i):  onde  la  Virtù  è appunto  quella,  che  con- 
serva V individuo , e le  cose , che  gli  appar- 
tengono (a).  Che  anzi  è dessa  il  più  solido  so- 
stegno dello  Stato  (3)  , ed  il  fine , che  dee  pro- 
porsi alla  Legge,  alla  Mente , alla  Città  (4)j 
talché  nelle  Città  ben  regolate  vieti  tenuta  in 
sommo  pregio  (5).  Lasciando,  le  Greche  scuole 
da  cui  attingonsi  queste  dottrine  , un  Politico  Ita- 
liano sul  quale  non  cadono  i sospetti  degli  Avvprsarj, 
qual  è il  Machia vm.Lt,  ha  dimostralo  essere  infe- 
licissima la  posizione  de’  Popoli  corrotti  (6)  , ed 
all’opposto  facilmente  condursi  le  cose  in  quella 
Citta  , dove  la  moltitudine  non  è corrotta  (7): 
aggiugne  altresì  , che  a voler  conservare  una 
nazione  viva  lungamente , è necessario  riti- 
rarla spesso  verso  il  suo  principio  , cioè  verso 
la  primiera  osservanza  delle  Leggi  , cd  innocen- 
za de’  costumi  (8)  : e che  la  vera  Virtù  si  va 
ne'  tempi  difficili  a trovare  (9).  Quindi  se  noi 
dimostreremo  , che  le  Virtù  , di  cui  si  tratta  , 
sien  verissime  Virtù  , se  per  esse  conservasi 


(1)  Aristot.  Naturai.  Auscult.  Lib.  VII.  cap.  1Y. 
pag.  56g.  Paris  1654. 

fai  Platon.  Gorgias  Tom.  I.  pag.  5 12.  e di/.  Stheph. 

(3)  Idem  Alci  biade  a I.  Tom.  II.  pag.  134. 

(4)  Idem  De  Legibus  Lib.  XII.  Tom.  II.  p.  g63. 

: (5)  Idem  Hippias  Maior.  Tom.  III.  p.  a83. 

(6)  Discorsi  sulla  Deca  J.  di  Tito  litio.  Lib.  i 
cap.  17. 

17)  Ibid.  Cap.  55. 

(81  Ibid.  Lib.  111.  cap.  k • , 

(9)  Ibid.  Cap  16.  ' . : •/ 
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nel  Cristianesimo  la  sua  primiera  illibatezza  , se 
la  loro  influenza  scema  la  corruzione  della  mol- 
titudine ; come  mai  avrassi  ardire  di  calunniarle 
quali  affezioni  noccvoli  alla  società?  Ed  è notabile 
che  una  siffatta  calunnia,  se  sta  male  in  bocca  a 
qualsivoglia  nomo  di  buon  senso  , è intollera- 
bile bestemmia  nel  labbro  di  un  Cristiano  , .il 
quale  riconosce  tali  Virtù  commendate  nel  Van- 
gelo , e fa  professione  di  credere  , che  il  Van- 
gelo è da  Dio.  Potrassi  infatti  sospettare,  che  il 
Divino  Maestro  di  queste  Virtù  abbia  voluto  con 
esse  rendere  gli  uomini  infelici , o sconvolgere 
1’  ordine  sociale  ? mentre  è un  gran  delitto  il 
sospettare  , che  egli  non  sia  1’  Autore  di  ogni 
felicità  , e che  non  abbia  data  la  sua  vita  pel 
bene  del  genere  umano. 

V.  Or  qui  scendendo  a più  preciso  roggua-  è 
gl  io  , affinchè  si  renda  all'  Umiltà,  alla  Povertà  anche  pe’rap- 
di  spirito  , ed  alla  Mansuetudine  1*  onore  , che  uomo1** 
loro  è dovuto  , basterà  richiamarne  alla  mente 
le  vere  definizioni  per  collocarle  fra  le  più  pre- 
ziose , ed  utili  Virtù.  Per  ciò  che  riguarda 
V Umiltà  , essa  ha  per  proprio  oggetto  di  tem- 
perare e raffrenar  V animo  , onde  non  tenda 
a sollevami  smodatamente  (l)  ; e quindi  ad  % 
essa  appartiene  la  cognizione  del  proprio  di- 
fetto , che  è la  regola  direttiva  delf  appetito , 
ed  appartiene  ancora  V esecuzione  di  questa 
regola  , che  modera  l’  appetito  medesimo  (a). 

L’  animo  diretto  , c regolato  in  questa  guisa  non 


(i)  S.  Thom.  Summ.  Theol.  II.  a.  Quae*t.  CLXI. 
art.  ì.  »•- 

(a)  Ibid.  art.  a.  - '•  - 
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disubbidisce  all’ Autorità  Costituita,  non  cerca  di 
opprimere  chicchessia  , nè  di  edificare  la  sua 
fortuna  sulle  altrui  rovine  , e forma  così  per  la 
Patria  un  tranquillo  ed  ottimo  Cittadino.  Al 
contrario  la  Superbia  è un  vizio  ; perchè  porta 
la  volontà  deli  uomo  a quello  , che  non  P è 
proporzionato  ; il  che  è contrario  alla  retta 
ragione  , ed  in  conseguenza  costituisce  il  vi- 
zio (1)  ; die  anzi  è chiamata  nelle  Sante  Scrit- 
ture principio  di  ogni  peccato  (a)  , perchè 
consegna  il  cuore  dell'  uomo  a tutti  gli  eccessi, 
che  possono  perturbare  1’  ordine  privato , ed  il 

Imbblico  (3).  Principalmente  da  essa  dipende 
’ ambizione  , che  è un  disordinato  appetito  de- 
8li  onori  (4)  , che  è la  vera  peste  della  Sode- 
tà  , e che  ha  data  origine  alla  maggior  parte 
delle  sedizioni  , e delle  guerre.  Per  verità  man- 
cando le  buone  arti  alla  moltitudine  degli  uo- 
mini corrotti  , per  giugnere  alla  gloria  , all ’ o- 
nore , ed  all'  imperio  , si  sforzano  di  perve- 
nirvi con  inganni , e con  fallacie  (5):  perciò 
Seneca  segna  l’ ambizione  tra  le  origini  delle  ro- 
vine (6),  e prima  di  lui  fin  anche  il  più  mal- 
vagio Poeta  Epicureo  noverò  in  primo  luogo  la 
Superbia  tra  le  cose  , che  mettono  in  scompi- 
glio l’umanità,  e fanno  le  più  orribili  stragi  (7). 


’ì)  Jbid.  Quaest.  CLX1I.  art.  I. 

12)  Eccli.  X.  i5. 

3)  S.  Grxooji.  Mordi.  Lib.  XXXI.  Cap.  17. 

4)  S.  Thom.  Summa  Theol.  II.  2.  Quaest.  CXXXI. 
art.  1. 

(5)  Sallvst.  De  Bello  Catilinario,  p.  9.  Paris  1674. 
161  Epist.  CV. 

(7)  Loca  et.  L.  V.  ver».  48. 
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A buon  diritto  adunque  conchiudea  i)  Machfa- 
cercano  quel  cittadini  , che  ambizio- 


vel.lt 


samen  le  vivono  in  una  Repubblica  , la  prima 
cosa  eli  non  poter  essere  offesi , non  solamente 
da'  privati  , ma  eziandìo  da'  Magistrati  : cer- 
cano per  potere  far  queste  amicizie , e quelle 
acquistano  per  via  di  apparenze  oneste.... e 
vengono  ad  essere  in  termine  , che  volergli 

urtare  è pericolosissimo perché  un  uomo 

venuto  d soprascritti  termini  , che  i Cittadini } 
ed  i Magistrati  abbiano  paura  ad  offender 
lui  , e gli  amici  suoi  , non  dura  di  poi  molta 
fatica  a fare  che  giudichino  , ed  offendano  a 
suo  modo  (t). 

VI.  Nè  poi  avrà  che  temere  lo  Stato  della  D»U»Porer- 
Povertà  di  spirito , la  quale  proposta  è nel  Van- 
gelo  qual  Beatitudine  de’  Cristiani , ed  ha  tanta  tancevevan- 
connessione  coll’  Umiltà.  Imperocché  essa  seco  tawó  la  ap- 
porta , che  1'  uomo  distrugga  la  gonfiezza , e c 
la  Superbia  dello  spirito  (a)  , e che  distacchi 
C affetto  suo  dalle  cose  temporali  (5).  Or  sì 
fatta  disposizione  felice  dello  spirito  umano  lò 
rende  soggetto  a Dio  , non  cercando  di  ma- 
gnificarsi nè  in  se  stesso , nè  negli  esterni  be- 
ni (4)"  il  che  certamente  situando  il  cuor  del- 


fi)  Discorsi  sulla  Prima  Deca  di  Tito  uno  Lib.  I. 
cap.  4 6.  . - , 

(a)  S.  Avgvst.  De  Sermone  Domini  in  Monte 
Lib.  I.  Cap.  4.  * 

(3)  S.  Ambros.  in  Lue.  Cap.  VI.  S.  Hiehon.  in  Mat- 
th.  4. 

(4)  S.  Thom.  Sumnt.  Theoi.  II.  2.  Quaest.  XIX 
art.  12. 
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1’  uomo  nelftordine  , clic  gli  è proprio,  non 
può  farlo  diventare  nien  socievole  : anzi  all’  oppo- 
sto gli  fa  eseguire  quella  legge  di  carità  , che 
Iddio  ha  imposta  , e che  è il  più  sodo  vincolo 
della  società.  Parimente  la  Povertà  assoluta,  che 
si  professa  da  pochi  individui  del  popolo  , es- 
sendo una  perfezione  della  Povertà  di  spirito  , 
come  a suo  luogo  mostreremo  , quando  si  trat- 
terà degli  Ordini  Monastici , giova  mirabilmente 
a sostenere  lo  splendore , c la  felicità  dello  Stato. 
Per  verità  la  rovina  di  questo  è 1’  Avarizia,  che 
supponendo  nell’  uomo  uno  smoderato  amore  per 
le  ricchezze , il  fa  sovente  precipitare  in  delitti, 
ed  il  rende  sì  malvagio , che  non  vi  sia  uomo 
più  scellerato  di  lui  , poiché  non  vi  è cosa 
piu  iniqua , che  amare  il  danaro  (1)  ; ond’è  che 
la  cupidigia  appellasi  radice  di  tutti  i mali  (2). 
Essa  in  fatti  non  solamente  avvolge  in  molti 
dolori  chi  è soggetto  a siffatta  passione  (5)  , ed 
il  costituisce  idolatra  dell’  oro,  che  adora  quasi 
suo  nume  (4)  ; ma  ancora  gli  fa  ristagnar  nelle 
mani  que’  beni  , che  circolando  renderebbero 
florida  la  Comunità.  È pane  del  famelico  , di- 
cea  S.  Basilio  , quello,  che  tu  tieni , o avaro ; 
è veste  del  nudo  quella  , che  tu  conservi  ; è 
argento  del  bisognoso  quello  , che  tu  possie- 
di ; e perciò  a tanti  fai  torto,  a quanti  do- 
vresti compartire  i tuoi  beni  (5).  Che  se  poi 


(1)  Eccl.  X.  9. 

(2)  I.  Ad  Tiuoth.  VI.  io. 

(3)  Ibid. 

(41  Ad  Ephes.  V.  5. 

(5)  Senno  super  iUud  ; desinami  horrea  mea  ; sub  fin. 
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una  tal  peste  infetta  i Principi  nel  mezzo  del 
popolo  , questi  diverranno  come  lupi , che  ra- 
piscono la  preda , e spargeranno  il  sangue  , e 
cercheranno  avaramente  il  guadagno  (i)-,  talché 
è importantissimo  requisito  in  chi  dee  scegliersi 
agl’  impieghi  F odiare  F Avarizia  (a),  In  ge- 
nerale i tradimenti  , le  frodi  , le  fallacie , gli 
spergiuri  , le  inquietudini  , le  violenze , e F in- 
duramento agF  impulsi  della  compassione  sono 
figliuole  di  quel  Vizio  (3);  onde  solo  col  destarsi 
T amore  all’opposta  Virtù  , cioè  al  distacco 
dalle  ricchezze,  può  formarsi  lo  spirito  socievo- 
le , e può  preservarsi  il  pubblico  da  gravissimi 
inconvenienti  (/»). 

VII.  Facilissima  cosa  poi  sarà  il  dimostrare,  r.»  M«n*ie- 
che  la  Mansuetudine  Cristiana  , la  quale  c’  in- 
duce  ad  amare  ì nemici  , ed  a perdonare  le  i mali  deii’»»- 
offese  , sia  il  mezzo  più  efficace  per  diminuire  nwmu- 
i mali  dell*  umanità.  Imperocché  ci  vuol  poco 
ad  intendere  , che  una  Virtù  , la  quale  tem- 
pera V impeto  delF ira,  è utilissima  Virtù:  men- 
tre essa  regge  un  afelio  , che  sovente  prorompe 
in  eccessi  , e che  immediatamente  ci  trasporta 
ad  offendere  il  nostro  simile  (5).  Ci  vuol  poco 
eziandio  a mostrare  , che  secondo  un  certo  ri- 
guardo ha  pur  essa  un  grado  di  eccellenza 
sulle  viriti  , che  resistono  alle  disordinate  pas- 


Ezmh.  XXXll.  127. 
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a)  Exod.  XXVMI.  ari. 
i9j  S.  Gheoor.  Atomi.  Lib.  XXXI.  Cap.  17. 

' 4)  S.  Isiour.  Comm.  in  Deuterpn.  Cap.  XVI.  circa 
medium.  , . • 

(5)  Akistot.  Edite.  LiB.  iy.  Cap.  5.  Sekkca.  De  CU- 
ment.  Lib.  II.  cap.  5.  ■ . > r , 
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sioni  ; poiché  resistendo  agl'  impulsi  dell  a- 
nirno  adirato  , il  rende  libero  giudice  della 
verità , padrone  di  se  stesso , e non  danne - 
vote  al  suo  prossimo  (1).  Nè  riesce  malagevole 
il  divisare , che  un  animo  non  mansueto  facil- 
mente rivolge  le  sue  intenzioni  al  mal  di  co- 
lui , di  cui  si  vendica , ed  in  ciò  trova  il  suo 
riposo  ; il  che  è affatto  illecito  , poiché  il  di- 
lettarsi del  male  altrui  appartiene  alt  odio  , 
che  ripugna  alla  carità  , con  età  dobbiamo 
amar  tutti  gli  uomini.  Nò  taluno  può  scusarsi , 
se  brama  il  male  di  colui , che  ingiustamente 
gli  fece  del  male  ; siccome  non  può  scusarsi 
alcuno  col  pretesto  di  odiare  chi  V odia  ; 
giacché  non  dee  V uomo  peccare  contro  di  un 
altro  , per  essere  stato  quegli  il  primo  a pec- 
care contro  di  lui  (a).  Ma  è poi  somma  stupi- 
dezza il  non  capire,  siccome  è somma  malizia  il 
fingerlo,  che  quando  il  diritto  deila  Vendetta  al 
privalo  si  de^se,  non  serberebbe  più  nè  ordine  , 
nè  misura , ma  punirebbe  anche  le  colpe  im- 
maginarie ; perciocché  la  Passione,  onde  i privati 
son  presi,  gli  rende  incapaci  di  giustizia,  e di 
moderazione;  e divenendo  allora  una  Vendetta 
effetto  dell’altra,  si  farà  un  progresso  di  mali,  che 
tenderà  alla  distruzione  delle  famiglie  , lo  quali 
sono  il  seminario  dello  italo.  Il  ira,  ed  d fu- 
rore } che  scoppia , dice  il  Savio  , non  lascia 
luogo  alla  misericordia  ; ed  all  impeto  dèlT 
iracondo  chi  potrà  resistere  (5 ) ? Laonde  non 


(>)  S.  Thom.  Summ.  Theol.  II.  a.  Quaest.  CLVII. 
ari.  4. 

(a)  Idem  Ibid.  Quaest.  CVlIl.  art.  ». 

(3)  Proverò.  XXV11I.  4.  I*  .«  4 
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potessi  proporre  un  espediente  più  vantaggioso  , 
che  comandare  espressamente  il  Perdono  delle 
ingiurie  , vietare  cne  l’uomo  si  sdegni  contro  il 
suo  fratello  (1)  , e dire  a ’ Cristiani  : ogni  in- 
dignazione, ed  ira  si  sgombri  da  voi  (2). 

Vili.  Nè  poi  si  tema  , che  dalla  Umiltà 
P uotn  cada  nella  viltà  ; poicliè  tropno  diffe-  a ““N**1 2* 
riscc  da-  quella  virtù  questo  vizio.  Ea  in  vero 
la  Fortezza  (5) , e la  Magnanimità  (4)  son 
molto  lodate  nelle  Sante  Scrittnre  ; nelle  quali 
si  apprende  con  perfezione  la  regola  del  vero  , 
e del  giusto.  Or  dunque  la  prima  di  queste 
virtù  dà  i precetti  per  non  cadere  in  bas- 
sézza , ed  in  timore  (5)  ; la  seconda  fu  che 
r uomo  sappia  regolarsi  in  riguardo  agli  otturi 
con  quella  fiducia  , e sicurezza , che  è pro- 
pria di  un  animo  grande  (6).  Parimente  nò 
la  Povertà  di  spirito , nè  l’  assoluta  volontaria 
forma  individui  inutili  allo  Stato  ; ma  piut- 
tosto gli  rende  sgombri  da’  pronrj  interessi  , 
e quindi  più  idonei  a proccurare  gli  altrui.  Im- 
perocché mentre  la  Carità  non  cerca  i proprj 
vantaggi  (rj)  , gli  uomini  intenti  al  guadagno, 
ed  affezionati  alle  ricchezze  cercano  le  cose  pro- 
prie } non  quelle  di  Gesù'  Cristo  (8).  Nè 


1)  Mattii.  V.  aa.  <*■  - » . ■< — 

2)  Ad  Ephes.  IV.  3i.  ^ , 

Proverò.  Vili.  14.  X.  29  'XHV.  5.  et  àlibi. 

II.  Machab.  XIV.  18.  < ' * "* 

S Thom.  Summ.  Theol.  II.  2'.  Quaest.  CXXIIL 
Tf-  f 

Idem  Tbid.  Qnkest.  CXKIX 
I.  Ad  Cortnih  XUl.  5.  v,v  ' " ' 

Ad  Philipp,  lt.  21.  ‘ * V ‘ 
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può  temersi  che  le  scienze  , le  arti  , il  com- 
mercio abbiano  per  silTaiti  insegnamenti  della 
Morale  Evangelica  a sotlrir  detrimento  ; giacché 
vedremo  a suo  luogo  , quanto  de’  loro  veri  pro- 
gressi sia  benemerita  la  nostra  Religione.  Per 
ora  basterà  osservare  , non  esservi  cosa  più  alie- 
na dallo  spirilo  del  Cristianesimo,  che  il  vivere 
da  ventre  pigro  (1),  e diportarsi  da  servo  cat- 
tivo , e poltrone  (a)  : cosicché  coloro  , che  pro- 
fessano l'Evangelica  Povertà,  debbono  essere  non 
pigri  nelle  lor  curey  ma  ferventi  nello  spirito  (5) 
per  non  meritare  i rimproveri  , e le  minacce  , 
che  a costoro  si  fanno  nelle  Divine  Scritture  (4)* 
In  ultimo  col  Perdono  de’nemici  non  è vero,  che 
porgasi  a malfattori  ansa  di  sempre  più  imjrerver- 
sare;  poiché  notissima  cosa  è,  che  dee  la  Pubblica 
Autorità  punire  i delinquenti,  sia  per  emendar- 
S*  , sia  per  tenergli  a freno  , sia  per  assi- 
curare t altrui  quiete , sia  per  serbare  la  giu- 
stizia , e V onore  di  Dio  (5)  : onde  c che 
sciivca  P Apostolo  : il  Principe  terreno  è Mi- 
nistro di  Dio  per  te  al  bene  : che  se  fai 
' male , temi  , conciossiachè  non  indarno  porta 
la  spada , poiché  egli  è Ministro  di  Dio  ven- 
dicatore per  punire  chiunque  mal  fa  (li). 

- Confessioni  IX.  Per  istrappare  intanto  la  verità  dalla  boc- 

a*1  Filosofi  ca  stessa  de’  suoi  Avversari , noi  citeremo  alcuni 

libertini  su  ’ 

questo  punto.  


s4d  Titum.  I.  la. 

Matth.  XXV.  26. 

.-lt!  Rom.  XII.  *1. 

Proverà.  VI.  6.  9.  XXL  25.  XXIV.  3o.  et  alibi. 
S.  Tao*.  Summ.  rJ'/ieol.  II.  a.  Quaest.  CVilL 
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art. 


(6)  Ad.  Roman.  XIII.  4. 
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«li  essi  , die  barano  lodale  le  Virtù  Evangeli-  , 
che,  .tome  utili  alla  Società  L’ Eiabzio,  che  è 
stato  il  più  licenzioso  ira’  Moralisti  Libertini  (1), 
ha  lodata  la  probità  Cristiana,  come  quella,  che 
si  propone  grandiosi  fini  , si  prescrive  g insti 
doveri  , e tende  ad  oggetti  pili  sublimi  (a): 
confessa  pure  , che  le  guerre  eccitate  dalle  pas- 
sioni umane  nel  Cristianesimo  sorto  contrarie 
al  suo  spirito  di  pace  , alla  sua  morale , alle 
sue  massime , alla  sublimità  de'  suoi  motivi , 
ed  alla  grandezza  delle  sua  ricompense  (5). 

Il  Rousseau,  che  tante  volte  ha  esaltate  le  mas- 
sime del  Vangelo  , scrisse  un  giorno  lodando  la 
Povertà:  credimi , Sofia,  non  cercar  de  beni, 
da  cui  benediciamo  il  Cielo  di  averci  liberati j 
1*,  noi  non  abbiamo  gustata  la  felicità  ’,  che  dopo 
aver  perdute  le  ricchezze  (4).  Ed  il  Segreta- 
rio Fiorentino  fa  a questo  proposito  la  seguen- 
te opportunissima  osservazione  : migliori  frutti 
produsse  in  Roma  la  Povertà  , che  le  ricchez- 
ze 7<  e come  una  generalmente  ha  onorate  le 
h*  Città  , le  Provincie  , le  Sette  , così  l'  altra 
V fui  rovinate  (5).  In  fine  del  Perdono  delle 
ingiurie  gioverà  allegare-  la  seguente  apologia  , 
*che  legge* i nelle  Lettere  Giudaiche  ',  infinita - 
mente  superiori  sono  i precetti  morali  del  V an~ 
gelo  a quegli  de' pi  a sa  vj  filosofi  dell'antichità ; i 
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(t)  V ergasi  l’egregia  confutazione , che  ne  ha  fatto  il 
Oabcii.v  in\  Gli.  Apologi 'sii  dtilla  Religione  dalla  Lett. 
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* «*»■  sino»'; alla  Leti.  iu5.  , 

(?)  L Esprit  pag.  14  j.  , ; 
(3)  lbid.  pag.  17.».  • 
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l|)  Emil.  Tom.  IV.  |xtg-  127.  , m , à 

(5)  Dite,  suda  Deca  Pùnici  di  Cito  tur  ic.  Lin.  III.  , 
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poiché  la  buona  fede , il  candore,  il  Perdono 
de' nemici  , tutte  le  virtù  , che  il  cuore  , e lo 
spirito  possono  abbracciare  , sono  ivi  stretta- 
mente comandate , onde  un  vero  discepolo  del 
Nazareno  è un  filosofo  perfetto  (i). 

COROLLARI.  ,j 


Oli  ornili 
•ono  ottimi 
Sudditi  , e 
Cittadini. 


La  Povertà 
Evangelica 
forma  perso- 
ne veramente 
socievoli. 


I.  Non  può  dunque  la  vera  Umiltà  altro 

Erodurre  , che  ottimi  Sudditi  , e Cittadini. 

io  confessò  più  volte  Davidde  , mentre  gover- 
nava il  Popolo  di  Dio  (2)  ; ed  il  suo  Figliuolo, 
maestro  di  tutta  la  Terra,  lasciò  ancora  rcgi-'6 
strali  nobili  insegnamenti  intorno  ad  una  Virtù 
tanto  giovevole  alla  società  (3).  Al  contrario 
P istesso  Davidde  cacciava  dalla  sua  Reggia  i ' 
Superbi  (4)  ; poiché  era  persuaso  , che  costoro 
avrebbero  sempre  operato  iniquamente  (5);  e 
pregava  il  Signore , che  anche  da  lui  avesse 
allontanato  questo  Vizio  (6).  Parimente  Saix>* 
mone  insegnò  , che  la  Sapienza  , di  cui  era 
pieno,  detesta  V Arroganza , e la  Superbia  (7),.' 
perocché  tra'  Superbi  non  vi  è mai  concor- 
dia (8)  , ed  il  Signore  distruggerà  ciò  , che 
essi  avranno  edificato  (g).  r 

I.  Gite  poi  i Magistrati,  e chiunque  governa 
debba  prender  particolar  cura  de’  Poveri , onde 


Leti.  CXLll.  ; 

P salvi.  XVII.  28.  L XXXIX.  3.  CXXXV.  23. 
Parerò.  XI.  2.  XXV.  7.  XXIX  23.  et  alibi. 


Psalm.  C.  5.  et  7 
lbid.  CXVIII.  Si. 
lbid.  XXXV.  12. 
Proverb.  Vili.  i3. 
lbid.  XI li.  10. 
lbid  XV.  a 


Vi 
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S’  inspiri 
al  popolo  la 
Mansnetudi- 
ne  Cristiana. 


(_  1)  Psa/m.  LXXXl.  3.  et  senq.  Proverò.  XXIX  7. 
XXXI.  9.  - 

(ai  Purt.  111.  Teor.  III.  §.5.  * 

(3)  XERTvi.j,^.23e  Pallio.  Cap.  V.  pag.  118.  V en.i  744 
14)  Mattii.  V.  Q. 

sld  Rótti.  XU.  al. 

(6)  Proverò.  XVI.  3a. 
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TEOREMA  V. 


J 


; ...  \ 

LO  SPIRITO  DEL  CRISTIANESIMO,  CONDANNANDO 
LA  PROFUSIONE  DEL  DANARO  PEL  LUSSO,  E 
PEL  GIUOCO,  PROMUOVE  LA  PUBBLICA  UTI- 
LITÀ*. 


Enori  de  I,  ix,  Vangelo  di  Gesù  Cnslo,  mentre  loda  la 
presente  con-  Povertà  , non  riprova  le  ricchezze;  e mentre 
uorereia.  chiama  beati  i poveri  , non  vuole  che  i ricchi 
disperino  deli' eterna  salvezza;  ma  dà  loro  leggi 
sapientissime , ed  opportunissime , onde  rendere 
utile  a se  stessi  , ed  alla 'società  il  loro  super- 
» fluo  , e vieta  altresì  severamente  , che  lo  sciu- 
pino col  Lusso, e co’ Giuochi.  Al  contrario  la 
Filosofia  condanna  come  antipolitica  una  siffatta 
dottrina  , e crede  non  esservi  cosa  piti  utilè 
allo  Stato  , che  la  profusione  del  danaro  , perchè 
si  mantenga  fra’ suoi  individui  il  necessario  equi- 
librio. L’  Humb  ha  preteso  dimostrare  , che  i 
eccoli  di  Lusso*,  e eli  delicatezza  sono  i più 
felici , ed  i più  virtuósi  (1):  il  Butel-Dumont 
di  proposito  ha  scritta  ì’  apologia  del  Lusso , 
forse  con  quel  genio  stesso  , con  cui  altri  Ita 
«omposto  1 elogio  delle  cose  più  orrìbili*  o più 
nocive  (a)  ; ed  ha  insegnalo  , che  si  declama 
vanamente  contro  al  Lusso  dopo  tanti  secoli . . 


(1)  Essai  sur  te  I.uxe.  Oeuvr.  philos.  T.  VII.  p.  38. 
et  seqq.  T.ondres  1788. 

(a)  Leggisene  il  Catalogo  nell’  Hi  storia  Jjudicra 
del  Bonifacio  L.  II.  c 54.  XII.  i3.  XVlU.  3.  et  att&i. 
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c che  il  buon  senso  preserva  gli  uomini  dal 
seguire  queste  declamazioni  in  pratica  (i).  Il 
Melos  difese  con  pari  audacia  1’  messa  causa  , 
e sostenne,  che  il  Legislatore  debba  mettere  a 
profitto  quelle  passioni , da  cui fomentasi  il  Lus- 
so, poiché  non  è da  sperarsi  , che  gli  uomini 
si  lascino  condurre  dalla  purità  delle  massime 
della  Religione  (a).  Altronde  il  GonANr , men- 
tre  declama  altamente  contro  al  Lusso  dcHcGhioso, 
maltratta  la  maggior  parte  degli  Autori  Poli- 
tici , i quali  hanno  avuto  una  sì  cattiva  idea 
del  Lusso , che  gli  hanno  attribuita  la  distru- 
zione degli  antichi  Imperi  (3)  : ed  il  Mar- 
chese di  CAUSAUX  si  sforza  di  provare,  che  la 
tassa  di  questo  preteso  mostro  ( del  Lusso)  sia 
la  più  oppressiva  per  lo  popolo  relativamente 
'*  agli  effetti  , da  cut  non  è possibile  di  garen- 
tirla  (4)-  Il  Filangieri  , per  tacerne  altri 
molti,  non  vuol  riconoscere,  che  il  Lusso  è una 
corruttela  de’ costumi  , ma  insegna  che  la  cor- 
ruttela de ’ costumi  cagiona  la  corruttela  del 
Lusso  (5).  E prima  di  lui  il  Montesquieu  il 
credè  proprio  della  Monarchia  in  modo  , che 


* 


(ì)  Théorie  Du  Luxe.  p.  II.  eh.  4.  p.  80.  lAmdres 
17 p ■ 

(2)  Essai  paliti que  sur  le  Commerce,  eh.  IX.  Legga- 
sene la-  Traduzione  l'atta  in  Napoli  nel  1795.  pag.  70. 
et  seqq.  • 

(3)  Récherches  sur  la  Science  dti  gouvemement.  T.  I. 
di.  LX1I.  et  seq.  pag.  337.  et  seq.  Paria.  1792. 

(4)  Méehanisme  dee  Sociélés.  pag.  341.  et  seqq.  Lon- 
dre.* 1785. 

(5)  Scienza  della  Legislazione.  T.  II.  c.  3j.  p.  376. 
Najjoli  1 784.  ; 
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si  i necessario  itegli  siati  Monarchici  il  farlo 
andar  crescendo  gradatamente  in  tulli  gli  ordini 
de’  sudditi  (1).  11  Bonnin  confessa,  che  il  Lusso 
è nocevole  a quell’uomo  , il  quale  per  vanità 
spende  al  di  là  della  sua  rendita ; ma  il  crede 
un  bene  pubblico  , senza  di  cui  la  Nazione  ri- 
mane stazionaria  (2). 

Parimente  i Politici  hanno  sovente  trattato  il 
problema  ; se  sia  utile  , o pernicioso  il  Giuoco  "V 
d’  azzardo , e grosso  ; o se  possa  permettersi,  che 
esso  si  faccia  pubblicamente,  più  volte  si  agitò 
una  siifatta  quistione  nel  Senato  di  Venezia  (5). 
Parecchi  Scrittori  non  han  tralasciato  di  ragio- 
narne , ed  han  consideralo  questo  Giuoco  ne' 
suoi  rapporti  coll’  individuo  , che  ne  abusa , e 
collo  Stato,  in  cui  egli  vive  (4).  In  Francia  la 
Rivoluzione,  abusando  dell’  idea  della  libertà  , 
rendè  pubblico,  e solenne  un  tanto  disordine; 
nè  sep|>e  la  Filosofia , che  pur  allora  vantatasi 
di  felicitare  1’  umanità  , porvi  un  convenevole 
freno  (ó).  Quindi  noi  abbiam  creduto  fare  un 
ossequio  ad  importanti  verità  col  trattenere  il 
nostro  lettore  sulle  due  considerazioni , che  sou 
proposte  nell’  enunciato.  Teorema. 


sprit  des  Loix.  L.  VII.  eh.  4. 


ri/teipes  dans  C administration  publique.  Livr. 


IV.  eh.  I.  T.  111.  pag.  392  Paris  1812. 

(3)  'Archenulz  Tableau  de  /’  A npieterre , et  de  /'Ita- 
lie. 3 III.  eh.  11.  pag.  12.  et  seqq.  Goth.  1788.  Trad. 
de  1’  allemand. 

(4)  De  Re  vi.  Science  dn  Gouvememenl.  T.  III. 

pag.  76-ct  seqq.  Paris  «761.  ( 

(5)  Moniteur  Universel.  An.  1790.  n.  56.  et  12.V 

an.  1792.  n.  5i.  an.  1793.  n.  35.  an.  V.  n.  54.  et  141- 
an.  VII.  Nouvelle  discuss.  n.  290.  « 
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• * Si  dimostra  la  Prima  Parto. 

II.  Ad  evitare  sul  presente  trattalo  unaJLogo-  Detmùion. 
machia  , che  è troppo  lucile  ad  avervi  luogo  , <,t'*  f-05*0- 
e lascerebbe  tutta  la  controversia  nella  dubbiez- 
za, e nella  oscurità,  allegheremo  qui  1*  illustrazione 
della  parola  Lusso  tal  qual  venno  proposta  da 
un  preciso  ed  eirgante  Scrittore  » Se  per  Lusso 
» s’intende  certa  eleganza,  c certa  orrevolezz'a  * * 

» di  trattamento,  che  usano  certe  persone,  nulla 
» di  più  decente  nella  presente  condizione  del 
» inondo  ; quando  , avendo  voluto  Iddio  , che 
» nel  mondo  vi  sieno  poveri,  e ricchi,  ha  pur 
’»  voluto,  che  questi  soprastino  a quelli,  e ap- 
» pajano  quali  pur  sono.  Se,  per  Lusso  s’ inten- 
» de  studio  di  ritrovamenti  ora  comodi  , ora 
» leggiadri,  e di  lavori  ingegnosi , nulla  di  più 
» laudevole:  dacché  per  argomenti  assoli igliansi 
» 1’ arti  e prosperano  gli  artefici , i quali  man- 
» giano  con  letizia  , mercè  P onorata  fatica  , 

T>  quel  póne,  che  mangerehhono  a stento  in  un 
» ozio  infingardo.  Se  per  Lusso  s’ intende  qualche 
li  moderato  uso  delle  delizie  innocenti  , nulla 
» di  più  permesso  dalla  benefica  largita  del 
» Creatore  , che  tante  bèlle,  e tante  soavi  cose 
» somministrò  all’  uòmo  ; giacché  1’  austerità 
» negletta  e penitenziale,  il  ritiro  povero  e so- 
li li  tarlo  è consiglio  Evangelico,  che  si  appartiene 
» a pochi,  non  obbligo , che* riguardi  tutti  Fi- 


li nelle  comparse,  nulla  talvolta  più  necessario; 
» perchè  necessaria  co'sa  si  è , che  i Maestrali  , 
» i Capitani,. i Monarchi  , immagini  della  Di- 
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» y irrita  , di  cui  esercitano  visibilmente  il  po- 
.»  icre  , destino  negli  animi  della  moltitudine 
.»  la  sorpresa , della  devota  ubbidienza  ordinaria 
» conciliatrice.  S.  Tommaso  (i)  riconosce  comune 
» per  le  ragioni  medesime  la  necessità  degli 
» splendidi  adornamenti  al  principe  in  sul  Trono, 
» e sull’Altare  al  Sacerdote.  Determiniamo  dun- 
» tjue  le  idee  : Lusso  è un  eccesso  di  delica- 
ti tezz.i  , e di  sontuosità  nel  comodo  , e nello 
» splendor  della  vita,  atteso  il  grado,  che  altri 
» oectipa  entro  alla  società.  Questo  eccesso  è 
» il  condannato  dall’Evangelio.  È d’uopo  con- 
ti giungere  definendo  questi  due  elementi , de- 
li Fica  tozzi  , e sontuosità  perchè  dagl’  intel- 
» ligcnti  del  mondo  colui,  che  l’uno  separasse 
» dall’altro,  o sarebbe  deriso,  o certamente 
» non  sarebbe  ammirato  (a). 

III.  Il  Lusso  adunque  cosi  delimito  non  può 
essere  conlòrnie  ài  \ angelo  , eh’  è nemieo  degli 
eccessi  , e predica  Povertà , Mortificazione  , e 
Limosina.  Quanto  alla  delicatezza,  la  Sapienza  di 
Dio  non  si  trova  nella  terra  di  quei,  che  si  sollaz- 
zano dilicatarnente  (3).;  np  può  n Dio  piacere 
olii  non  bagna  il  panane],  stidor  della fronte  (4), 
e scuole  questo  giogo  grave,  che  a tutti  i figliuoli 


— — 


— 
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(i)  S.  Tiiom.  Summ.  Theol.  II.  a.  Qirrtesl.  CLXI>l  . 
uri.  I . f 

(a)  llOB£itTi  Disborso  Cristiano  contri)  tU  la  isso 
Opere  T.  VI.  pug.  3.  Bussano  1797.  Ulteriori  osserva- 
zioni su  questa  Df finizione  potranno  leggersi  nel  fi  toj-d 
Prosfìctto  delle  Scienze  economiche  P,  HI.  cap.  3.  T.  IV- 
pag  58.  e*  serpi.  Mitcuio 
(i)  lon.  XXVII.  if, 

(.,)  ÓbOrs.  ni  )(p  L'  , ^ tJt  •'  • J 
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di  Adamo  è stato  imposto  (i):  molto  meno  chi 
si  veste  di  bisso  , e di  porpora  banchettando 
ogni  di  splendidamente  (2).  In  questa  posizione 
l'.uomo  si  dilata  per  modo , che  facilmente  ri- 
calcitra (3)  , e cade  in  que’  pericoli , che  sono 
inseparabili  dalje  ricchezze  impiegSle#nel-  fasto. 
Nel  Vangelo  si  dice  : guai  a'  ricchi  (4)  ! chia- 
mansi  stolti  coloro,  che  avendo  molti  beni  ri- 
posti per  moltissifni  anni,  pensano  di  riposarsi, 
di  mangiare , di  bere  , di  banchettare  (5)  ; e 
si  parla  della  difficoltà , che  hanno  cotesti  uo- 
mini a salvarsi  (6).  Quanto  poi  alla  sontuosità  del 
Lusso,  essa  fomenta  quella,  che  nelle  SameScrilture 
è chiamata  superbia  della  vita  {']')•  Imperocché 
il  Lusso  nato  dall’  orgoglio , che  spinge  l’uomo 
a distinguersi  dagli  altri  , ed  a soprastarc  alla 
moltitudine  , pasce  1’  orgoglio  stesso  , da  cui  c 
nato  , alimentando  nel  cuore  la  confidenza  pre- 
suntuosa, c nello  spirilo  la  vanità  (8)*  la  quale 
tantosto  degenera  in  disprezzo  di  Dio,  e degli  uo- 
mini (9),  e vicn  sostenuta  dagli  adulatori,  clic 
ora  con  silenzio  ossequioso,  ora  con  aperta  lode 
gonfiano  il  Lussuoso  come  un’otre  (io).  Merita 
esser  letta  la  descrizione,  che  delle  donne  vane 


■ — 


Uccli.  XL.  3. 

Lee.  XVI. 

Deuter.  XXXII.  i5. 
Lee.  VI.  24. 

Ibid.  XII.  19.  et  seqq. 
(ti)  Ibid.  XVIII.  24. 

I7)  1.  IoANS.  II  l6. 

<8)  Psalm.  LI.  IX. 

(9)  Ion.  XXII.  17.  et  seqq. 

(10)  Eccli,  XIII.  28. 
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Il  Lagnoso 

è un  uomo 
inetto  per  la 
società. 
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si  trova  in  Isaia;  poiché  giova  mostrare,  (|nanio 
sicno  detestabili  agli  ocelli  di  Dio  i sentimenti 
di  superbia,  clic  dal  Lusso  s’inspirano  (l);  ed 
all'  opposto  quanto  sia  conforme  alto  spirito  del 
Cristianesimo  quella  sobrietà  , clic  anche  negli 
ornamenti  donneschi  richiede  l’Apostolo  (2). 

IV.  Or  cominciando  a considerare  il  Lussuoso 
come  individuo  della  società , troveremo,  che  egli 
non  può  som  mi  distrarle  queir  aiuto,  di  cui  I’  è 
debitore,  e che  le  somministrerebbe  fàcilissima- 
meute,  se  non  fos«e  appunto  Lussuoso.  Primiera- 
mente T oziosità  maestra  di  molta  malizia  (5) 
il  riduce  in  breve  tempo  sentina  di  tutti  i visj. 
Inoltre  i Gentili  stessi  conobbero  , che  il  Lusso 
snerva  la  giovinezza  (4),  e che  darsi  al  Lusso  era 
lo  stesso,  che  corrompere  le  proprie  forze  (5); 
già*  che  per  esso  rimane  l uomo  indebolito , ed 
imito  per  gl’ impieghi  della  pace,  e per  le  fa- 
tiglio  della  guerra  (6).  Laonde  gli  antichi  Le- 
gislatori , volendo  formare  un  popolo  robusto  , 
stimarono  condurlo  piuttosto  al  disagio,  che  alla 
magnificenza  ; c con  tal  mezzo  LrcuRGO  riuscì 
a conservar  lungamente  florida,  ed  insuperabile 
la  sua  Repubblica  (7).  Lì  effeminatezza  pro- 
dotta dal  Lusso  snerva  il  corpo  , avvilisce  il 
cuore  coll'  indurirlo  , umilia  ? anima  volgen- 


ti) 111.  l3.  et  seqq 

(al  I.  si  A Trifora.  11.  9. 

(3)  Eccli.  XXXIII  29. 

(•»)  Tf-rent.  Adetfjh  Act.  IV.  Se.  VII.  v.  42. 

(5)  Sam.ust.  Iteli.  lugli r Ih.  Gap.  VI. 
f61  Cic.  De  Off.  Lib.  I.  .cap.  3o. 

(7)  Pmjtarch.  in  rito  Iqc.  T.  I.  p.  47.  Fr.  1699. 
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dune  F ammirazione  verso  gli  oggetti  bassi , 
ed  indebolisce  lo  spirito  per  mezzo  della  spe- 
ranza , del  timore , e dell1  avidità  (1).  u Iiisgo 

V.  Se  ciò  sembra  poco,  può  considerarsi  an-  rende  l'uomo 

cora  il  Lussuoso  qual  uomo  volubile  nelle  tbei/e.  Doce\ole 
».  • 1 rn  ’ società. 

cut  egli  o introduce  , o segue , incontentabile 
nella  gradazione  delle  pompe , cui  pretende 
montare , irragionevole  per  la  superfluità , per 
l’illusione,  e per  le  stranezze,  onde  lascia 
trasportarsi  (2).  Egli  intanto  diffonde  coll’ esem- 
pio nella  città  siffatte  disposizioni  dell’animo, 
giacché  veggonsi  gli  altri  obbligali  da  una  certa 
necessità  ad  imitarlo  , ed  a gareggiar  seeolui  , 
per  non  isconiparire  al  confronto  di  chi  è di 
eguale  condizione  ; cd  in  tal  guisa  moltiplicatisi 
i disordini  nella  società  , come  si  moltiplicano 
coloro  , ebe  ne  sono  o il  soggetto  , o la  cagio- 
ne (3).  Indi  moltiplicati  sempre  più  i Lussuosi, 
si  moltiplicheranno  conseguentemente  le  ingiu- 
stizie ; poiché  sovente  1’  uomo  ruba  per  soste- 
nere il  Lusso,  dii  si  crede  obbligato,  senza  sa- 
persene ritirare,  quando  cade  in  ristrettezza  di 
averi;  anzi  cominelle  il  furto  per  secondare  siffatta 

Jiassionc  nobile  , cd  applaudita  , con  maggior 
r snellezza,  che  per  alimentare  la  passione  dcl- 
1*  avarizia  , la  quale  è spregevole  in  se  stessa  , 
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(1)  'ir Amico  degli  Uomini.  Trad.  lui.  T.  II.  cop.  V. 
pag.  188.  Siena  1783. 

(a)  Possono  su  tal  proposito  consultarsi  Goc/^exjps 
De  L.UXU.  Mhrp.  1609.’  Ko'rn  nnzritcxi  Comrnent . De 
l.uxu  Jioma/wruni.  Rovanii  1628.  MtT£S£sjus  De. 
JL.it xu  t et  Ahusu  P'cstium  nostri  temporis.  Cotonine 
161 1. 

(3)  Mscm.  De  Luxu  Roman. , Gap.  II.  et  sc*jq.  Opri, 
pag.  7.  et  seqq.  p/„r.  17 tkS.  , ; 
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cd  ha  coutro  di  se  le  querele  , ed  i sibili 
del  cenere  umano.  Se  non  die  dal  Lusso  è ne- 
cessario , che  sorga  P istessa  avarizia , e che 
dall'  avarizia  esca  fuori  l’  audacia  per  com- 
mettere ogni  genere  di  delitto  ( 1).  Pe’  medesimi 
f*  molivi  si  defrauda  la  mercede  agli  opcrarj , non 
si  pagano  i mercatanti  , si  riscuotono  i credili 
con  inolia  durezza , e si  lasciano  gemere  le  ve- 
dove , cd  i pupilli  : e poi  si  spezzano  ben  tosto 
i ledami  più  dolci  della  società , delt  anaci- 
. zia  ? e della  parentela  in  una  patria  , in  cui 
per  aver  mille  superfluità  divenute  necessarie, 
adorasi  V oro  ; e qualunque  altro  oggetto  ce- 
de a quest'  idolo  (a).  Finalmente  si  acquista 
da’ Lussuosi  una  certa  insensibilità  di  cuore  sul- 
F altrui  miserie:  ed  è una  verità  comprovata 
da  consuntissima  esperienza  , che  mentre  sono 
eglino  compagnevoli , c munifici,  la  sensibilità 
pe.l  povero  e un  affetto  poco  nolo  a’  lor  cuori  , 
«urne  il  povero  è mal  noto  a loro  occhi.  E se 
talvolta  sentissero  eglino  compassione  de’ biso- 
gnosi, avrebbouo  mai  il  superfluo  per  soccor- 
rergli ? Il  Lusso  riconosce  forse  superfluo  '?  Il 
superfluo  non  è appunto  quello,  che  si  consuma 
".'nel  Lusso,  e clic  pur  tuJlo  esser  dovrebbe  il 
patrimonio  dei  poveri  (5)“? 


.r 


t (,)  Cicm.  prò  Resero  Amejbimo  cap.  XXVII.  sub  j 

(a)  Gs.rcH.vivr.  Gli  Apologisti  della  Religione.  T.  V. 
P.V  LXXXV.  Sulla  vera  Filosofia- Sul  Lusso,  p.  273. 
Roma  1 784.  JV'  .. 

(3)  Anonym.  Eicment.  Philosophine  Morali*,  p.  a3o. 

Taurini  1795.  . ‘ , 
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VI.  Ma  a ninno  è tanto  nocevolc  il  Lussuoso 

ii  *r-i*  i*  • 'l*  nemico  del- 

qiianto  alla  propria  famiglia  ; di  cui  può  chia-  ia  propria  fa- 
marsi  veramente  il  nemico.  Un  Poeta  chiamò  miglia , anzi 
il  Lusso  saccheggiatore  delle  ricchezze  (l),ed  ’ft- 

nn  altro  già  prima  intitolò  figliuola  del  Lusso  la  miglia. 
Povertà  (a).  Un  padre  infatti , clic  è prodigo 
de’  suoi  Leni  , lascia  nella  mendicità  i proprj 
figliuoli;  e questa  riesce  loro  tanto  più  penosa, 
quanto  furon  meno,  fin  dalla  loro  prima  edu- 
cazione, avvezzi  a tollerarla;  ed  anche  quando 
costoro  non  cadessero  in  misero  stato  da  princi- 
pio , vi  caderanno  in  brieve  imitando  le  pa- 
terne bizzarrie , e le  scene  favorite  dal  Lusso , 
che  danno  de'  fieri  salassi  alle  borse  (5).  In 
somma  tutte  le  regole  dell’Economia,  che  deb- 
bono combattere  costantemente  due  opposte  pas- 
sioni , F avarizia  , e la  prodigalità,  c che  sup- 

Songono  P esercizio  della  virtù  , e portano  la 
urevolezza , e la  concordia  delle  famiglie,  veg- 
gonsi  messe  pel  Lusso  in  non  cale  con  gravis- 
simo danno  della  civile  società  (4).  D’  altronde 
mal  educati  i ragazzi  come  si  troveran  vigoro- 
si? Se  niente  contribuisce  tanto  a mantenerle  for- 
ze e la  sanità  , quanto  un  nutrimento  semplice,  e 
frugale;  a’ Lussuosi  gli  eccessi  d’intemperanza 
sono  sovente  nocevolissimi  per  la  quantità  insie- 
me , e per  la  qualità  degli  alimenti.  Il  Lusso , 


(i)  Clavdtax.  Lib.  I.  in  Rufinpm  y.  35. 

(a)  Pi.aut.  Trinnm.  Prolog,  vers.  9. 

(3)  Muratori  Filosofia  Morale.  Cap.  XLI.  p.  355. 

iVa/J-  J737.  . , , 

(4)  Ho  berti  Elogio  dell’  Economia  regolatrice  nel 
Imsso.  Opere  T.  VI.  pag-  161.  et  seqq.  Bussano  1797. 
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dirò  con  un  savio  Scrittore , assorbisce , j per  dir 
cosi,  gli  armi  più  floridi  della  gioventù , e fa 
succedere  la  debolezza  , e la  noja  di  una  pe- 
sante caducità  al  vigore , ed  al  piacere  della 
primiera  età  (t).  Aspetterete  voi  dunque,  che 
da  giovani  nella  mollezza  educati  si  formino 
bravi  guerrieri , profondi  filosofi  , industriosi 
mercatanti , laboriosi  magistrati?  Non  avrete 
* piuttosto  a temere,  che  si  formi  un  numero 
senza  numero  di  uomini  corrotti  (2)  ? Per  altro 
il  Lusso  sovente  impedisce,  che  si  producano  le 
famiglie;  poiché  fa  chele  donne  per  abbigliarsi 
vendano  la  loro  pudicizia  , e che  gli  uomini  non 
avendo  nè  il  coraggio  , nè  i mezzi  per  sostenere 
le  spese  immense  , che  seco  porta  una  sposa 
brillante  , la  quale  mantener  si  voglia  con  lu- 
stro , fuggano  il  matrimonio , e vivano  insidiando 
l’altrui  onesti  , o consumando  le  loro  sostanze 
con  donne  prostitute.  Anzi  chi  ha  esperienza  di 
mondo  sa  quanto  spesso  i conjugati  , per  non 
gravarsi  di  molta  famiglia , commettano  que’  dis- 
ordini , che  la  natura  abborre  , e che  la  de- 
cenza non  permette  di  mentovare.  Quindi  una 
Nazione  frugale  , e laboriosa  è nella  miglior 
posizione  per  divenir  popolata  (5)  : ed  al  con- 
trario il  Lusso , nel  senso  già  sopra  determinato, 
non  fa  altro , che  diminuire  la  popolazione  (4). 


(1)  Cerdtl  Discours  sur  le  Luxe.  Oper.  T.  V. 
pag.  36o.  Bologna  1790. 
fai  Sallust.  Beli.  Calli,  cap.  LVII. 

(3)  P/lev  Traile  de  la  popola lion  , et  des  sub- 
itanee\s.  T.  II.  cap.  XI.  pag.  359.  > _ 

(4)  Vrggasi  il  Malthus  Essai  sur  le  principe  de 
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VII.  Non  è poi  vero  quello , che  asserisce  il  n Lima  » 
Melos,  che  se  il  Lusso  è un  male  pe' priva- 
ti  , è nondimeno  un  bene  pel  pubblico  ; impe- 
rocché una  somma  di  mali  particolari , una 
somma  di  famiglie , che  o vanno  in  rovina  , o 
non  si  formano , non  può  certamente  , secondo 
tutti  i principj  politici  , divenire  un  Lene 
generale;  risultando  il  bene  generale  dalla  som- 
ma de’ beni  particolari,  come  la  conservazione, 
e la  felicità  del  corpo  dipende  da  quella  delle 
sue  membra.  E se  pur  fòsse  come  pretende  il 
Melon  , che  per  questo  ? Forse  le  savie  leggi 
riguardar  j.on  debbono  ogni  cittadino  come 
caro  alla  Patria  , ed  impedire  le  sue  sventure? 

Se  provveggono  esse  al  bene  de’  pupilli , dc’ini- 
nori  , degl’  imbecilli  , de’  prodigai  , e de’  fu- 
riosi; non  debbono,  certamente  guardare  con  in- 
dilferenza  nè  la  rovina  de'  Lussuosi,  pc’quali  il 
Principe  non  può  perdere  le  viscere  ai  Padre  , 
nè  i delitti , ed  il  libertinaggio,  di  cui  è cagione 
il  Lusso  (1).  D’ altronde  la  felicità  e la  potenza 
apparente  , che  il  Lusso  comunica  durante 
(jualc/ie  momento  ad  una  Nazione  y è somi- 
gliante a quelle  febbri  violente , che  danno 
nel  lor  trasporto  una  forza  incredibile  agl ’ 
infermi  che  esse  divorano;  ma  sembrano  non 
moltiplicare  le  forze  di  un  uomo  per  altro  che 
per  privarlo  , al  declinare  deli  accesso , si 
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Population.  Liv.  IV.  eh.  XI.  e veggansi  le  Osserva- 
zioni del  Prevost  su  questo  luogo  T.  111.  pag.  ai4-  et 
seqq.  Genève  1809. 

(1)  Code  de  P IJumanité . art.  Luxe. 
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delie  forze  medesime  , come  della  vita  (1). 
Oltracciò  può  mai  dirsi  florido  uno  Stato,  ove  Pah  » 
bondanza  di  alcuni  porta  la  miseria  degli  altri, 
ove  le  principali  famiglie  perdono  1:  antico  Jor 
lustro  , le  loro  terre  non  si  coltivano  , i credi- 
tori non  si  pagano,  gli  artisti  rimangono  senza 
mercede,  i servitori  senza  salario  , c per  le  mer- 
canzìe di  pompa  vanno  a male  quelle  di  neces- 
sità (2)  7 Può  mai  dirsi  florido  uno  Stato,  i cui 
cittadini  o sono  snervati  per  mollezza  , o este- 
nuati per  bisogno  , ed  in. conseguenza  restano 
incapaci  di  respignerc  J’  aggressione  de’  nemici  ? 
il  Lusso  Vili.  Nè  poi  si  creda,  che  almi  no  giovi  il 
propn^^r  ^usso  a^’  Industria  , ed  al  Commercio,  come 
«citare  l’in-  taluni  han  sognato.  Imperciocché  quanto  all’ 
dustna,  ed  il  Industria,  costa  dall’  esperienza,  che  le  Nazioni 
piu  lussuose  sono  le  piu  molli  (o),  e le  piu  de- 
dite all’ozio;  osservandosi  che  per  travagliare  ne’ 
generi  di  Lusso  abbandonano  ì generi  di  neces- 
sità; e fanno  languire  le  manifatture  nazionali,  e la 
cultura  delle  proprie  derrate  per  attendere  mer- 
ci straniere  , e prodotti  di  un  terreno  coltivato 
da  altre  mani  (4).  Quanto  poi  al  Commercio, 

?uesto  consiste,  secondo  il  citato  Apologista  del 
russo  , nel  dare  il  superfluo  per  avere  il  ne- 


(1)  Essai  sur  le  Luxt  par  M.  Le  Barati  de  Hai.ler 
nèh  Dictiqpnaire  dee  Sciences  morales.  T.  XXIV.  art. 
Luxe. 

(al  Smith  Jìichesse  dee  JS'ations.  Livr.  IV.  eh.  II. 
Traa.  Fr.  T.  IV.  pag.  168.  et  seqq.  Paris  1801. 

(31  Vedi  il  Continuatore  di  Echart  T.  IX.  pag.  147. 
(4)  Vedi  il  Card.  Gkkdil  Discours  sur  Te  Luxe. 
Opere  T.  V.  pag.  384  et  seqq.  Bologna  1790. 
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cessano  (i).  Ora  il  Lusso  fa  propriamente  il  con- 
trario , giacché  dk  il  necessario  per  avere  il  su- 
perfluo ; ed  in  conseguenza  snaturando  il  Com- 
mercio non  può  veramente  promuoverlo  (u>.  A 
ragione  adunque  venne  chiamalo  un  crudele  ne- 
mico del  genere  umano  , un  mostro , di  cui  il 
veleno  è tanto  sottile  ed  attivo  , che  non  pos- 
sono gittarvisi  gli  occhi  sopra , senza  risen- 
tirne le  mortifere  influenze  , un  tiranno  per- 
fido , che  sotto  il  velo  ingannatore  della  pub- 
blica prosperità  nasconde  i cadaveri  degt 
infelici.,  che  giornalmente  immola  (5). 

IX.  Ma  il  Lusso  , suol  dirsi , perfeziona  le 
Arti.  Falsissimo  , io  rispondo.  Le  Ani  utili  , e 
che  sono  degne  di  un  su  bel  nome  , non  sono 
meramente  destinate  ad  alimentare  il  Lusso,  ma 
a promuovere  il  vero  vantaggio  deU’umanità.  Il 
Lusso  deprava  piuttosto  , che  perfeziona  il  gu- 
sto, il  quale  è 1’  anima  delle  Arti;  mentre  lo  ri- 
piega a bagattelle,  a bizzarrie,  a capricci  , in 
cui  sovente  non  osservasi  nè  ordine , nè  regola, 
nè  perfeziono.  Le  spese  , e le  frivolezze  della 
vita  , che  formano  f alimento  del  Lusso  , non 
contribuiscono  a fomentare  negli  Artisti  il  ge- 
nio pel  bello  , e pel  vantaggioso  ; ma  piutto- 
sto contribuiscono  a corrompere  i costumi  , ed 
a distogliere  lo  spirito  da  tutte  le  occupazioni 


M Melos  Saggi  politici  sul  Commercio.  Cap.  1. 
Traauz.  lui.  pag.  70.  Nap.  1795.  in  8° 

(a)  D’ Alembert  Me/anges.  T.  IV.  pag.96. 

(3)  Anon.  JDe  V ordre  naturel  de s Sociétés.  T.  li. 
p.  476.  Paris  1767. 


dì  per  polla- 
re le  Artialla 
peritatone  ; 
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genero ee  e sode  (1).  Non  fu  mai  opera  del 
Lusso , che  si  sieno  elevati  tanti  prodigj  dell 
Arie  i cui  i Michetta  no  eoi  , i Raffaeli,  i 
* Correggi  , ed  i Tizi  ani  esposero  agli  occhi 
* deir  universo  stupefatto . Il  Lusso  non  ispirò 
nè  il  Tasso  , nè  ! Ariosto  nella  produzione 
de'  loro  immortali  canti , cui  niente  vi  ha  an- 
cora eguale . Esso  non  ha  punto  influito  nelle 
sublimi  scoverta  del  Galilei  , e del  Malri- 
GH io  ; ed  a'  tempi  di  quest'  ultimo  il  medesi- 
mo Cornbille  , e la  Fontaine  , il  Locke, 
ed  il  Newton  , il  Malebranche  , ed  il  Bos- 
si/et  non  doveano  cosa  alcuna  al  Lusso.  In 
tutto  il  tempo  , che  passò  da  Solone  a Pe- 
ricle , i Greci  sorpassarono  i Persiani  nelle 
Arti  altrettanto  , che  i Persiani  sorpassarono 
i Greci  nel  Lusso  ; i Socrati  , i Platoni,  i 
Senofonti  , giunti  ammiratori  delle  belle  co- 
noscenze, e testimoni  del  Lusso  introdotto  da 
Pericle  , non  auguravano  niente  di  buono  : 
e le  catene  , che  la  Grecia  non  tardò  a la- 
vorarsi per  la  degradazione  , che  seguì  al 
Lusso,  giustificarono  le  loro  declamazioni  , e le 
loro  savie  previdenze.  Una  Nazione  può  essere 
sommamente  barbara,  e sommamente  volut- 
tuosa (a).  , 

p*r  far  X.  1/  Achille  però  degli  argomenti  contrari 
circolare  il  . ' 

danaro. 


(lì  Anonym.  (M.  Mich)  JOe  la  Rie  tiesse  de  la  IIol- 
lande.  Ch.  Vili.  T.ll.  pag.  214-  Londres  1778.  Cosi  parla 
questo  Autore  , che  pur  non  è in  tutto  nemico  del 
Lusso. 

• (2)  Voltaire  Essais  sur  l'hìstoire  Générale.  T.  III. 
ch.  io. 
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è appunto  , che  al  Lusso  sia  dovuta  la  circolazione 
del  danaro  tanto  necessaria  per  mantenere,  quanto 
è possibile  , 1’  eguaglianza  delle  ricchezze , c la 
fionditi  dello  Stato.  Io  non  dubito  , che  circoli 
in  un  popolo  lussuoso  il  danaro  ; ma  circola 
poi  tutto  pel  Lusso  ? Quanto  oro  , quanto  ar- 
gento si  distrugge  in  dorature,  ed  ornati  ? Quanti 
avari  seppelliscono  il  danaro  , dopo  averlo  strap- 

{>ato  dalle  mani  de’Lussuosi?  Del  resto  il  Legis- 
atore  non  tanto  dee  provvedere  alla  circola- 
zione del  danaro,  che  essendo  inevitabile  nella 
società  , si  esegue  da  se  stessa  , c senza  urto 
del  Governo  ; quanto  vegliar  dee  , che  la  cir- 
colazione non  si  faccia  disordinatamente  , do- 
vendo appunto  il  Governo  aver  sempre  in  mira 
il  buon  ordine  delle  funzioni  tutte , che  deb- 
bono farsi  dalla  popolazione.  Or  dunque  qual 
ordine  avrete  mai  nella  circolazione  , ebe  av- 
viene pel  Lusso?  Per  procurare  ad  un  piccai 
numero  cC  individui  o piaceri  , che  t abbon- 
danza loro  rende  insipidi,  o superfluità , che 
cesserebbero  di  esser  loro  preziose , se  fossero 

comuni si  fan  perdere  all'  universo 

uomini,  e famiglie  (i).  Gli  stessi  Lussuosi  tro- 
■vansi  in  fine  di  aver  dissipato  il  danaro  , e 
son  gettati  nella  povertà  (2).  D’altronde  essen- 
do il  Lusso  una  spesa  improduttiva  , sarebbe 
sempre  tfleglio,  che  s’ impiegasse  il  danaro  piut- 
tosto in  qualche  genere  riproduttivo  , e che  non 


(1)  Anonym.  ( Likouf.t  ) Thèorie  dea  Loix  civiles. 
T.  1.  pag.  216.  JLondres  1767. 

(2)  Wolf  Princ.  du  droit  de  la  Nature  , et  dea 
(feria  , Abregéa  par  Formby  T.  1IL  pag.  216- 
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superasse  giammai  la  rendita  del  consumato- 
re (1).  Inoltre  il  Lusso  fa  piombare  il  danaro 
dalle  provincic  nella  capitale,  dove  o 91  arre- 
sta c ristagna  , o passa  rapidamente  in  paesi 
remoti  per  appagare  la  vanità  degli  uomini , dal 
cui  fasto  facilmente  si  genera  il  Lusso  (a)  ; ed 
in  tal  guisa  le  sorgenti  delle  ricchezze  nazionali 
s’inaridiscono,  e 1’  interno  dello  Staio  rimane, 
quasi  dissi,  come  corpo  esangue.  Finalmente  la 
vantala  circolazione  del  danaro  ha  una  sfera  ben 
ristretta;  giacché  son  pochi  coloro,  che  traggon 
profitto  dai  Lusso,  ed  è incomparabilmente  mag- 
giore la  moltitudine,  che  rimane  oppressa  dall’ 
indigenza  : siccome  altronde  le  stesse  ricchezze , 
le  quali  si  riuniscono  nelle  mani  di  poche  per- 
sone, servono  di  un  gagliardo  impedimento  al 
progresso  del  Commercio,  e delle  Arti,  come  ha 
dimostrato  il  Genovese  (5).  In  somma  franca- 
mente può  dirsi  della  passione  del  Lusso,  che 
il  ben  passeggiare  , cui  essa  potrebbe  pro- 
durre , è troppo  dubbioso , e troppo  brieve  ; il 
male,  che  la  segue  , è troppo  certo , e troppo 
durevole  ; onde  la  Politica  non  dee  giammai 
farne  uso  ; poiché  la  voluttà  ammollisce  il 
cuore , e snerva  lo  spirito  , ed  i corpi  ; nè 


(x)  Say  Traité  d'  Économie  Politique.  Lib.  III. 
eh.  V.  T.  II.  pag.  217.  Paris  1814. 

(a)  Anonym.  ( Mirabeau  ) JRntretiens  d‘  un  jeune 

• Prince  aree  son  Gouverneur.  Dial.  XXI.  T.  IV.  p.  a3i. 
Londre s 1785. 

(3)  Lezioni  di  Commercio.  P.  II.  Ragionamento  sulle 
Ricchezze.  §.  tìi.  et  sega.  pag.  et  seqq.  Passano 
1788.  ' - 
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può  farsene  il  principio  della  prudenza , e della 

magnanimità  ( \). 

XI.  Molte  autorità , che  finora  abbiamo  alle- 
gate , sono  non  già  di  Casuisti , e di  Sommi- 
gli, nta  di  Politici  ordinariamente  poco  amici  del 
Vangelo.  Yoglionsi  qui  aggiugnere  altre  ancora? 
L’ Enciclopedia,  dopo  aver  ragionato  sul  Lusso, 
conchi  ude,  che  è desso  il  veleno  eia  rovina  de- 
gli Stati  (a).  Il  Raynal  impiega  l'eleganza, 
ed  il  brio  del  suo  stile  a dipingere  le  orride 
conseguenze , che  sogliono  derivarne  (3).L’Ef> 
vezio  chiama  il  libertinaggio  conseguenza  ne- 
cessaria del  Lusso , e crede  esser  questa  mia  ve- 
rità , di  cut  gli  Stati  nelle  loro  rovine  han  fatta 
infelice  sperienza  (4Ì.  Il  Montesquieu  dal  Lusso 
ripete  l’  estinzione  della  virtù , e di  tutto  T amor 
della  Patria  (5).  Il  Merciek  fra  i suoi  delirj 
pur  riconqsce  i danni  del  Lusso  in  quel  po- 
polo , in  citi  non  sia  organizzata  l’ immaginaria 
sua  forma  di  governo  (b).  In  somma  può  te- 
nersi per  verità  evidentissima  , che  il  Lusso  trae 
a se  invincibilmente  la  rovina  delle  Nazioni  (7). 


(1)  Mably  JSntrctiens  de  Phocion.  Entr.  V.  Oeuvr, 
p.  aa8-  et  scqrj.  Toulouse  1793. 

(a)  Art.  Chrixtianisme. 

(3Ì  Histoire  philosophique  , et  politique.  T.  VI. 

(4)  Esprit.  Disc.  I.  eh.  3.  et  Disc.  11.  eh.  i5. 

(5)  Esprit  des  Loix.  Livr.  V.  eh.  2.  et  Livr.  VII. 
eh.  2. 


(6)  Jj  anno  2440.  T.  IV.  cap.  LXXVI.  pag.  46.  el 
aeqq.  Genova  1798. 

(7)  Fshramt  Esprit  de  l'  Hi  stai  re.  T.  I.  pag. 
Paris  i8o5. 


Tetti  mo- 
ni ante  degl' 
Increduli  in 
furore  della 
proposta  v*e 
riti. 
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Si  dimostra  la  Seconda  Parte. 

I Giuochi  Quanto  finora  si  è detto  per  dimostrare  l'irr&> 
■onopiùdan-  gionevolezza,  i disordini,  e le  rovinose  conseguenze 
•oV prìmiT  del  Lusso  , serve  pure  a farci  intendere , quanto 
sia  più  degno  di  ahbominio,  e di  proibizione  quel 
genere  di  Giuochi  , in  cui  si  afhdano  alia  così 
detta  fortuna  considerabili  , e frequenti  somme 
di  danaro.  In  fatti  il  Lusso  porta  quelle  appa- 
renze di  bene,  che  hanno  illusi  i suoi  Apologi- 
sti , e che  non  senza  una  profonda  Filosofia  pos- 
sono riconoscersi  per  mere  apparenze  : al  con- 
trario i Giuochi  y di  cui  ragioniamo  , chiara- 
mente si  scorgono  assurdi,  e perniciosi;  sì  per- 
chè 1’  uomo  in  essi  abbandona  con  una  stolida 
fiducia  i suoi  interessi  all'evento,  sì  perchè  vo- 
lentieri si  persuade  di  non  commetter  delitto 
nel  prendere  a questo  titolo  i beni  di  chi  per- 
de (1).  11  Lusso  fa  che  1’  uomo  vada  dall» 
stato  dell’  opulenza  alla  miseria  con  una  certa 
gradazione , ed  in  modo  che  possa  mirarsi  , 
quando  il  voglia  : per  1’  opposito  il  Giuoco  lo 
fa  precipitare  in  pocne  ore,  in  modo  che  il  pen- 
timento giunge  tardi , e degenera  facilmente  in 
disperazione  (a).  Il  Lusso  in  qualche  modo  pre- 
mia la  fatica  , e 1’  onestà  degli  Artigiani , e dei 
Servi  y nè  sostiene  una  classe  di  persone  per 
professione  malvage  ; ma  il  Giuoco  premia  so- 


(1)  Paschastt.  Iusti  Alea.  Lib.  IL  pag.  60.  Neapoli- 
JVemetum  1617. 

(a)  Puff.  De  /uro  Naturae  , et  Gentium.  Lib.  V. 
cap.  IX.  $.  5. 
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Tenie  nel  vincitore  il  delitto  , e serve  ad  ali- 
mentare una  classe  di  gente  , che  ne  forma  un’ 
occupazione  , e per  conseguenza  vive  essa , e fa 
vivere  altrui  nel  disordine  (1).  Finalmente  il 
Lussuoso  mena  lieti  que’  giorni  , in  cui  vi- 
ve nella  sua  prodigalità,  nuoce  meno  agli  altri, 
che  a se  stesso  , e facilmente  un  giorno  , co- 
noscendo l’error  suo,  muterà  sistema  di  vivere: 
non  cosi  il  giuocatore,  poiché  è agitato  da  un* 
applicazione  sempre  piena  di  palpiti  , nuoce 
egualmente  a se,  ed  a coloro,  che  egli  mette  in 
cimento,  e difficilmente  saprà  abbandonare  questo 
vizio , anche  dopo  di  averne  sperimentate  le  più 
infelici  conseguenze  (2). 

XIII.  Del  rimanente  a convincersi  de’ danni,  D,nnijmfc. 
che  ridondano  nello  Siato  , quando  la  pubblica  Uicide'Gìi»- 
Autorità  lascia  libero  l’esercizio  del  Giuoco,  ba- 
sterà  rapportare  un’allocuzione  fatta  da  un  Fran- 
cesè  in  que’  tempi,  in  cui  non  può  sospettarsi,  che 
si  parlasse  con  linguaggio  religioso;  ed  altronde 
si  esponevano  latti  notorj , che  eran  conseguenza 
della  permissione  del  Giuoco.  » La  Forza  legis- 
lativa è 1’  anima  della  libertà  : tocca  ad  essa 


» 


» spezialmente  impiegare  i suoi  sforzi  generosi, 
» la  cui  costanza  dee  stabilire  i grandi  destini 
» della  Repubblica;  ma  queste  misure  politiche 
» si  perderanno  sempre , se  non  troveranno  un 
» punto  di  appoggio  nella  pubblica  morale. 


V » 


(1)  La  Placettx  Tmité  de  jeu  d’ flazard.  Ch.  TI. 
et  seqq. 

(2)  Dasakus  De  Ludo  Aleae.  Cap.  IX.  et  seqq. 
Thiers  Tmité  de jeux.  Ch.  XVI.  et  seqq- 
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» Io  qui  presento  il  quadro  de’  vizj  , e degli 
» abusi,  che  debbono  principalmente  fissar  l’at- 
» tenzione  del  Legislatore.  Giuochi  , di  cui  la 
» pubblicità  otfrc  l’ idea  della  tolleranza,  per  non 
» dire  della  collusione,  sono  le  prime  armi,  che 
» la  corruzione  impiega  contro  la  virtù  della  gio» 
» vinczza  , cd  insieme  contro  i padri  di  famiglia. 
» 1 Giuochi  sono  sovente  i precursori  del  ladro- 
» neccio  , dell’  assassinio  , e del  suicidio.  Le 
» dilapidazioni  di  ogni  genere  sono  state  troppo 
» lungamente  coverte  da  un  velo  officioso  , cne 
» bisogna  iinalmente  squarciare:  questa  specie  di 
» brigantaggio  fa  tuttodì  nuovi  progressi:  l’esem- 
» pio  contagioso  guadagna  da  luogo  in  luogo  ; 
» il  delitto  , che  da  principio  si  era  avanzalo 
» fra  le  tenebre  , si  mostra  con  audacia  , per- 
» che  è sicuro  dell’  impunità  ; la  venalità  stende 
» le  sue  ramificazioni  tra’  pubblici  impiegali  ; 
» e colui  , che  è obbligato  a comperare'  un 
» atto  giusto,  o ingiusto,  è tentato  di  abusarne, 
» quando  gli  vien  fatto,  in  riguardo  a’suoi  con- 
» cittadini.  Aleuta  avidi  sollecitatori  raddoppiano 
» la  corruzione  , e rovinano  le  famiglie  : le  fe- 
» mine  salariate  calpestano  tutte  le  regole  del 
» pudore  per  ottenere  il  successo;  alcune  opera- 
li zioni  tenebrose,  frutti  dell’avarizia,  e dell’in- 
» trigo,  rovinano  il  Tesoro  (1)  ».  Nè  qui  sarà  fuor 
di  proposito  di  accennare  eziandio  un’  altra  al- 
locuzione. » Un  delitto  orribile  si  è commesso  , il 
» Giuoco  n'  è la  cagione.  Un  domestico  eie..  . 
» Bisogna  dunque  dirvi  una  terribile  verità.  Sì, 


(i)  u4ndrè  Cantàl  de  Cinquecenti  nel  Afoniteur 
Univenel  an.  VI.  n.  3aa.  pag.  1391. 
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» Signori  , voi  avrete  il  coraggio  di  sentirla. 
» Se  la  legge  contro  a’  Giuochi  pubblici  fosse 
» emanala  , senza  dubbio  questo  delitto  atroce, 
))  che  fa  fremere  la  natura  , non  sarebbe  stato 
» commesso. ..... .Tergete  le  lacrime  delle  in- 

» felici  vittime  del  Giuoco  colla  pronta  promul- 
n gazionc  eli  una  legge  salutare,  che  lutti  i buo- 
» ni  cittadini  domandano  con  tanta  istanza  ()). 

XIV'.  Per  sì  evidenti  ragioni  rimprovera  giu- 
stamente a’ Greci  Legislatoii  X Giovan  Criso- 
stomo , che  non  ave  uno  Jirtie  leggi  per  im- 
pedire , che  si  fosse  con  tanto  rischio  delle  so- 
stanze private,  e con  tanto  detrimento  del  pub- 
blico costume  giocalo  (a)  : e pure  è vero  , che 
teneasi  presso  i popoli  della  Grecia  per  diso- 
nesta una  si Ifa ila  azione  (5),  e che  aveansi  per 
infami  i giocatori  di  professione  , ed  i luoghi  > 
in  cui  ciò  si  faceva  (4).  I Romani  però  il  vieta- 
rono severamente  (5)  , cd  il  credettero  un  de- 
litto non  lieve  (6)  : talché  aveano  delle  spie  per 
venirne  in  cognizione,  c punirlo  (7).  11  Senato 
non  mancò  più  volle  di  tiare  gli  ordini  oppor- 
tuni a tal  uopo  (8)  ; e poi  1’  Lnperadore  Gni- 


(1)  Charon  dami  1’  assemblée  Nàtionale.  Morùteur 
tfniversel  an.  IV.  n.  5i.  pag.  208. 

(а)  In  Ppisi.  I.  ad  Corine//.  Jlomìl.  XII. 

(3)  Plvtarch.  De  Villoso  Pudore,  pag.  53o.  T.  IL 
ed.  /Vedi. 

(4)  Poi.iux,  Onom.  Lib.  IX.  §.  41. 

(5)  Pj,aut.  Mites.  Glorios.  \ct.  II.  Se.  IL  v.  9-  e* 
IIoratius  Lib.  in.  Od  XXIV  V.  59. 

(б)  Ovid.  Trist.  Lib.  II.  v.  472. 

(7)  Plvt.  De  Pxitio.  T.  II.  pag.  6o3.  ed.T-Vech. 

(8)  Digest.  Lib.  XI.  TU.  V.  De  dleatonbus.  Log.  IL 
et  III. 


Tutte  le  fe- 
rie legisla- 
zioni hanno 
proibito 
i Ciucchi. 


STINIANO  promulgò  su  questo  punto  quelle  Leggi» 
che  son  troppe  note  a’ Giureconsulti  (1).  Chi  per- 
tanto volesse  notizie  più  copiose  sulle  pene,  che 
ad  un  tal  delitto  furono  apposte  , potrà  leg- 
gerle nel  Bahbeyrac  (a).  La  Chiesa  ancora 
ne  ha  fatte  le  più  gravi  proibizioni  agli  Lcele- 
siastici;  e sovente  ne’Concilj  ne  ha  trattato  con 
attenzione  pari  all’  importanza  dell  aliare  (5)  . 
anzi  appunto  per  gli  Ecclesiastici  anche  i So- 
vrani hàn  prese  le  risoluzioni  convenienti  a te- 
nergli sgombri  da  tal  vizio  (4).  In  Francia  Caribo 
Magno  , ed  i suoi  Successori  mostrarono  quello 
zelo,  che  è necessario  per  allontanare  da5 sudditi 
una  peste  cosi  terribile  (5).  In  generale  possiam 
dire,  che  tutte  le  Costituzioni  de  Regni  più  colti 
non  han  lasciato  di  dar  provvidenze  opportunis- 
sime su  i Giuochi,  considerandogli  come  troppo 
nocivi  al  ben  essere  dello  Stato  : ed  in  parti- 
colare nel  nostro  Regno  dal  i568  fino  al  1775 
leggonsi  tfenlidue  Pramatiche  , che  proibiscono 
con  severe  pene  cotesti  interteni menti  (fi). 


(1)  Cod.  Lib.  III.  Tit.  XLIII.  De  Aleatonbus  , et 
Mearum  lusu.  Leg.  III.  et  In  Opera  civitatis  ìd  expen- 
dere.  Ibid.  Leg.  I. 

(а)  Traiti  du  leu.  Liv.  III.  eli.  IX.  pag.5t6.  et  seqq. 

'Amai.  1719-  

(3)  Canon.  Apost.  XXXV.  Grano.  XLI  , et  XLII. 
Ver*.  Lai.  et  cap.  Ep.  I.  Distinct.  XXXV.  C.  Clerici  offi- 
cia. XV.  De  vita,  et  honeslate  Clericorum.  Condì.  Trid. 
Sess.  XXII.  Cap.  I*.  De  Reformatione. 

(4)  Novell.  Constimi.  LXXXVII-.  De  poena  JEccle- 
siasticorum  Alea  ludentium. 

(5)  Addit.  III.  L.  VII.  Cap.  X. 

(б)  Vedi  Giustiniani  Nuova  Collexione  delle 

Prammatiche  del  Regno  di  Napoli.  T.  I.  pag.  33a.  et 
seqq,  Napoli  i8o3.  . * 
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Io  tanta  evidenza  di  cose  non  è difficile  Rì*po«t»  «1- 
confutare  i sofismi , che  si  oppongono  dagli  Uobbj“io"i 
Avversar).  In  fatti  a chi  pretende  la  permissione 
del  Giuoco  , sol  perchè  ognuno  può  far  della 
sua  roba  ciò,  che  meglio  gli  aggrada;  potrà  ri- 
spondersi francamente,  che  il  Governo  debba 
impedire  , che  alcuno  non  si  serva  male  dei 
proprj  suoi  beni  (1).  A chi  ripiglia  , che  il 
Giuoco  serve  a ricreare  lo  spirito  , ed  in  con- 
seguenza non  dee  vietarsi;  bisogna  assolutamente 
negare  , che  i Giuochi  , di  cui  parliamo,  sien 
latti  per  divertire  , c che  possano  ottener  que- 
sto oggetto  ; poiché  servono  piuttosto  a tenere 
lo  spirito  pi  una  perpetua  tortura  , a snervarne 
. forze  (2)  , ed  a renderlo  sentina  di  tutti  i 
vizj  (3).  Finalmente  qualora  si  asserisce,  che  il 
Giuoco  sia  giovevole,  perchè  trattiene  gli  ani - 
mi  occupati  in  questo  esercizio  , onde  non  si 
brighino  di  all'ari  politici;  può  leggersi  la  rispo- 
sta, che  ne  dà  un  recente  Ch.  Autore,  il  quale 
dimostra  non  esser  necessario  di  tener  distratti 
gli  uomini  con  un  vizio  ; mentre  a conservare 
nel  popolo  l’ilarità  vi  han  mille  altre  maniere 
ben  degne  di  un  savio  Sovrano  , e veramente 
conducenti  alla  pubblica  felicità  (4). 


(*)  lesti t.  LiL>.  I.  Tit.  VIIL  De  fùs  t qui  sui , vel 
alieni  iuris  sunt.  §.  2. 

(2)  O vid.  De  Remed.  s/moris.  y.  146.  et  seno. 

1 5 ) Vedi  Pvbl.  Srn.  Seat.  y.  773. 

(4>  Comment.  del  Codio.  Polii,  per  una  Monarchia. 
Lib.  I.  cap.  XII.  T.  I.  pag.  89.  et  *eqq.  Nap.  1818. 
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COROLLARI. 


Lusso. 


S’inspiri  *t  I.  Segue  dalla  verità  dimostrata  nella  Prima 
dominio1  del  Parie  5 che  con  sommo  orrore  , ed  abbominio 
debbasi  riguardare  il  Lusso.  Si  predichino  adun- 
que al  popolo  le  massime  Cristiane  , che  il  fan 
riguardare  qual  principio  dell’  oppressione  del 
giusto  (i),  qual  piacere,  che  termina  in  cala- 
mità (a)  , e qual  peccato  , cui  Iddio  ha  fulmi- 
nate le  più  terribili  maledizioni  per  la  presen- 
te vita  (3)  , e per  la  futura  (4).  Se  poi  con- 
vengano le  Leggi  Sontuarìe  , quando  possano 
adattarsi  alle  circostanze  del  popolo  , e come 
debbano  variare  secondo  i tempi;  sono  cjuistioni, 
che.  non  entrano  nel  piano  del  nostro  lavoro,  e 
d’  altronde  sono  state  copiosamente  discusse  da 
altri  Scrittori. 

II.  Parimente  è conseguenza  della  Seconda 
pedire  colla  Parte  , che  convenga  ad  un  Principe  Cristiano 
tegguAntr<£  allontanar  da’  suoi  sudditi  i danni  de’  Giuo- 
duzìone  de'  chi  , di  cui  abbiamo  ragionato.  Rammenti  egli 
Giuochi.  sempre  quella  dottrina  di  S.  Cipriano  , o 
di  chiunque  altro  sia  1’  Autore  di  un’Omelia 
a lui  attribuita:  che  esponendosi  all’  evento  della 
sorte  grosse  somme  di  danaro,  si  fa  un  sagrijìzia 
al  Demonio  , il  quale  è l’ inventore  di  questi 
Giuochi  , c che  indi  nascono  la  perfidia  , le 
false  testimonianze , ecc.  (5).  Rammenti  ancora 


Giova  im- 


(1)  Sapient.  II.  7.  et  seqq. 

(2)  Eccli.  XI.  29. 

(3)  Amos  VI.  1.  et  seqq. 

(4)  Lue.  VI.  24.  et  seqq. 

(5)  Homil.  De  Aleatori  bus.  Opusc.  p.  XVIII.  f^en. 
1728. 
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quella  dottrina  do!  Crisostomo:  che  sicuramente 
i Giuochi  innocenti  sono  un  dono  di  Dio,  il  qua- 
le vuole  il  sollievo  della  macchina  umana,  op- 
pressa da  gravi  fatiche  ; ma  il  Giuoco  colpe- 
vole è un  dono  del  Diavolo  , che  troppo  ne 
intende  } e ne  promuove  le  conseguenze  (»). 

TEOREMA  VI. 

Y-À  LIMOSINA  , E L*  IMTRESTITO  SENZA  USURA. 
SECONDO  LA  LEGGE  V ANGELICA,  SANNO  GRAN 
SOLLIEVO  ALL’  UMANITÀ'.. 

e . » • 

I.  Siccome  il  Vangelo  proibisce  di  profon- 
dere il  danaro  pel  Lusso,  e pel  Giuoco;  inculca 
così  , che  il  superfluo  si  dia  a'  poveri , e che 
s’ impresti  il  danaro  senza  riscuoterne  Usura. 
Abbiam  fiprovato  finora  qucll’a£ttso  del  danaro; 
resta  a difendere  questo  uso  dalle  calunnie  di 
varj  Scrittori.  11  Barone  di  Bìelfeld  nelle  sue 
Istituzioni  politiche  dice  : la  severità  della 
Morale  Teologia  può  qualche  volta  ordinare 
o proibire  certe  cose  v dove  la  sana  Politica 
dice  tutto  il  contrario.  La  Chiesa  ci  rateo— 
manda , come  una  principale  virtù  la  distri- 
b tizio  nè  delle  Limosine  ad  ogni  sorta  di  poveri. 
La  Politica  c’  insegna  , che  il  più.  piccolo 
eccesso  di  carità  può  essere  nocevcle  allo  Stato; 
poiché  niente  evvi  più  proprio  ad  incoraggiare 
la  mendicità  vagabonda  , la  poltroneria , ed  a 

\ . ì 

— 

(0  Uomil.  vi.  in  MiTTit.  cap.  11.  'posi  med. 
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distruggere  V industria.  Imperocché  non  vi  so- 
no altri  poveri  nel  mondo,  che  gli  ammalati , 
i deboli,  gli  storpj 5 e 1°  Stato  provvede  in- 
teramente al  mantenimento  di  costoro  (ì).  11 
Voi/rAiRB  , mentre  loda  le  istituzioni  del  Pa- 
ganesimo dirette  al  sollievo  degl’  indigenti  , e 
pretende  scusargli  dal  delitto  di  non  aver  mai 
provveduto  ad  accogliere  i poveri  infermi  , i 
vecchi,  i projetti  ccc.  censura  le  istituzioni  Cri- 
. stianc  , come  un  incoraggiamento  alla  Poltro- 
neria , piuttosto  che  un  atto  di  umanità  (■}). 
Nè  da  siffatta  maniera  di  .pensare  si  è allonta- 
nato il  Montesquieu  , il  quale  ha  insegnato , 
che  /p  spirito  d'  infingardaggine , il  quale  s'in- 
spira dagli  Ospedali , aumenta  la  povertà  ge- 
nerale , e per  conseguenza  anche  la  partico- 
lare (3).  Altri  ha  scritto  , che  lo  spirito  filo- 
sofico del  secolo  dovrebbe  disgustarsi  della  loro 
nuova  fondazione , e distruggere  gli  avanzi 
del  rispetto  superstizioso  verso  gli  antichi  (4). 
Altri  ha  pure  aggiunto  , clic  gli  Ospedali  sal- 
oon la  vita  per  far  birbanti,  e per  travagliare 
la  società  , essendo  le  cloache  di  una  Nazione , 
le  quali  disonorano  , e*  degradano  la  specie 
umana  (5).  Altri  finalmente  pronunzia  come 
dal  Tripode  di  Apollo  : tutto  il  mondo  con- 


(il  T.  Il  eh.  IV.  5.  ao. 

(a)  Jìiclionn.  P/tilo.i.  art.  vhariti1. 

Ì31  Esprit  de*  ZjOÌx.  Livr.  XXilf.  eli.  ag. 

(4)  Encyclop.  art.  IJàpital. 

(5)  Galante  Nuova  Descrizione  Storico- Geo- 
filica di  Napoli.  T.  IH.  §.  Vm.  p.  i*o.  Napoli 
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viene  oggidì , che  gli  Spedali  sono  inutili,  an- 
zi perniciosi , perchè  somministrano  una  ri- 
sorsa alla  poltroneria  (1). 

Parimente  non  son  mancali  coloro  , che  han 
calunniato  come  antisociale  il  Vangelo , perchè 
vieta  l’Usura.  Per  verità  le  leggi  Koinane,  le 
quali  la  permisero,  hanno  dato  il  primo  appoggio 
a siffatte  calunnie  fs).  il  Broedersen  lece  ve- 
dere il  gran  pericolo  , in  cui  sarebbe  stato  il 
Commercio  , cd  i mali  orribili  , clic  avrebbe 
.sofferti  la  società  , se  si  fosse  predicato  illecito 

Sualsivoglia  guadagno  ritratto  dal  Mutuo  (5). 

Maffei  non  solamente  allegò  queste  ragioni 
politiche  per  sostenere  1’  Usura,  ma  quella  an- 
cora di  far  circolare  il  danaro  (4).  11  Mon- 

tesqCieu  attribuì  alla  proibizione  dell’  Usura 
la  decadenza  del  Commercio  (5)  ; ed  ulti- 
mamente il  Say  è convenuto  col  Montbsquieu 
su  questo  punto  ; ha  negato  soltanto  , che  que-\ 
sta  sia  stata  1’  unica  cagione  della  medesima 
decadenza  (6).  Per  lo  che  noi,  mettendo  que- 
sti articoli  sul  punto  di  veduta  , che  "conviene 

* 

T ■ ■-■■■■  

(ì)  J^ir.Aiy  Moyens  de  corriger  les  Mal/aiteurs, 
et  far  nèon  s p.  3.  Gand.  1775. 

(2)  Veggasi  1’  ope»a  intitolata  , Dogma  Ecclesiae 
eirca  C’surum.  P.J.  art.  II.  §.  3.  et  *eqq.  pa£.  437. 
et  scfjq.  Jnsulis  1 700. 

(3)  De  Usuris.  L.  IX.  Diss.  IX.  et  «eq,  p.  1554. 
Delph.  17/|3.  * •' 

(4)  Dell’  impiego  del  Denaro.  Li!>.(  10.  cap.  HI. 
p.  402.  P’en.  1 7qo.  • 

(5)  Esprit  des  Loix.  liyr.  XXJLch.  20. 

(6)  Éconam.  poUtiquc.  Livr.  n.  eli.  Vili.  p.  99. 
T.  11.  Paris  1814. 
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al  piano  dell’  Opera  , abbiamo  proposto  i!  pre- 
sente Teorema  , e ci  sforzeremo  di  trattarne  gii 
argomenti  colla  solita  brevità. 

♦ *.  • 

Si  dimostra  la  Prima  Parte. 

* 

II.  Cominciando  adunque  dal  confutare  l’er- 
ronea , e maligna  espressione  del  Bielfeld  , 
che  attribuisce  alla  Chiosa  il  precetto  di  dar  la 
Limosina  , e di  darla  ad  ogni  sorta  di  poveri; 
uopo  è avvertire  , clic  per  diritto  di  Matura  , 
essendo  l’ uomo  obbligato  ad  amare  il  suo  si- 
mile , e non  dovendo  1’  amore  rimanere  senza 
veruna  attività,  quando  può  svilupparla,  è ob- 
bligato ancora  a soccorrerlo  ne’  suoi  bisogni  , 
il  che  si  fa  dandogli  la  Limosina  (1).  Quindi 
Iddio  ne  fece  un  precetto  jpcr  mezzo  di  MosÈ, 
quando  diede  la  legge  al  Popolo  Ebreo  (2}  ; e 
per  mezzo  degli  altri  Agiografi  fece  sentire  ; che 
pecca  colui  , il  quale  la  nega  (3)  , che  è uc- 
cisore del  prossimo  (4)  ; che  incorrerà  nella 
mulediiione.  di  Dio  , c degli  uomini  (5)  ; all’ 
opposto  nelle  Scritture  deli’  Antico  Testamento 
si  fanno  al  limosiniero  le  più  magnifiche  pro- 
messe per  la  vita  presente , c per  la  futura  (6). 


(i)  & Trrogr.  Sutnm.  Tìteol.  y.  a.  Quaest.  XXXII. 
avi.  f».  • 

a)  Deuter.  XV.  7. 

3)  Proverò.  XIV.  ai. 

^4)  Eccti.  XXXIV.  a5.  et  seqq. 

(5)  Ibifh  IV.  6.  et  seq. 

(6)  Psat/n.  Xh-  l-  el  seqq.  Proverò.  XIV.  ai. 
Xyt  6.  Issi.  LVIIl.  7.  Damisi..  IV.  a*.  Tob.  XII.  8- 
«r  9. 
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Nel  Nuovo  Testamento  poi  il  coniai) do  <ii  <ia» 
la  limosina  (1)5  e di  non  amare  il  Prossimo 
con  semplici  paiole , ma  con  reali  soccorsi  (2), 
è assai  più ‘chiaro  : anzi  vi  si  dà  il  modo  di 
làrla  (3)  , sene  propongono  i molivi  (4)  , c si 
promettono  beni  eterni  a chi  è-  liberale  co’  pove- 
ri (5).  Che  se  il  -BiklfeJjH  con  quella  ‘espressio- 
ne intende  censurare  come  precetto  della  Chiesi 
quello  di  dar  la  Limosina  a qualunque  povero;  bi- 
sogna largii  avvertire,  clic  è propriamente  Iddio,, 
il  quale  h a detto:  dalle  sostanze  tue J'a  l'elemo- 
sina , e non  voltar  la  tua  faccia  ila  alcun  pove- 
ro, poiché  cosi  avverrà , che  nò  anche  da  te  volli 
Ài  sua  faccia  il  Signore  (6);  ed  altrove  faccia- 
ino  bene  a tutti , principalmente  poi  a'  Domesti- 
ci della  Fede  (7).  Ma  se  mai  egli  volesse  im- 
putare alla  Chiesa,  che  comandi  la  Limosina  senz’ 
ordine  , senza  misura , senza  discernimento , fatta 
egualmente  a’  veri  ed  a finti  poveri  , a’  buoni 
come  a’  cattivi  , a quegli  che  stanno,  iu  estra- 
nia necessità,  come  agli  altri  che  non  vi  si  tro- 
vano, agli  estranei  non  meno  che  a’  parenti  ; do- 
mando , dove  mai  ha  letto  quéste  dottrine?  An- 
zi dove  mai  non  ha  letto  l’opposto  ? Ili  quale 
Chiesa  intende  parlare?  La  "Cattolica  certamente 
non  ha  mai  sognati  colesti. insegnamenti  : ed  al- 

. . • 


fi)  tue.  XI.  40. 

(а)  I.  Ioasn.  U£.  18.  Iacob,  V.  19.  et 
f3)  'Mattii.  VI.  2.  et  spqq 

(,,)  11.  Ad  Corinth.  Vili.  14. 

(5)  Lue.  XII.  33.  XVI.  9. 

(б)  Tob.  IV.  7.  ' \ : 

(7)  Ad  'Calai.  VI.  10. 
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irò  propriamente  non  ha  aggiunto  al  precetto 
Vangelico , che  la  condanna  di  coloro , i quajj 
lo  nirgano  per  non  obbligare  ad  osservarlo  nè 
anche  i più  doviziosi  (l).  E che  foasè  credere- 
mo , che  il  Salvadore  degli  uomini  ignorasse , 
qnal  precetto  converrebbe  a’  bisogni  dell’  uma- 
nità ? 0 crederemo  , che  egli  avesse  per  la  fe- 
licità de’ mortali  una  minor  premura  di  quella, 
di  cui  fan  pompa  il  Bielfeiuj  , ed  i suoi  se- 
guaci ? / 

Non  bastano  D’altronde  il  ragionamento  del  BielfeIJD 

ì soli  sforzi  racchiude  due  altre  falsità.  La  prima  è,  che 
deir  Erario  non  vl  aleno  nel  mondo  altri  veri  poveri , che 
Te  a tutti  ' j gt  infermi  , i deboli  , e gli,  storpj.  Ma  in 
bisognosi.  verità  quanti  laboratori  , artigiani,  operai  per 
V impossibilità  di  farsi  un  debito  , per'  una 
gragnuola  , per  un  incendio  , per  la  penuria 
di  una  annata  sterile , per  qualche  rovescia- 
mento di  fortuna , o per  qualche  accidente  si 
comune  nella  vita  , si  trovano  nel  punto  di 
vedere  se  stessi , e le  loro  famiglie  ridotte  alla 
mendicità  ! Questi  lavoratori , questi  artigiani , 
questi  operaj  noti  sono  forse  veri  poveri , seh- 
za  essere  nè  infermi  , nè  ciechi  , nè  storpj  ? 
Quante  oneste  famiglie  veggonsi  ridotte  alla 
più  trista  indigenza. , senza  altra  risorsa  che 
la  carità  de'  fedeli  (2)  ! L’  altro  errore  del 
Biblfeed  è il  supporre , clje  basti  lo  Stalo  alla 
salvezza  , ed  al  ben  essere  di  lutti  i veri*  po- 


f 1)  Thcs.  Damnnt.  ab  Innocent.  XI.  n.  12. 

(2)  Cf.rdji.  Discours  sur  le  JLuxe,  Ocuvr.  T.  V. 
pag.  379.  Bologne  1790. 
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veri.  Ma  qual’  è mai  lo  Stalo , che  in  tale  im- 
presa da  se  solo  è riuscito  , e quali  rendite 
aver  dovrebbe  per  riuscirvi  ? Come  potrebbe 
penetrare  ne’  ritiri  di  coloro  , che  caduti  dall’ 
alta  fortuna  non  han  coraggio  di  manifestarsi  ? 
Come  potrebbe  1’  Erario  soccorrere  a tanta  gènte 
senza  esaurirsi?  Non  lian  forse  più  Scrittori  Po- 
litici ingenuamente  confessalo  -,  che  ciò  sarebbe 
pernicioso  a’ pubblici  interessi , anzi  affatto  impos- 
sibile ad  eseguirsi  (1)?  Oltreché  nel  tempo  fatale 
delle  Involuzioni  Politiche  , quando  la  sola  ca- 
rità de’ primati  può  rivolgersi  al  sollievo  de'mi- 
sc  cubili  (2)  j e mentre  durano  le  urgenze  delie 
guerre , quando  P Erario  viene  esaurito  dalla 
Cassa  Militare,  e tutto  il  resto  si  trascura  (5j- 
guai  a’ poveri , se  non  trovassero  un  asilo  nel  cuo- 
re de’ veri  Cristiani!  Del  rimanente  per  la  mag- 
gior parte  ormai  gli  Stabilimenti  di  Pubblica  Be- 
neficenza, o a meglio  dire  di  Carità  (4),  debbono 


(1)  Benjamin  Coùt.e  de  Rum  cord  Essati 
Polii.  Econom.  et  Philosoph.  Essai  li.  ch.-i.  p-  ni . 
et  seqq.  Gènere  1799.  BiChon  Principe^  d'admini- 
stration,  el  d’ Econom.  Polii,  des  Anciens.  Cli.  XVIII. 
p.  228.  et  seqq.  Paris  1819. 

(2)  Ci. av sei.  de  Mosr^ps.  La  Religion  prouveo 
pctr  la  Revolution.  Ch.  111.  pag.,  10.  et  seqq. 

(3)  Vedi  "il  Afoni  leu/-  Univcrsellc.  an.  1 794-  n-  273. 
au.  1796-  ii.  35 1.  an.  17971  n.  i63. 

(4)  L’irreligiosità,  che  lia  voluto  anche  ne’ voca- 
boli mostrare  se  stessa  , al  nome  di  Carità  ba  creduto 
ben  sostituirsi  l’ altro  di  Beneficenza.  Ma  il  primo  ha  una 
dignità  in  finitamente  superiore,  ppr  l’idea  sublime,  che 
di  questa  Divina  virlì^  c’inspirano  1®  Sante  Scritture  , 
ed  addila  la  disposizione  del  cuore  Cristiano,  da  cui 
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non  solamente  1’ istituzione,  ma  l’ accrescimento 
ancora  , e lo  splendore  alla  Carità  de’  sudditi  ; 
anzi  per  lungo  volgere  di  secoli  con  questo  mez- 
zo soltanto,  e senza  influsso  del  Governo  si  sono 
somministrali  alla  languente  umanità  i più  ab- 
• bondanti  soccorsi  (ì). 

Questi  sforzi  IV.  IVI  a non  dee  perciò  il  Governo  tenere 
mare'u’carì-  oz'osa  sua  autorità  in  riguardo  alle  Opere 
là  deprivati.  l*ie  , di  cui  ragioniamo.  Siccome  1’  esempio  dei 
Grandi  è stimolo  ellicacissimo  per  incitare  l’ani- 
mo degl’  inferiori  a qualsivoglia  alto  virtuoso  ; 
così  l’indolenza  dql  Governo  verso  i miserabili' 
sarebbe  il  piu  grave  scandalo  per  introdurre  nel 
popolo  quell’  apatia , che  tanto  nuoce  alla  so- 
cietà , e che  tanto  è contraria  allo  Spirilo  del 
Cristianesimo  (a).  Ma  quando  van  cP  accordo 
l’Autorità  del  Governo,  e la  Carità  de*  privati, 
allora  si  moltiplicano  col  più  felice  successo  le 
salutevoli  istituzioni , e si  provvede  opportuna- 
mente a tutte  le  necessità  degl’ indigenti  (5). 
Quindi  dopo  la  promulgazione  ilei  Vangelo  tutte 
t . Jc  Nazioni  incivilite  per  questo  oggetto  bau  (atte 


pii*,  e dee  derivare  ogni  più  salutevole  effetto.  11  se- 
condo  per  1’  opposito  esprime  soltanto  1’  effetto  senza 
. additare , se  provenga  d*  quel  fonte  virtuoso  , e salu- 
tare , o al  contrario  dall’  ipocrisiji , cd  anche  dalla  più 
lina  avarizia. 

(i)  Iìyan  Bieafaits  de  la  Beligion.  Ch.  HI;  §.  2o. 
et  seqq.  pag.  186.  et  seqq.  Barin  1810. 

(a)  JDopjjf  I/istoire  de  V adniinislriMion  de  scroti  ri 
publique.  P.  ].  I li.  2.  p,  42.  et  seqq.  Paris  1821. 

(3)  Veggansi  il  Bicììai io  „ dnno/es  de  la  Chariit 
Chrèlienne.  I.illc  1 786.  ed  il  Clai  pfontajne  y/nnulcs 
Uc  la  Btenjaisa/ice  jFra/ìfoise.  Paris  1778. 
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leggi  , lianno  aperti  alberghi  , hant  posti  ma- 
gistrati  , han  consideralo  in  somma  questo  af- 
fare come  uno  de’ principali  (i);anzi  uon  sono 
mancati  Scrittori  , cui  è sembrata  anche  sovcr-» 
chia , è mal  regolata  la  liberalità  di  qualche  Go- 
verno (a).  Ed  in  verità  ogni  savio  Governo  ,ben 
comprendendo  , che  è diffìcile  di  separare  il 
-Lusso  dalla  Miseria  , essendo  due  cose  , che 
camminano  sempre  insieme  , veglia  a repri- 
mere gli  eccessi  del  Lusso. per  rendere  a’ ri  echi 
più  facile , e più  frequente  la  Limosina  , e per 
impedir  così  nelle  loro  famiglie  , e nelle  altrui 
la  Miseria  (5).  Ma  di  ciò  non  contento  ogni 
ottimo  Principe  vuol  direttamente  beneficare  i 
'.miserabili  , per  mostrarsi  il  vero  Padre  de’Po- 
veri  , e non  rigettar  tutto  il  peso  del  loro  so- 
stentamento sulle  spalle  de’  sudditi  ; poiché  per 
quanto  sia  attiva  la  Carità  pubblica  , essa 
non  si  presta  a caricarsi  di  questo  fardello  , 
che  vuole  gettarlesi  sopra  le  spalle  (4)-  Lidi- 
coli  son  poi  quegli  Scrittori , che  vituperano 
siffatta  generosità,  per  timore  che  abbia  a pro- 
teggersi così  qualche  poltrone  ; poiché  dovreb- 
bero all’  opposto  temere  die  possa  abbandonarsi 


..V*  .. 


fi)  Stewart  Politicai  Oeconomy . Voi.  1.  P.  1. 
•<%  i3.  < 

(a)  Malthus  Principe»  de  la  Pop.  L.  IV.  Oi.  71 
et  seqq.  Trad.  Frane.  T.  111.  p.  io3.  et  seqq.  Paris 
1809. 

(3) %Storc/i  Economie  Politi que.  L.  Vii.  eli.  5. 
p.  106.  et  seqq.  Pèterabourg  18 15. 

(4)  Sjs monde  de  S/s mondi  Nouveax  Princi- 

pe» d‘  Economie,  L.  VII.  Ut.  6.  T.  11.  n.  3ot>.  Paria 
1819.  ’ V 
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• *-'*  * qualche  infelice  , e che  per  evitarsi  un  abuso 

inevitabile  nelle  istituzioni  umane,  si  distrugga 
un  vero  bene," e si  soffochino  le  voci  più  teucre 
dell’  umanità  (l).  • 

UnOorer-  V.  Che  però  due  opposti  eccessi  debbono  da 
'due* *T*~  un  sav‘°  Governo  attentamente  cvitarsi.il  pri- 
po«ti  estremi  mo  è che  tutta  si  lasci  in  balia  de’privati  l' aui- 
neU’  wmnini-  niiuistrazionc  delle  opere  di  Carità  : cosicché  non 
Opere1 2  d'i^c !1  ° s*  prenda  dalla  Pubblica  Autorità  verun  conto 
riti.  del  loro  stato  , ma  ^i  chiudano  le  orecchie  a’ 

clamori  de’  poveri , che  sovente  si  dolgono  della 
frode,  o della  negligenza  di  chi  immediata- 
mente no  ha  cura.  Non  potranno  allora  sce- 
marsi gli  assurdi , che  la  moltitudine  de’  Po- 
veri, la  scarsezza  de’  mezzi,  la  condizione  delle 
pareti,  delle  vesti,  de’ letti  , e di  ogni  alno 
arnese  suol  recare  agli  Ospizi  ; nè  vi  si  risen- 
tirà,tutto  quel  bene,  che  all' anime,  cd  a’cor- 
pi  di  quella  gente  può  apprestare  un  provvido 
regolamento  (3).  li  non  senza  ragione  io  qui  ram- 


(1)  Queste  , e moltissime  altre  obbiezioni  fino  al 

numero  di  XXXVIII.  contro -la  Carità  sono  copio- 
samente confutate  dal  Cu  ej'. irre  nell’  Opera  intitolala,' 
Jm  Mendicità  sbandila.»  \ ?.  Jl.  p.  104.  et  se<p£.  To- 
rino 1817.  • 

(2)  Gioverà  consultare  , per  meglio  regolare  gli  * 
Spedali  , le  seguenti  opere  : Petit  Mèmoirc  sur  la 
manière  de  consentire  un  Hópital  de  Malades.  Pa- 
ris 1774.  sfiKix  Observation s sur  les  llópitaux  , 
rélatives  a leur  construction  , aux  vices  de  f air 
d'  hópital , aux  moyens  d’ y rémédier.  Tradui t de 
i’  anglais  avec  notes  par  y E ri.  ac.  Londres  et  Paris 
17/7.  Cape lle  Mé moire  sur  le  meillcur  regime  <* 
adopler  darla  Ics  hópitaiifc.  Paris  1787. 
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mento  il  bene  delle  cfnime  ; poiché  i poveri 
sogliono  ancora  trascurare  tutti  gli  ani  eh  Re- 
ligione , c vivere  da  bruti  ; onde  ne’ soli  Alber- 
ghi di  niei'a  hanno  quell’  educazione,  c quella  V 
regola  di  vita  , che  corrisponde  alla  professio- 
ne di  Cristiano  fi).*  Al  contrario  l’altro  as- 
surdo e che  il  Governo  , centralizzando  tutte 
le  opere  di  Pietà , le  consideri , e le  fac- 
eta considerare  cq me  poste  a sue  spese.  Allora 
coloro,  che  avrebliero  contribuito  colle  proprie 
soscrizioni  , o in  altro  modo  al  mantenimento 
di  esse  , ritireranno  la  lor  mano  riguardando  ogni 
atto  di  beneficenza  come  diretto  al  Governo,  e 
non  all’  indigente.  Altronde  l’yi Inniùnistraziotie 
Generale  , che  si  familiarizza  co'  mali  dell’ 

»■  umanità , fa  crescete  i disordini , che  il  Gover- 
no sarebbe  per  suo  dovere  obbligalo  a reprimere, 
ed  a sgombrare  (2).  . ..» 

A I.  Concorrendo  adunqne  al  sollievo  dcll’uma-  1 debiti  ti 
nilà  il  Principe  co’suoi  sudditi,  ed  adoperando  fce®a.no  l*r 

. * . \ 1 le  Limosino 

ognuno  le  proprie  iorze  con  saviezza,  e con  or-  ben  erogate, 
dine,  chi  può  mai  ridire  la  moltitudine  de’ de- 
litti , che  anderassi  a scemare?  La  Fame  è pes- 
sima consigliera  , e consiglia  con  una  specie 
d’imperio,  cui  soltanto  una  virtù  non. volgare 
saprebbe  resistere  ; la  maggior  parte  degli  uo- 
mini cede  a’  suoi  stimoli  , spezialmente  qualora 

t 


(1)  Ceroii.  Discours  sur  le  Luxe.  Oeuvr.  'f-  V. 
p.  379.  Bologne  1 790. 

(2)  Anche  l’empio  Mkbcieh  nella  sua  ridicola  Vi- 
sione tlelfcinno  2440.  confessa  questa  verità,  c lunga- 
”lc^e  “C  ragiona.  Cap.  LXil.  pjg.  5.  et  teqq.  Cenava 
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essi  operano  sopra  una  moltitudine  di  uomini 
insieme  uniti  , le  cui  passioni  soli  dal  bisogno 
egualmente  irritate  (1).  Una  famiglia  caduta 
nell’  indigenza  calpesta  tutte  le  leggi  Divine  , 
ed  umane  ; cd  il  padre  , e la  ijiadre  in  tale 
stato  ridotti  credono  di  trovare  scusa  a qualsi- 
voglia delitto  nel  Tribunale  degli  uomini , e fili 
ambe  in  quello  di  Dio.  Estendendo  i famelici 
il  dritto  , che  dell’  estrema  necessità  ha  1*  uomo 
sulle  sostanze  del  suo  simile  \ anche  ad  una  più 
lieve  necessità  ; e non  serbando  quelle  regole 
di  limitazióni  , che  son  segnate  dal  Diritto  Na- 
turale (a),  prorompono  iu  furti  di  ogni  genere, 
in  rapine  , in  frodi , *in  tradimenti  , c talvolta 
ne’  piii  crudeli  assassinj.  Parimente  eglino  tra- 
scurano l’  educazione  de’  lóto  figliuoli  per  la  • 
mancanza  de’nuezzi  , e lasciati  quindi  una  ge- 
nerazione rozza,  ignorante,  barbara,  e corrotta, 
la  quale  ( dome  si  è sovente  osservato-,  dopo  la 
Guerra  e la  Fame  in  tutti  i tempi  del  mondo  ) 
non  lascia  respirare  la  società  , se  o la  forza 
non  la  deprime  , o la  morte*  non  la  distrugge. 
Finalmente  per  la  Fame  si  conculcano  le  leggi 
del  pudore  , e veggonsi  moltiplicate  sì  quelle 
donne  , .che  per  mestiere  vendono  la  propria 
onestà , come  quelle  persone  dell’  uno  e dell’ 
altVo  sesso,  che  sollecitano  a sì  obbrobrioso  de- 


0)  È noto  che  in  Viroii-io  la  farne  si  trova  chia- 
mata malesuada , in  Claudi  ano  imperiosa in  Quin- 
tiliano 3f<tgisim  perca  urli  ; c SrstzcÀ  rii  essa  ha 
scritto  : praccepta  non  Audii  , po.srit , adpvlhit, 

< (a)  S.  Thou..  Sunna.  Thtol.ll.  2.  QuacSt.  LXVI. 

art.  7. 


( 125  ) 

litio  r incauta  gioventù.  Veggonsi  altresì  cre- 
scere in  gran  numero  que’  padri  , c quelle  ma- 
dri. che  abusando  del  nobile  imperio  dato  loro 
dalle  leggi  sulla  propria  prole  , la  inducono  a 
perdere  la  pudicizia  ; spezialmente  nell’  età  an- 
cor Tresca,  quando  i tabuli  lumi  dell’  anin*>  non 
permettono  di  conoscere  tutto  1’  orrore  del  de- 
litto , e dell’ inlamia  , che  da  siffatta  perdita 
non  possono  separarsi*  Ghc  diremo  di  que’  ma- 
riti , che  deposta  ogni  sociale  verecondia  alle- 
gano la  lame  per  iscusa  della  turpissima  viola  « 
zionc,  che  lascian  fare  al  proprio  talamo?  Che 
diremo  di  quelle  incontinenze  snaturate  , che 
disonorano  1’  umanità*,  c che  tanto  spesso  di- 

f»c ridono  dalla  miseria  ? Chi  può  mai  noverare 
e catene  de’ disordini,  clic  pendono  da  ciascuno 
di  questi  anelli?  Chi  può  calcolare  i danni,  che 
da  questi  mali  soffre  1’  umana  specie  sì  per 
gl(i) * * 4  individui  , clic  non  nascono,  come  per  que- 
gli, i quali  muojono  innanzi  tempo?  E chignon 
sa  quanto  spesso  i Tribunali  trovino  delitti  a 
punire , che  hanno  per  prima  loro  origine  il 
bisogno  (i)?  Non  ovvi  a tanti  mali  rimedio  più 
opportuno , che  la  Cristiana  Carità  operosa,  la 
quale  sola  può  prpvenirc  ie  colpe  , può  sce- 
marle , può  apporvi  rimedio  ; e sol  per  suo 
mezzo  ellicaccmenie  si  promuove  il  bene  dell’ 
umanità,  e la  gloria  dell’ eterno  Facitore. 


(i)  11  Marchese  PjstorET  Pen.  T.  il. 

Paris  1790.  osservò . 'clic  fra  goo  persone , condannate 

in  Erahcia  per  diversi  misfatti . a più  di  700  mancava 

il  necessario  sostentamento  della  vita. 
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Si  dimostra  la  Seconda  Parte. 

. . VII.  Che  se  non  sempre  riesce  di  donare  at 

di  queste  dot-  bisognosi  le  robe  , con  cut  possatio  sottrarsi  dalle 
trine  aiiim-  proprje  sventure;  si  potrà  dar  loro  ad  Imprestilo 
nna  settima  , che  in  temgp  migliore  dovranno 
restituire.  Io  qui  non  intendo  entrare  nella  qui- 
stione  dell’Usura  da  Teologo  , o da  Canonista  ; 
molto  meno  intendo  trattarla  da  Giureconsulto  , 
non  potendo,  dopo  tante  opere  scritte  su  questa 
materia  , ciò  convenire  a’  corti  limiti  , che  ci 
abbiamo  prefissi.  Il  Teologo  dimostrerà , che  Ja 
coscienza  dell’  usura jo  non  potrà  mai  esser  tran- 
quilla : il  Canonista  ne  aggtugneràlc  dottrine,  clic 
la  Chiesa  ha  fatto  tante  volte  sentire  a’  suoi  fi- 

J;liuoli  : il  Giureconsulto  discuterà,  se  possan  le 
eggi  Civili  impedir  questo  male  col  rischio  di  pro- 
durne altri  maggiori. Ttttta  per  tanto  converranno, 
che  possa  qualche  guadagno  ritrarsi  da  quel 
Mutuo  , che  per  accidenti  estranei  alla  sua  natura 
rechi  al  mutuante  o lucro  cessante  , o danno 
emergente  : converranno  del  pati  , che  il  mu- 
tuante abbia  tutto  il  diritto  di  cautelar  la  sua 
roba  co’niezzi , che  gli  presenta  la  legge.  Inoltre  i 
fautori  dell’Usura  riconoscopo  nella  Morale  Cri- 
stiana solo  il  'tonsiglio  di  non  pretendere  Usura 
dall’  Imprestilo , ma  non  ne  ammettono  il  pre- 
cetto : e niuno  poi  niega  , che  trattandosi  di 
Poveri  non  si  possano  obbligare  ad  Usure,  e 
molto  meno  ad  Usure  divoranti  (i):  talché  per 


(>)  Màffei  Ini]  lego  del  Denaro.  Lib.  I.iCap.  V. 
pag.  i3G.  et  scq<p  f'~cn.  1790. 
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queste  dottrine,  clic  pur  bastano  all’  intento  mio, 
non  incontrerò  opposizione.  Mi  tratterrò  dunque 
a dimostrare  , che  estendendosi  sempre  più  la 
facilita  d’  imprestare  come  il  Vangelo  c inculca  , 
c ciò  facendosi  principalmente  a’  bisognosi , prò- 
muovesr  efficacemente  il  pubblico  bene. 

Vili.  Primieramente  troviamo  nelle  Sante  Scrii-  Espressioni 
ture  inculcate  le  seguenti  dottrine:  1.  che  si  dia  ^rimiro "sui 
il  Mutuo  a chi  lo  dimanda  ; a.  che  ninn  gua-  Mutuo, 
dagno  se  ne  pretenda  , 3.  che  1’  uno  e l’altro 
si  faccia  principalmente  verso  de’  poveri.  Infatti 
leggiamo  : se  tu  darai  danaro  in  Mutuo  al  pove- 
ro del  mio  popolo , che  abita  con  tc  , noi  pres- 
serai  quasi  esattore , e non  V opprimerai  ceW 
Usure.  Ed  altrove:  se  il  tuo  fratello  sarà  im- 
poverito , e debole  al  travaglio....  nè  pren- 
dere Usura  da  lui  , nè  più  di  stuello  , che 
l hai  dato. . . Non  gli  darai  danaro  ad  Usura  , 
e non  pretenderai  sopramoltiplicazione  di  der- 
rate (2).  Inoltre  sta  scritto  : se  uno  de ’ tuoi 
f rateili  cadrà  in  bassa  fortuna  , non  indu- 
rerai il  tuo  cuore , nè  stringerai  la  tua  mano; 
ma  V aprirai  al  povero , e gli  darai  quel  Mu- 
tuo , di  cui  il  vedrai  aver  bisogno  (3).  Non  • ' /. 

impresterai  al  tuo  fratello  ad  Usura  denaro , 
nè  biade , nè  qualunque  altra  cosa , ma  allo 
straniero;  al  tuo  fratello  poi  impresterai  senza 
Usura  ciò , di  cui  ha  bisogno  (4).  11  Salmista  - 


• I 

l 


- < 


fi)  Exod.  XXII.  a5. 

(a)  Levii.  XXV.  35.  et  seqq. 

• (3Ì  Deutcr.  XV.  7.  et  seq. 

(4)  Ibid.  XXUI.  19.  et  seqq.  Come  intendasi  la 
permissione  data  da  Dio  agli  Ebrei  di  prendere  1’  Usura 


f • ^ 
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Jomanda  al  Signore  chi  giugncrà  alla  Gloria 
Celeste  ? e risponde  : chi  giura  al  suo  prossi- 
mo , e non  V inganna  , chi  non  diede  il  suo 
danaro  ad  Usura  (1).  Il  Profeta  Ezecchikllo 
chiama  giusto  1’  nomo,  ehc  non  prende  Usura , 
c degno  di  morte  chi  fa  il  contrario  (2). -Ma  nel 
Nuovo  Testamento  questa  verità  è più  chiara , c ' 
comparisce  ancor  pur  perfetta.  Disse  infatti  il 
Salvatore  , come  leggiamo  in  S.  Matteo  , dà 
a colui  , che  cerca  da  te  , e non  voltar  la 
faccia  da  chi  desidera  prendere  da  te  ad  Im- 
prestilo (3):  e presso  S.  Luca:  se  avrete  dato 
in  Mutuo  a coloro  , da  cui  sperate  ricevere 
ricompensa  , qual  merito  ne  acquisterete  ? 
Perciocché  anche  i peccatori  danno  ad  Usu- 
ra a'  peccatori  per  riceverne  eguale  ricompen- 
sa  Hate  il  Mutuo  senza  sperarne  cosa 

alcuna  (4).  Laonde  il  Concilio  Lateranese  te- 
nuto sotto  Alessandro  III.  insegnò,  che  le  Usuro 
son  condannate  dalle  pagine  dell'uno  e dell 
altro  Testamento  X5)',cd  il  Concilio  di  Vienna 
non  dubitò  delinire  , clic  gli  Usuraj  operano 
contro  i diritti  umani  e Divini  (6). 

. IX.  Or  dunque  perchè  non  credasi  essere  im- 
possibile , che  un  popolo  sussista,  c che  fion- 


dagli stranieri  , vedilo  presso  il  Zr.cn  Confrovers.  de 
Usttris.  Thesaur.  Theot.  T.  Vili.  pag.  5ab.  Uen.  1742. 
(1)  Psalm.  XIV.  5. 

(a)  XVIII.  8.  et  seqq. 

31  V.  42. 

(4)  VI.  34.  et  seq. 

(5)  Cap.  III.  de  Usuri» . 

(ti)  Cle menti n,  de  Usur . 
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sca  senza  1'  Usura,  come  il  nostro  Salvatore  ha 
inteso  d’istituire  il  suo  popolo;  uopo  è sapere 
che  presso  i Germani  era  cosa  ignota  1’  Usura* 
poiché  ivi  valenti  più  i buoni  costumi  , che 
altrove  non  valgono  le  buone  leggi  (ì).  Gl’ In- 
diani furono  lodali  per  la  medesima  ragione  (2);  ed 
i Franchi  nelle  lor  leggi  considerarono  come 
ingiusta  1’  Usura  (5).  Catone  non  credè  poter 

{(restare  un  miglior  servizio  alla  Sardegna,  quando 
’ amministrò  da  Pretore , che  fugando  da  quell ' 
Isola  gli  usura j (4).  Per  verità  ben  sapea  quell’ 
uomo  prudentissimo  , che  la  Città  di  Roma 
era  per  costoro  appunto  gravemente  afflitta  , 
e che  sebbene  da  molte  leggi  fosse  stata  f re- 
nata r avarizia  degli  Usura j , tuttavia  si 
trovavano  le  vie  per  eluderle ; e ne  rimanevano 
i poveri  orribilmente  oppressi  (5).  Quindi  Ta- 
cito chiamò  l’Usura  antico  male  di  Roma , e 
la  più  frequente  cagione  delle  sedizioni  , e 
delle  discordie , e represso  perciò  negli  anti- 
chi , e men  corrotti  costumi  (6).  Laonde  le 
niù  savie  legislazioni  sì  antiche , come  moderne 
P han  riguardata  sempre  come  vizio  dannevolis-* 
situo  alla  società;  e se  non  han  potuto  estirparlo 
per  tema  di  mali  più  gravi  , r hanno  almeno 
ristretta  fra  que’ conlini,  che  le  circostanze  hanno 


(1)  T.-icit.  De  mori  bus  Gertnetn.  h.  Vili,  et  IX, 

(а)  udBLl.tN.  Pariar.  Ilistor.  Lib.  IV.  cap.  3. 

(Ì3)  JL'‘g.  vet.  Frane.  Cap.  CXX1X. 

(4)  Tir.  Lir.  //ma  Lib.  XXXII.  27. 

(5)  Idem  Lib.  VII.  38.  Lib.  X.  u3.  Lib.  XXXV. 

7.  c 4 t. 

(б)  ritmai.  Lib.  VI.  ad  an.  U.  C.  786. 
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permesso  (i).  E pure  i Padri  della  Chiesa  hanno 
altamente  gridalo  contro  coloro  , che  allegando 
la  Civile  Tolleranza  dell’  Usura  , ardivano 
con  un  tal  pretesto  soffogare  i rimorsi  della 
coscienza , e farsi  lecita  una  tale  esazione  (2)  ; 
mentre  la  Legge  Evangelica  non  volendo  , che 
sì  gravi  mali  venissero  a’  popoli , anzi  volendo 
estirpare  i mali  dalla  loro  radice,  assolutamente 
ha  vietata  1’  Usura. 

X.  Che  se  taluno  brama  scorgere  le  ragioni 
intrinseche , onde  i danni  pubblici  dell’  U- 
sura  si  riconoscono  come  sue  naturali  conseguen- 
ze , consideri  di  grazia  , con  quanta  falsità 
abbia  asserito  il  Man  de  vil  le  , che  il  Vizio 
possa  essere  utile, anzi  necessario  alla  società.  11 
Warburton  , che  il  chiama  Apologista  del 
Vizio,  dimostra  ad  evidenza  , che  il  Vizio  po- 
trà per  accidente  recare  altrui  qualche  bene  , 
ma  che  non  sarà  mai  sì  grande  questo  bene  per 
preferirsi  a quello,  che  proviene  dalla  Virtù,  c 
che  urta  grande,  e potente  società  può  stabilire, 
e conservare  la  sua  potenza  senza  del  Vizio  (3). 
Or  dunque  l'Usura  è un  Vizio  troppo  patente, 
e generalmente  riconosciuto  per  tale;  poiché  è 


(1)  Anonym.  Dogma  Eccl.  circa  Usurata.  Sect.  III. 
Prop.  1.  et  seqq.  pag.  429.  et  seqq.  lnsulis  l’jio. 

(2)  S.  lo  -tNN.  Chrysostom.  Homil.  in  Matth. 
LVI.  alias  LVll.  n.  5.  S.  Avo.  -Ejjist.  ad  Macedos. 
Uicar.  Af'ricae.  Ep.  CL11I.  Vedi  anche  S.  Thom . 
Sumnu  Theol.  II.  2.  Quaesl.  LXXVI11.  art.  1.  ad  3. 

(3)  Disserta tions  sur  l' Union  de  la  Rèligion  , de 
la  morale,  et  de  la  Po/itique.  T.  I.  Diss.  III.  p.  » ris- 
ei fiqq.  A la  Hay  e 1749. 
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un  indebito  guadagno  , clie  diventa  pc’  mutuanti 
il  fruttò  del  loro  mestiere , e pe’  mutuatarj 
l’ordinaria  ragione  della  loro  ruina  (i).  Come 
dunque  potrà  attendersene  la  pubblica  utili- 
tà '?  Se  1’  Oracolo  Divino  c’  insegna  , die  la 
Giustizia  fa  fiorire  la  Nazione , il  peccato 
poi  rende  miserabili  i popoli  (2)  ; a buon  di- 
ritto ne  inferì  il  Pontefice  d’ immortale  memo- 
ria Benedetto  XIV.  , che  essendo  1’  Usura 
una  vera  ingiustizia , ed  un  manifesto  peccalo , 
debba  esser  lontano  dall’  animo  de'  Cristiani 
il  credere , <;he  per  mezzo  delle  Usure  possan 
fiorire  i lucrosi  commercj  (5). 

XI.  Per  verità  io  non  vedo  , come  gli 
Usura)  possano  far  fiorire  il  Commercio.  Pri- 
mieramente là  d’  uopo  avvertire  , che  sovente 
dagli  Avversar)  si  attribuisce  all’  Usura  quella 
lode  , che  è propria  del  Mutuo  ; talché  come 
il  Mutuo  è giovevolissimo  alla  Mercatura  , vo- 
g I io  11  così  pretendere , che  un  tal  benefizio  possa 
riconoscersi  come  etfcito  dell’  Usura  , la  quale 
certamente  non  è intrinseca  alla  natura  del  Mu- 
tue , anzi  gli  é estranea  , ed  il  rende  vizioso. 
Certamente  in  quanto  imprestasti  , dice  un 
Autore  non  amico  de’ Cattolici,  non  in  quanto 


( 1 ) Concima  Comm.  In  Epist  Benedict.  XIV. 
adversus  I/suram.  Cap.  Vili,  et  seqq.  pag.  54.  et  seq. 
Bomae  1 748.  Idem.  Esposizione  del  dogma  intorno 
all  Usura.  Lib.  II.  cap.  I.  et  seqq.  pag.  48.  et  seqq. 
Nap.  1746.  Ballerini  De  Iure  Divino,  et  Naturali 
circa  l/suram.  Lib.  III.  cap.  I.  et  seqq.  pag.  106.  et 
seqq.  Bonnn.  1747. 

(2)  Proverb.  XIV.  3/j. 

^3)  Dulia.  l'ix  pervertii,  t.  Noverrtbr.  174^. 


Danni  parti- 
colari de  Mcr- 
cadanti , e del 
Commercio. 
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est  or  questi  l Usura,  giovasti  al  tuo  prossimo 
onde  non  sci  accusato  da  noi , perchè  dai  il 
Mutuo  , nè  perchè  ripeti  la  sorte , ma  perchè 
ne  riscuoti  dippiù  t Usura  (l).  Ed  il  Sal- 
masio  osservò  , che  nell’  Antico  Testamento 
r Usura  vien  chiamata  nescech  morso , 

quia  velati  quodam  morsu  deterat,  atque  obli- 
met  facultates  debitorie  (a).  Ciò  supposto,  qual 
vantaggio  può  venire  ad  un  Mercadante  dal  pa- 
gare f Usura  ? 0 a meglio  dire  , qual  danno 
non  gliene  viene?  Quanti,  e quanti  per  Sgra- 
varsi da’  debili  prendono  danaro  ad  Usura  , e 
cosi  più  cclcrementc  consumano  tutto  il  loro 
Patrimonio  ? L’ Usura  non  è stata  forse  ricono- 
sci uta , qual  ordinaria  cagione  de'  fallimen- 
ti (5)  ? Certamente  nell’  Olanda  un  personaggio 
espertissimo  di  negoziazione  , e di  Commercio 
non  dubitò  di  asserire,  che  a togliere  la  mag- 
gior parte  de  fallimenti  sarebbe  necessario  di 
togliere  I’  Usura  (4).  Nè  poi  si  dica  , che  gio- 
vi almeno  a’  Merendanti  Usura)  il  guadagno  in 
tal  guisa  percepito  ; poiché  ben  avvertì  il  Baìt- 
t.ERiNi  , che  potrebbero  costoro  mettere  il  lor 
danaro  a negozio  per  via  di  giuste  società  , 
o pure  darsi  personalmente  alla  Mercatura  , 
invece  di  restarsene  oziosi  , e di  togliere  cosi 


Cabasit.as  Bill.  PP.  T.  XXVI.  pag.  170. 

Pe  Usur.  Cap.  VII.  pag.  182. 

Safary  Le parfait  nègotiant.  Livr.  I.  eh.  3.  et 
LivT.  III.  eh.  4. 

(4I  Vedi  Lettre  Theol.  XVII.  cantre  le  Traile  cica 
préts  de  Commerce. 
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un  considerabile  aumento  al  Commercio  (1). 
Ed  egli  stesso  dimostra  , che  ha  fiorilo  oresso 
tanti  popoli  la  mercatura  , mentre  le  Usure 
vi  eran  proibite  •,  che  tutte  quelle  negoziazioni, 
le  quali  si  dicono  inseparabili  dall'  Usura  , noi 
sono  in  realtà  ; c che  esse  riescono  perniciose 
a chi  T imprende , ed  all’  istcssa  lor  patria  (a). 

XII.  Per  le  medesime  ragioni  nè  mcn  può 
dirsi , che  l’Usura  trovisi  giovevole  alle  persone 
agiate  , come  taluno  ha  voluto  sostenere.  Im- 

K rocche  chi  è mai  questa  persona  agiata  , il 
utuantc  , o il  Mutuatario  ? So  ben  io , che  il 
Mutuante  riscuote  un  lucro:  ma  non  vi  son  forse, 
dicea  il  Gblisostomo  , molte  negoziazioni  di 
campi , di  greggi , di  armenti  ecc.,da  cui  po- 
trebbe ritrarsi  un  guadagno  maggiore  (3)?  E que- 
sta sarebbe  veramente  la  via  da  accrescere  insieme 
le  pubbliche  ricchezze,  e le  private  (4),  senza 
strappare  da  un  individuo  oppresso  il  danaro  , 
che  divicn  premio  dell’  oppressore.  Del  rima- 
nente se  il  guadagno  del  Mutuante  rendesse 
giovevole  l’ tfsura , anche  il  guadagno  del  ladro 
renderebbe  giovevole  il  ladroneccio  : cosicché  se 
l*  TJ&urajo  dice  di  esercitare  un  tale  impie- 
go , perchè  altro  non  ha  , onde  vivere  ; bi- 
sogna rispondergli  , che  questo  appunto  in 
lui  dee  massimamente  punirsi  , V aver  cioè 


Danni  dell» 
persone  «gin- 
tè. 


ili.  n.  12.  et  scepp 


(a)  Ibid.  Lib.  VI.  Cap.  I. 
pae.  2/, 9.  et  seqq. 

(3)  HomU.  LVl.  alias  LVIl.  j Matth. 

U)  11.  Parali/).  XXVI.  10. 


Tir 


vi  ,, 
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(1)  De  Jure  Divino,  et  Naturali  circa  Usuraia. 
Lib.  V.  cap.  VI.  §■  V.  n,  20.  pag.  241.  Bonxtn.  1.74 7. 
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scelta  uri  arte  d'  iniquità  per  trarne  il  sosten- 
tamento della  vita  , ed  il  voler  pascersi  di 
ciò  , onde  offendasi  colui  , da  cui  è pasciu- 
to (l).  Quanto  al  Mutuatario  poi , chi  mai  ignora 
i danni,  che  soffre?  Innumerabiii  famiglie,  essendo 
radule  in  qualche  necessità  , per  non  soffrire  la 
perdita  di  un  podere , ricorsero  al  Mutuo  usu- 
rario ; e poscia  trovandosi  oppresse  da  un 
doppio  peso  , han  dovuto  in  conseguenza  tol- 
lerare una  perdila  molto  più  grave  di  quella  , 
che  avrebbeio  sofferta  senza  prendere  un  sì  in- 
felice spediente.  A ciò  si  aggi  ugno  , che  per 
1’  ordinario  il  danaro  ricevuto  a Mutuo  facil- 
mente si  spende  in  usi  poco  necessarj  , c forse 
lussuosi  ; onde  in  fine  si  trovano  dilapidate  le 
sostanze  di  chi  1’  ha  preso,  colla  ruina  anco  di 
colui,  che  glielo  ha  dato.  S.  Ambrogio  affer- 
mò, che  sempre  dall'Usura  suol  venire  il  ro- 
vescio delle  più  cospicue  famiglie  (a);  anzi  uno 
Scrittore  Pagano  compose  appuuto  un’  opera  per 
mostrare  i frequentissimi  danni  dell’  Usura  , e 
per  allontanarne  principalmente  le  più.  agiate 
persone  (5). 

de’  XIII.  Che  direm  poi  de’  poveri  , i quali  , 
come  dice  un  Poeta , costituiscono  la  massima 

parte  del  genere  umano  ? Sono  costoro  i più 
facili  a chiedere  il  Mutuo , poiché  da  continui 
bisogni  vengon  pressati  : sono  pure  i più  sensi- 


(1)  August.  Enarrai,  in  Psalm.  CXXVUI. 

o.  6. 

(al  Comm.  in  Lib.  Tobiae  C.  XXI. 

(3)  Pujtarch.  De  non  contrahendo  aere  alieno. 
T.  11.  p.  827.  et  seqq.  Franctf.  1599. 
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bili  a qualsivoglia  discapito  , giacché  ogni  pic- 
cola somma  nuoce  gravemente  a’  loro  interessi  : 
sono  in  fine  i più  gravati  dalle  soffocanti  Usu- 
re , perchè  la  necessità  gli  rende  impotenti  a 
dolersene  presso  il  competente  magistrato  (i). 
Laonde  gli  Usuraj  vengon  chiamati  quella  raz- 
za di  uomini  , che  mentre  scortica  la  povera 
gente  , ostenta  un ’ apparenza  di  umanità  ; e 
mostra  di  dare  un  comodo  a’  bisognosi  , che 
desiderano  danaro  (a).  Per  lo  che  refletteva 
un  gran  Giureconsulto  , che  Iddio  proibì  ge- 
neralmente 1’  Usura  , perchè  bisognava  a tutti 
vietarsi  una  cosa  , da  cui  sarebbero  stati 
oppressi  i poveri  , essendo  sovente  oscura  la 
distinzione  del  povero  , e del  ricco  (5).  E per 
verità  quanto  sia  oscura  una  tal  distinzione  , e 

3uanlo  spesso  soglia  esser  povero,  chi  scmhran- 
o ricco  si  presenta  a chiedere  P Usura  , lo  ha 
lungamente  dimostralo  un  Autore  agli  Avver- 
sai) non  sospetto  (4).  Non  rimane  altro  adun- 
que a chi  vuol  promuovere  efficacemente  la 
pubblica  {elicila  , che  insinuare  a tutti  I’  osser- 
vanza delle  Massime  Evangeliche  come  intorno 
alla  Limosina  , cosi  pure  intorno  al  Mutuo. 


(1)  Muratori  Della  Pubblica- Felicità.  Cap.  XX. 
pag.  III.  Oper.  T.  Ntp.  1767. 

(2)  Gei.lius  Noctes  leticete.  Lib.  XVI.  C.  12. 
et  CuoATrus  Verus  Verb.  a Graecis  traci  Lib.  IV. 
De  Foene  rotori  bus. 

(3)  ATooor  De  Foennre.  Lib.  1.  cap.  X.  pag-  1 <j5. 

(4)  Sal.MASWS  De  Foenore  J'rvprsitico.  Lib.  111. 
pag.  6o5. 
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COROLLARI. 


La  condot- 
ta de’I’rinci  pi 
Cristiani  in- 
torno alla  Li  - 
pinaiuu  dee 
aenrix  di  mo- 
lilo. 


I.  In  conseguenza  di  quanto  si  c da  noi  dì-« 
mostrato  nella  Prima  Parie , i Principi  Cristiani 
anche  nel  nostro  Regno,  hanno  avuto  gran  cura 
delle  pubbliche  Limosine  (1).  Ma  non  contenti 
di  ciò,  han  seguito  l'esempio  de’Principi  San-^ 
ti  , i quali  tra  i mezzi  , onde  cercarono  di  for- 
mare la  felicità  de’  loro  sudditi  , non  han  mai 
tralasciato  quello  della  Limosina  (2).  Ciascun 
di  essi  ha  tenuto  uno , o più  Lirnosinieri  ; 
e così  non  hanno  allontanato  i loro  occhi 
dal  bisognoso  per  non  provocarlo  a sdegno  , 
e non  l’hanno  abbandonato  per  non  meri- 
tarne le  maledizioni  ; poiché  sarà  esaudita 
la  preghiera  di  colui , che  maledice  nelf  ama- 
rezza dell’  anima  sua , e V esaudirà  appunto 
Colui  , che  P ha  creato  (5).  Nè  que’  Principi 
han  temuto  di  esaurire  1*  Erario  con  siffatta  li- 
beralità , ben  sapendo  , che  altri  dispensano  i 
proprj  beni , e diventano  più  ricchi;  altri  ra- 
piscono le  robe  altrui  , e rimangono  sempre 
nella  povertà  (4). 

IL  Dalla  Seconda  Parte  di  questo  Teorema 
si  deduce  , che  somma  lode  han  meritato  i no- 
stri Sovrani  per  la  cura , che  han  presa  di  sban- 
dire i’ Usure,  e di  punire  gli  Usuraj.  Le  Co- 
stituzioni di  Guglielmo  I.  e di  Federico  IL 


(t)  Pragm.  Regni  Neap.  Tit.  LXVI.  T.  L p.  487- 
j Neajj.  1772. 

(2)  Rellarm  . De  qffic.  Princ.  ChrUtiani  Lib.  L 
«;ap.  16.  Lugd.  1629. 

13)  Eccli.  IV.  5.  et  seqq. 

(4)  Proverò.  XI.  24. 
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richiamano  a memoria  la  proibizione,  clic  la  no- 
stra Religione  ha  latta  delle  Usure  , e vi  ag- 
giungono le  pene  civili  , e la  maniera  di  sco- 
prire i delinquenti  (1).  Le  provvidenze  di  Lo- 
dovico , e di  Giovanna,  come  anche  di  Car- 
ibo V.  Imperadore,  non  che  di  Carlo  Borbo- 
ne accrescono  la  gloria  della  loro  Cristiana  giu- 
stizia (2)  ; come  l’ istituzione  delle  casse  dello 
Sconto,  e de'  Pegni  danno  al  nostro  Governo  il 
vanto  di  scemare  le  Usure  (3). 

TEOREMA  VII. 

L’  ORRORE  , CHE  LA  MORALE  CRISTIANA  IN- 
SPIRA A’SUOI  SEGUACI  VERSO  DEL  MERETRICIO, 

dee  fomentaci  da  ogni  savio  governo,' 

I.  Se  tra’ vantaggi,  che  la  Limosina,  cd  il  Mu- 
tuo  gratuito  arrecano  alla  società,  uno  è cer-  litici ’mi  ^no- 
tamente quello  d^impedire,  che  la  miseria  in-  sto  Puutu* 
duca  le  donne  a conculcare  le  sacrosante  leggi 
del  pudore;  non  sembrerà  strano  a chicchessia, 
che  dopo  di  aver  ragionato  della  Limosina , e del 
Mutuo  nel  precedente  Teorema  ; cpii  nji  pro- 
ponga a dimostrare  una  verità  , che  gli  è si 
naturalmente  connessa.  Altronde  gli  odierni 
Filosofastri  , come  credono  F Usura  intrinscca- 


(1)  Consti t.  Regni  SiciUae  L.  I.  Tit.  VI.  de  Usu- 
rar iis. 

(2)  Pragm.  Regni  Ncap.  Tit.  CCXL1I.  T.  IV. 

pag.  3o 4.  et  seqq.  1772. 

(3)  C'jiicz.  delie  Leggi  anu.  1618.  Giugno  uà.  c Luglio  G. 
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mente  lecita  , o tollerabile  almeno  pel  buon 
governo  de’  popoli,  così  sforzatisi  a togliere  ogni 
reità  dalla  Fornicazione  , o almeno  a farla  ve- 
dere non  dannosa  all’  ordine  sociale.  Primiera- 
mente fu  errore  de’ Gentili , che  la  Fornicazione 
non  fosse  peccato , e molti  popoli  vi  erano , frai 
quali  questo  vizio  andava  in  trionfo  (1);  talché 
la  Chiesa  dovè  farne  un’  espressa  proibizione  ai 
suoi  neofiti  , i quali  erano  nati , ed  avean  me- 
nati i loro  giorni  in  seno  dell’  errore  (a). 
La  Chiesa  ancora  ha  dovuto  condannar  coloro, 
i quali  la  credevano  proibita  per  Diritto  positivo, 
e non  già  per  Diritto  naturale , chiamandola  cat- 
tiva , perchè  proibita,  non  più  proibita , per- 
chè cattiva  (3).  Gli  Scrittori  Politici  , senza 
entrare  in  queste  speculazioni,  da  principio  qui- 
slionarono,  se  potesse  e dovesse  un  Magistrato 
Politico  punire  un  tal  delitto:  ed  è notabile,  che 
Filippo  Melantone,  ed  Alessandro  de  Ha  lbs 
Teologo  della  confessione  d’  Augsbourg  sosten- 
nero la  sentenza  affermativa  (4).  Posteriormente 


(1)  Ry an  Bienfaits  de  la  Réligion  Chrétienne.  eh. 
III.  p.  98.  Paris  1810. 

(a)  Acta  A post.  XV,  39,  Vedi  Cornelio  Alapi- 
de  su  questo  luogo. 

(3)  Cotesto  errore  sostenuto  dal  Durando  in  IV. 
Dist.  33.  Quaest.  3.  dal  C arami- E le  Theol.  Infetti. 
Lib.  IV.  n.  1690.  Dal  Marti  no  de  Magistris  , 
Re  Luxuria  Quaesti  3.  fu  condannato  da  Papa  In- 
noceszio  XI.  ed  c propriamente  questa  la  XLVIll. 
delle  proposizioni  da  lui  condannate. 

(4)  J ac.  Tnoxr  asius  in  Oratione  de  A cesio  pag. 
3i8.  Philipp.  Mela$chthon.  Rpist.ad  Cam  e par. 
pag.  41 3.  et  scq.  et  Consi/.  Theol.  respons.  ad  A rad. 
Prankofortianam  P.  I.  pag.  5u3. 


DigitizecLhy  Googl§ 


( ^9  ) 


crescendo  la  corruzione  , per  proteggerlo  con 
principi  politici  , si  son  lodali  i portoli  Pa- 
gani , i quali  per  cotcsta  brutalità  somministra- 
vano mezzi  facili  e sicuri  ; e si  son  poste  per 
modello  talune  nazioni  Cristiane  , d<fve  pare 
clie  abbiasi  voluto  distruggere  ogni  erubescenza 
nel  commercio  delle  pubbliche  donne (i).  Havvi 
ancora  chi  insegna  , che  f opinione  della  in- 
famia , la  quale  è inseparabile  dall’ esercizio  del 
Meretricio,  è ingiusta  e tirannica  ; onde  il  Le- 
gislatore non  debbe  esasperare  questa  ingiu- 
stizia , e servir  di  strumento  a siffatta  tiran- 
nia (2).  Altri  han  voluto  , che  un  Codice  di 
Polizia  formassi  alcuni  articoli  per  lo  stabili- 
mento de"  postriboli  , e gli  mettesse  sotto  la 
sua  espressa  autorizzazione  ; onde  si  rendesse 
pi ìi  sicuro  e più  arrogante  il  libertinaggio  , e 
si  sostenesse  finanche  il  mestier  di  Lenone  (5). 
Altri  han  proceduto  più  innanzi,  ed  hanno  ar- 
chitettato un  luogo  decente  per  commettervi 
ogni  indecenza , nè  hanno  avuto  rossore  di  pub- 
blicarne la  descrizione  (4)  ; anzi  un  libraccio  , 
che  tratta  di  cotesto  argomento,  ha  riscossi  gli 
applausi  di  qualche  Scrittore  di  Politica  (5).  A 

(1)  F rance  Trattato  completo  di  Polizia  Medica , 
T.  111.  Sez.  1.  art.  1.  pag.  i5.  et  seq.  Trad.  Ital . Mi- 
lano 1807. 

(2)  Bentham:  Traiti  de  Ligi  station.  Parte  IV. 
Ch.  V.  Tom.  III.  pag.  55.  et  segg.  Paris  1802. 

(3)  Bexon  Application  de  la  Thiotie  de  la 
gislation  penale  pag.  118.  et  seq.  Paris  1807. 

(4)  Retif  de  da  Bretoni* e Le  Pornographe. 
Londres  tjjo. 

(5)  G or  ani  Rècherches  de  la  Science  du  Ciouoerne- 
mani.  ch.  LV.  T.  I.  pag.  3oi.  et  segg.  Trad.  Tr.  Pa- 
ris  1792. 
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tutti  cotesti  errori  vuoisi  opporre  la  Verità  , di 
cui  ci  accingiamo  a dare  una  dimostrazione. 

Orrore  che  II*  Ad  intendere  adunque  con  quanta  energia 
la  morale  Cri-  la  Morale  Cristiana  , che  da  per  tutto  inspira 
stiana  inspira  pUrez7,a  e castità  , desti  ne’  suoi  seguaci  r or- 
nitrazione.  rore  per  la  lorntcazione  ; nasiera  rammentarsi 
di  poi  he  dottrine,  clic  fra  le  mille  su  tal  pro- 
posito ci  presentano  le  Sante  Scritturo.  Iddio 
proibì  per  mezzo  di  MosÈ  ogni  atto  impuro  , 
da  cui  non  potesse  sperarsi  la  prole  (1);  e vietò, 
che  fra  le  figlinole  d Israello  vi  fosse  alcuna 
meretrice , ed  alcun  fornicatore  (2).  Son  de- 
scritte co'  più  vivi  colori  le  funeste  conseguenze 
di  sì  latte  colpe  (3)  ; e se  n’  c&ita  negli  animi 
ben  formati  1'  abliominazione  , e 1'  orrore  (4). 
L’  Apostolo  poi  non  contento  di  aver  dichiarato, 
che  sono  esclusi  dal  Hcgno  de' Cieli  i trasgres- 
sori di  sì  giuste  leggi  (5),  mostra  1’  orribile  in- 
giuria, che  dal  Cristiano,  unendosi  ad  una  pro- 
stituta, lassi  alla  carne  del  Salvadorc,  col  quale 
si  trova  per  virtù  del  Santo  Battesimo  slrcitis- 
simamcnic  congiunto,  come  membro  al  suo  Ca- 
po (6)  : nè  tace  1’  offesa  , che  recasi  con  siffatto 
peccato  allo  Spirito  Santo  , il  quale  ha  con- 
sacrato con  efficacissima  unzione  il  corpo  dei 
Fedeli,  e ne  ha  fatto  un  vivo  tempio  della  l)i— 


(1)  Levil.  XV1I1.  22. 

(2)  Deuteron.  XXIII.  17. 

(3)  Proverò.  V.  3.  et  «eqq.  VH.  5.  et  »cqq. 

(4)  Tob.  IV.  i3.  Eccli.  IX.  6. 

( ft ) I.  Ad.  Corinth.  V.  11.  VL  10.  ad  Ephes.  V.  5. 
Ad  Hebr.  XII.  16.  XIII.  4- 

(6)  1.  Ad  Corinth.  VI.  i5.  et  seqq. 
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viniih  (l).  Sono  altronde  notissimi  que' pubblici 
pastinili  , onde  il  vizio  della  impurità  è stato 
tante  volte  punito  (a);  e gli  altri  non  men  ter- 
ribili , che  giornalmente  osserviam  cadere  sull’ 
anima  (5) , e sul  corpo  dell’  uomo  lascivo  (4). 

Ìli.  Se  non  che  la  stessa  ragion  naturale  ba- 
sta a convincerci  della  turpitudine, e della  reità 
intrinseca  di  quest’azione.  Imperocché  avendola 
natura  destinali  gli  atti  venerei  unicamente  alla 
riproduzion  della  specie,  ed  essendo  diretta  la  ri* 
produzione  anche  al  ben  essere  degl’individui  da 

Iirocrearsi  , riconoscer  si  dee  contrario  alle  sue 
eggi  , e quindi  illecito  qualsivoglia  di  quegli 
atti  , che  o da  per  se  stesso  impedisca  la  ge- 


( 1)  Ihid.  lt). 

(2)  Genes.  VI.  11.  et  seqq.  XIX.  1.  et  seqq.  XXXVIII. 
9.  et  seqq.  ed  altrove. 

(3)  S.  Greoorjus  Monti.  XXXI.  iS.  Thom . Summ. 
T/teol.  II.  2.  quacst.  i53.  art.  5. 

(4)  Vedi  il  nostro  Catechismo  Medico  P.  II.  c.  8. 
p.  170.  Il  Rousseau  non  era  certamente  casto  , o bac- 
chettone: e pure  lungamente,  e con  molta  energia  nelle 
sue  lettere  declama  contro  alla  Fornicazione;  c di  più 
ancora  nelle  sue  Confessioni  L.  VII.  p.  g3.  et  segg.  Lyon 
1 793.  E qui  non  voglio  omettere  , cnc  tanto  cotesto 
Filosofo,  quanto  il  Volt  aì  re  , il  D‘ A lem  rert  , 
il  B*rLE , mentre  con  tanta  veemenza  si  avventaro- 
no contro  al  Celibato  Cristiano  , non  menarono  mai 
moglie , ma  vissero  nella  più  notoria  impudicizia.  An- 
zi il  Rousseau  con  tutta  la  sua  vantata  umanità  c spo- 
se i suoi  figli.  Tanto  è vero  , che  l’empietà  è con- 
dannata dall’istessa  vita  di  chi  la  dilende.  Vegga*»  il 
bel  lavoro  del  P.  Ventura  mio  rispettabile  amico  , 
eh’  è intitolato  : Considerazioni  sopra  de’  Regolari  p. 
64.  Nap.  1820. 


La  fornica- 
zione è proi- 
bita pei  legge 
naturale. 
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iterazioni!,  o non  assicuri  il  vantaggio  della  pro- 
le (l).  Quale  adunque  di  tali  alti  sarà  permesso, 
se  non  appartenga  ad  un  matrimonio  indissolu- 
bile ; mentre  sol  con  questo  può  ottenersi  l’esi- 
stenza insieme  , c la  regolare  educazione  de’ fi- 
gliuoli (a)?  Forse  l’uomo  è simile  al  cane,  che  < 
non  ha  bisogno  del  padre  , se  non  ne’  momenti 
della  generazione;  o agli  uccelli  , cui  basta  di 
esserne  per  poco  tempo  nudriti  ? E chi  pieglio 
del  padre  difenderà  1’  infante  ne’  suoi  pericoli , 
istruirà  il  fanciullo  de’  suoi  doveri  , correggerà 
il  giovane  fra  le  sue  passioni?  Quiudi  è natu- 
rale al  Padre  il  desiderio  di  accertarsi  della  sua 
prole , bene  intendendo  i proprj  obblighi  verso 
di  essa  , e desiderando  pur  di  eseguirgli.  Che 
se  talora  per  qualche  accidente  o egli  non  po- 
tesse adempirgli,  o bastasse  il  soslituirvisi  la  cura 
della  madre  ; non  perciò  diverrebbegli  lecita  la 
fornicazione  , la  quale  per  legge  universale  è 
proibita  ; poiché  le  azioni  , le  quali  cadono 
sotto  la  determinazion  della  legge , si  giudi- 
cano secondo  ciò  , che  comunemente  avviene , 
e non  secondo  ciò , che  in  qualche  caso  può 
accadere  (3).  Da  questi  principj  ben  si  con- 
chiude, che  dopo  il  peccalo  di  omicidio , pel 
quale  la  natura  dell'  uomo  già  esistente  in 
atto  vieti  distrutta  , il  peccato  di  disonestà  , 
onde  P ordinata  generazione  della  natura  delC 


(i)  S.Thom.  Summ.  Theol.  11.2.  quaest.  i53.  aria, 
èt  3.  quaest.  XV.  De  Malo  art.  1. 

(a)  idem  Contro  Gentìles.  Lib.  MI.  c.  122.  et  in  IV. 
Senlent.  Dist.  41.  art.  4.  Quaest.  1.  et  2. 

(3)  Idem.  Summ.  Theol.  ]I.  2.  Quaest.  r5j.  art.  2.  c. 
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uomo  a impedisce  , sembra  occupare  il  secondo 
luogo  (l)  : c quindi  Iddio  , che  provvede  al 
bene  delle  creature  , ed  al  conseguimento  del 
lor  fine,  dee  rimanerne  offeso,  come  nc  rimane 
per  ogni  altro  grave  disordine  dell'uomo  (2).  11  Governo 

IV. Premessi 1 questi  principi , segue  una  eviden- 
te  illazione.  Essendo  male  intrinseco  quello,  di  principi* 
cui  ragioniamo  , quando  il  Governo  trascura 
d’  inspirarne  I’  orrore  , si  oppone  a"  dettami 
del  Vangelo  ; nè  può  produrre  quel  pubblico 
bene  , cui  debbon  tendere  tutte  le  sue  mire. 

Nè  vale  il  dire,  che  basta  a punire  il  Mcretri- 
ciò  quell’  infamia  , che  n’  c inseparabile  , .come 
molli  Politici  hanno  asserito;  poiché  questa  pena 
è troppo  debole  a frenare  P impeto  delle  pas- 
sioni, e diventa  poi  tanto  più  spregevole  e leg- 
giera, quanto  il  Governo  meno  l’avvalora  colla 
sua  autorità.  D’  altronde  un  Governo  Cristiano 
non  dee  limitare  le  sue  cure  al  corpo  dell’uomo; 
dee  pure  estenderle  ad  una  sostanza  più  no- 
bile, quale  è l’anima.  E poiché  questa  diventa 
sentina  di  tulli  i vizi  per  abbandonarsi  alla  lus- 
suria (3)  ; uopo  è che  il  Governo  adoperi  tutti 
i mezzi  convenienti  per  liberarla  da  uno  stato 
cotanto  infelice.  Tocca  per  tanto  ad  altri  Scrit- 
tori il  dimostrare  , come  si  moltiplicano  i de- 
litti per  la  licenza  delle  donne  prostitute,  come 
queste  per  infermità,  o per  vecchiezza  non  po- 
tendo più  esercitare  l’infame  mestiere,  si  danno 


fi)  Idem  Conira  Gentiles  Lib.  IH.  c.  122. 
fa)  Idem  ibid.  c.  n3.  et  seqq. 

(3)  S.  Gseook.  Maral.  Lib.  XXXI.  Cap.  CXXXI. 
5.  Thov.  Surn/n.  Theol.  li.  2.  Quaest.  (..LUI  art.  5. 
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a sedurre  la  gioventù  dell’  uno  , e dell’  altro 
sesso  , come  si  propagano  le  superstizioni  , cd 
i malefizj,  e come  anche  1"  incredulità,  ed  ogni 
disprezzo  della  Religione  non  riconoscono  una 
sorgente  più  generale  , e più  feconda.  Tocca 
ad  essi  il  rammentare  come  lo  sdegno  dell’  Al- 
tissimo per  la  pubblica  incontinenza  si  è pro- 
vocato ; e come  i più  vasti  Imperj  han  sofferto 
perciò  le  più  terribili  sciagure  (1).  Ma  noi 
passiamo  a considerar  la  cosa  sotto  un  aspetto 
meramente  politico. 

il  Popolo  V.  È antico  Aforismo  : niente  è tanto  facile , che 
facilmente  m ^ ivenir  malvagio  (2).  Ciò  è pure  applicabile 
in  cu*  tri  ciò.*  al  popolo,  poiché  il  Machiavelli  ha  dimostrato 
che  gli  uomini  facilmente  si  corrompono  , e 
farinosi  diventare  di  contraria  natura , ancora 

che  buoni  4 e bene  educati il  che 

esaminato  bene  , farà  tanto  più  pronti  i 
legislatori  delle  Repubbliche  , o de ’ Regni  a 
frenare  gli  appetiti  umani  (5).  E certamente 
se  non  si  veglia  ad  impedire  la  corruzione  del 

ftopolo  , la  nazione  decade  , perde  tinto  il  suo 
ustro , c sarà  in  breve  soggetta  alle  più  infelici 
vicende  : il  che  non  si  nega  da  veruno  degli 
Scrittori  Politici.  Il  mendacio  , il  tradimento  , 
I inganno  , la  cabala  , il  raggiro  , i furti  , 


(1)  Mussinosi  Flagello  delle  Meretrìci , p.  6.  et 
scq.  Ven,  i6o5.  V.  Anonym.  ( Sminuì. li  ) Ragioni 
cattoliche  , e politiche  in  difesa  delle  repubbliche  ro- 
vinate dal  Meretricio  P.  II.  cap.  I.  et  segg.  pag.  36. 
et  segg.  Nap.  1786. 

(ai  S.  Gjiegob.  Naziakz.  Orai.  I. 

(3)  Discorsi  sulla  /.  Deca  di  Tito  Lino  Lib.  1. 
cap.  43. 
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le  rapine  , le  falsità  , T avarizia  , la  vanita- 
la leggerezza  formano  il  carattere  delle  Na- 
zioni corrotte  , ma  sovra  ogni  cosa  la  mala 
‘ fede  lo  distingue. . . . Non  pregiandosi  tra  le 
società  corrotte,  che  la  quiete,  V ozio , ed  i 
jìiaceri  del  senso ; al  conseguimento  di  questo 
si  consagra  ogni  cosa , e la  virtù , e l ben 
pubblico,  e la  giustizia  (1).  Riconosciute  queste 
dottrine  da  Autori  non  sospetti  agli  Avversarj  ; 
non  sarà  fuor  di  proposito  apprendere  da’  veri 
maestri  di  Elica  Cristiana,  come  tutti  i mento- 
vati disordini  hanno  sovente  per  lor  fonte  le 
donnacce  di  perduto  pudore.  Elleno  sono  oziose, 
dedite  a contaminar  la  terra  , ad  empirla 
di  disordini  (a)  , ed  a rendere  la  gioventù 
vittima  delle  loro  seduzioni  (5)  : rinunziando 
al  pudore  , rinunziano  ad  ogni  virtù  (4)  > e 
diventano  una  fossa  profonda , in  cui  gl*  incauti 
vaiano  a precipitare  (5).  Qual  utile  può  alien- 
' dersi  da  persone  siffatte,  che  son  capaci  di  ogni 
delitto  ? 0 piuttosto  qual  danno  non  avrassi  a 
temerne?  11,  loro  esempio  non  è forse  uno  scan- 
dalo posto  lungo  la  via  (6)  , che  per  la  na-  « 
turale  tendenza  dell’ uomo  ad  imitare  gli  esempj 
altrui  , c il  più  forte  incentivo  alla  ribellante 
concupiscenza  della  misera  umanità?  Non  sa - 

. " J.n  < . ■»' — ' ' "»■■'!*  ■ 

% * * • • . , . ^ * , 

(i)  Pag. * so  Saggi  Politici.  Saggio  YI.  Cip.  HI. 

’f  III.  pag-  21 5-  e segg.  Milano  i8oa.  VH  fi'  • ’ " 

Val  Levit.  XIX.  2(j.  f • V ; 

(3)  proceri».  Vii.  7.  , - . * f*> 


àS  JESEX.  Ili-  3 
5<  rrooed.  XX1U  a7. 
6)  Psalm.  GXXXIX.  6 
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4 * ' pete  che  un  poco  di  lievito  corrompe  tutta 
la  massa  (1)  ? 

WRti  vii)  VI.  Ma  i vizj,  die  più  da  vicino  offendono  I’ 
ITT^r"™  or<j'nc  sociale,  e che  rendono  la  corruzione  più 
mt di*orSìm"  perniciosa  allo  Slato,  debbono  pure  riguardarsi 
quali  conseguenze  del  Meretricio.  Infatti  i.°  la  mi- . 
scria  n’  è il  più  ordinario  effetto.  Le  anime 
•*  degli  effeminati  avran  sempre  fame  (2)  ; si 
perebò  questo  vizio  rende  l’ uomo  poco  adatto 
alla  fatica,  e sol  desideroso  di  voluttà;  sì  perchè 
non  vi  è danaro  , clic  basti  a soddisfarlo. 
Quindi  lo  Spirito  Santo  ci  esorta  a fuggirlo  ; 

* se  non  vogliamo  mandare  a male  noi  stessi  , 
e la  nostra  eredità  (5).  Per  verità  saggiamente 
insegnò  S.  Basilio  non  esservi  un  tesoro , che  sia 
, bastante  per  un  donniere , nè  anche  se  scorra 

a guisa  di  un  fiume  (4)  : c quindi  avviene  che 
tanti  giovani  dissipino  le  loro  sostanze  vi- 
vendo lussuriosamente colle  Meretri- 

ci (5).  Inoltre  2.0  vengono  da  questi  principi  ì 
> furti,  poiché  l’uomo  spinto  dalla  miseria  ruba , 

e spergiura  il  nome  di  Dio  (6)  ; non  trova 
■’  ’ altro  mezzo,  che  questo  con  lutti  que’ delitti, 
clic  sogliono  accompagnarlo  , per  ottenere  il 
. • . desiderato  suo  sfogo  (7).  Nè  poi  la  miseria  è' 

per  lui  un  motivo  bastevole  ad  alienarlo  dal-, 
' . ’ - • 

, — 1 ■ , ... , ..  »,  ..W- 


(0  k .Ad  Corintie.  V.  6. 


(1)  „ — — 

(2)  Proverò.  XV111.  8. 

(3)  Scoti.  IX.  6.  . 

(4)  Serm.  VI.  De  Aver.  p.  498.  T IH.  Paris  i73o. 

(5)  Lue.  XV.  i3.  et  sega-,  . " 

(G)  Proverò.  XXX,  9. 

(7)  Jòid.  VI.  3o.  ■••  • % 
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vizio,  giacché  mentre  servesi  alla  libidine,  fu 
acquista  la  consuetudine e mentre  non  si 
resiste  alla  qonsuetudine , si  forma  la  neces- 
sità (i).  3.°  Clie  più  ? Conobbero  anche  i 
filosofi  Pagani,  cLq  gli  uomini  , i quali  vanno 
a’  Lupanari,  sono  inutili  pe’ pubblici  impieghi; 
scortantur , perpetuo  dormiunt  ad  negotia  , 
civitates  negligunt , non  verentur  leges  (a). 
Quindi  gli  Ateniesi  scacciavan  via  dalle  cari- 
che gli  uomini  disonesti. (3);  ed  il  Filosofo  Mo- 
rale più  volte  insegnò  , che  la  voluttà  è ne- 
mica della  ragione  , come  lo  è della  virtù  , 
impedisce  il  consiglio,  e tòglie  il  lume  all’ in-' 
tendimcnto  (4)*  Che  attenderete  adunque  4i 
Lene  da  uomini  soggetti  a questo  vizio , quando 
verran  promossi  a qualche  carica  ? 4*°  Fipal- 
nai  mento  le  risse,  gli  odj;  gli  omicidj  non  so- 
gliono avere  una  occasione  più  frequente  di 
questa,  la  quale  vicn  chiamata  da  S.  Giovan 

Crisostomo  caput  iurgiorum quìppe  ex 

forili  catione  bella  sequuntur  quotidiana , irre- 
conciliabiles  pugnae  , et  adsiduae  contentio- 
nes  (5).  Che  se  non  vogliono  i nostri  Politici , 
piegarsi,  a quest’  autoriuì  , credano  almeno  al 
loro  Antesignano,  che  ha  di  proposito  mostrato, 
come  per  cagione  di  femmine  si  rovina  uno 
Stato  (6).'  . v 


« 


j 

**  ■ t 


(iy  S.  Afro.  Corifena.  Lib.  Vili.  cap.  4.  * -- 

(a)  Plvtabch.  apud  Stobaeum  Scria.  VI. 

/ 3 ( J2&MOSTH.  contro  A^murov  icpfr.  , , 

(4)  EPist  XXm  ^C11-  CXX1V.  De  Èenefc.'U  \\\ 

n‘  * / fornii  bXV.  Ad  Papul.  AntioChen.  ' • 


jVf.rc m. ir e^ta  Discorsi  suttà  J.  Qcca,  di  Tito 
jSìrto*  L«b-  Ut-  cap.  26.  • -v  >,  ^ ’ 1 

I’  • * 


— • 


Digitized  by  Google 


( 148  ) 

Gran  parte  VII.  Quanto  a me,  essendo  avvezzo  a consido 
de*^«K^t"  rare  qual  massimo  interesse  dello  Stato  la  Cristia 
trialc più lie-  na  educazione  della  gioventù,  rammenterò  volen- 
te aperan».  ticr,  due  principj  del  Beccaiua  egualmente  c 
. veri  in  se  stessi  , cd  al  nostro  argomento  op- 

• . portoni.  i.°  È meglio  prevenire  i delitti , che 
punirgli  : questo  è il  fine  principale  di  ogni 
buona  legislazione  , eh’  è f arte  di  condurre 
gli  uomini  al  massimo  di  felicità  , o al  me- 
nomo cf  infelicità  possibile  (1)  2.0  Il  più  si- 
curo , ma  più  diffìcile  mezzo  di  prevenire  i 
delitti  si  è di  perfezionare  C educazione  (2). 
Or  dunque  dove  troverete  più  1’  educazione  in 
un  giovine,  che  si  è lasciato  sedurre  dalle  donne 
infami?  Vorrete 'formarne  un  letterato?  Ram- 
mentatevi, che  Catone  uni  due  precetti  come 
inseparabili  tra  loro:  meretricern  fuge , litteras 
• ■ ' disce  (5).  Vorrete  formarne  un  uomo  di  onore? 

Ricordatevi  di  quello,  che  Cicerone  insegnò: 
* Libidinosi  verae  ìaudis  gustatimi  non  sen- 
tiunt  (4).  Attenderete  , clic  la  buona  sua  in- 
' • dolc  si  sviluppi  , e renda  un  fruito  corrispon- 

dente alle  speranze?  Vel  nega  l’istesso  Autore: 
malorurn  mater  omnium  est  voluptas  , citine 
blanclitiis , quae  natura  bona  sunt , cormpti  non 
cernimus  (5).  In  line  attenderete,  die  riesca  una 
persona  robusta , utile  a’  travagli  della  pace , c 


..  {f)  De  Delitti , e delle  pene.  §.  %fj.  p.  i36.  c rfegg. 
Dose.  1797.  . 

Ja)  Ivi  p.  144.  , ‘ 

3)  Jìrews  fenhtatiot  33.  et  srq<t.  'Amstel.  17S4  • 

4)  Philip*  tl- 45.  ' • ; 

5)  De  Legibus  lab.  I.  u.  *ìf.  r 1 * 3 4 5 * 
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delia  guerra  ? Persuadetevi  , die  nessun  \12ao 
snerva  tanto  i’  uomo  , quanto  questo  , il  quale 
è stalo  perciò  detto  il  distruttor  delle  forze  (»).  _ • • 

In  somma  può  ben  dirsi  col  Crisostomo  , il 
quale  ha  tulli  radunali  i danni  della  gioventù 
- in  poche  parole:  malierea  lascivac , quoscum- 
que  esperirli , sub  potestatern  redigimi  Dia- 
boli, molliores  redilunt,  callidiorea , impuden- 
te s , dementes  , audace#  , et  ejfraenes  , in- 
gerì io  servili , illiberale# , conta  rnacesque  ; quurn 
untea  fortitudine  , hurnanilate  , omnihusque 
virtutibus  praediti  fuerint  (2).  Ed  aiiinchè  non 
si  s|>eri  , che  sia  molto  facile  1’  emenda  di  un 
giovine  cosi  traviato,  convicn  rammentare  quel 
detto  terribile  dello  Spirito  Santo:  ornnes,  qui 
ingrediuntur  ad  earn  ( Meretrice/n  ),  non  re- 
' v er tentar , nec  apprehendent  semita s vitae  (5)y  . ' 

c quell’ altro:  non  dabunt  cogitatone#  sua#  -, 
ut  reverlantur  ad  Deum  suuui,  quia  spiritus 
forriicationurn  in  rtiedio  eorum  (4).  <,<*4 

Vili.  Una  gioventù  cosi  maltrattata  qual  ere-  r-«  «Mina 
dete  che  riuscirà,  quando  verrà  chiamata  ai  mestie-  nucstoarb 
re  delle  armi?  So  ben  io,  die  fra  i militari  regna  z*°. 
licenza  , e costoro  appunto  , essendo  obbligati 
al  Celibato,  cercano  di  slogare  con  donne  prez- 
zolate le  loro  passioni  ; ma  so  pure  , che  non 
dee  raccomandarsi  altra  cosa  con  maggiore  at- 
tenzione a questi  uomini  , che  la  continen- 
za (5).  Conobbero  gli  antichi  Gentili,  chè  luxuria , 


• I 


(«)  Orto,  ex  Ponto  Lib.  I.  ep.  I.  v.  33. 
Oj)  /fornii  XI U XXVI.  in  I.  ad  Corimbi. 

(3)  Proverò.  II.  19. 

(4)  Osexs  V.  4-  : 

(j)  V.  sopra  P.  II.  Tcor.  I.  §.  5. , 
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et  olio  militaris  disciplina  tollitur  (1);  e dis- 
sero francamente  : non  est  tantum  ab  hostibus 
arrnutis  aetali  nostrae  periculi , quantum  ab 
circumfusis  undique  voluplatibus  (a).  Per  lo  che 
Pubblio  Cornelio  Scipione  , istruito  dalle 
sventure  di  Annibale  , cacciò  dall ’ esercito 
Romano  due  mila  Meretrici  (3)  : Antonino 
Augusto  disobbligò  i soldati  dal  pagar  mercede 
a femmine  disoneste  , volendoncle  in  tal  guisa 
allontanare  (4).  Or  se  così  pcnsavasi  in  quei 
tempi  , in  cui  non  era  ancora  sviluppato  quel 
foedus  morbus,  et  occultus,  di  cui  Pietro  Pintor 
trattò  la  prima  volta  (5)  , e di  cui  innumera- 
Lili  Scrittori  lian  linora  ragionato  ; che  direni 
noi  al  presente,  quando  questa  malattia  fa  tanta 
strage  della  sanità  c della  vita  de’  soldati  ? È 
fuor  d’  ogni  dubbio  , che  gli  Spedali  Militari 
son  pieni  di  cotesti  infermi  , che  una  gran 
parte  di  essi  ne  perisce,  e che  un’altra  rimane 
poco  adatta  alle  pruovc  di  valore  convenienti  al 
suo  stato  (6)  : anche  perchè  un  corpo  inlcr- 
miccio  comunica  allo  spirito  una  certa  viltà , e 
codardia , che  mal  corrisponde  agli  obblighi  di 
un  guerriero.  E chi  può  calcolare  il  danno  , 
che  soffre  lo  Stato  per  avere  inutilmente  cser- 


SLirivs  Decad.  IV.  Lib.  io. 

Idem  Dee.  IH.  Lib.  io. 

E aler.  Max.  E xeni  pia.  Lib.  II.  cap.  VII.  p.  191. 
Lugd.  Jiat.  ltiàl- 

(4)  L.  li.  c.  De  Don.  inter  virum  et  uxorem. 

(5)  Quest’Opera  di  somma  rarità  pubblicata  in  Ro- 
ma nell’  anno  i5óo.  speriamo  che  venga  fra  breve  nella 
R.  Biblioteca  Borbonica.  • 

(ti)  Frakck  Sistema  ' completo  di  Polizia  Medica. 
T.  1.  Set.  1.  ari.  IV.  §.  8".'  png,  i?5.  et  segg. 
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citale  , e co»  tarilo  dispendio  uudnic  Coleste 
truppe,  da  cui  non  può  attendersi  veruna  uti- 
lità ? D’altronde  quauli  altri  giovani  per  la  Lue 
Venerea  , onde  ben  tosto  s’ infettarono  , non 
possono  nelle  Leve  ammettersi  al  servigio  , c 
restano  in  conseguenza  lesi  i più  giusti  diritti 
del  Sovrano  ? 

lK.  Ed  in  verità  il  putlanismo  è in  ogni  Re-  r';‘r''j'v'i^  , ■ 
pubblica  una  lenta  peste , e la  principale  cagio-  uV.itìi, 
ne  della  degenerazione , e della  mortalità  degli  *M>»  R>-l>uU- 

uomini Questo  fatale  veleno  fui  dalla  ***'  ' 

sua  prima  origine  s’ impossessò  di  (piasi  tutte 
le  donne  , che  fanno  commercio  delle  lui- 
carni  ,•  e da  allora  in  poi  per  lo  sterminato  ^ 

numero  eli  esse  venne  il  ben  essere  generale  * !-*- 

di  ogni  Stato  a risentirne  più  , che  dell’  in-  . . 'te- 
lerò esercito  di  tutte  le  malattie  (1).  Laonde  • ***** 
è chiamata  comunemente  questa  Lue  il  flagello 
del  genere  umano , che  sembra  dato  da  Dio  * 
per  frenare , o per  vendicare  la  vaga  libidine 
degli  uomini  (a).  Uu  savio  Autore  ecco  con 
quai  termini  ha  scritto  su  questo  articolo  : vix 
saevior  peslis  lerris  incubali,  (piani  Luce  si- 

phy litica. Grassatur  per  universum' 

fere  humanum  genus , nuncque  eo  nuigis , (pioti 
orbis  ferme  tolus  in  uuam  ferme  civ itatela 
coalu eri t } et  remotissimae  gentes  y loto  oceano 
ab  se  invicem  divisae , mutuo  rerum,  corpo- 
rumqtie  commercio  utantur  (5).  Ciri  poi  anta 


(1)  Idem  ibid.  T-  IH.  Sez.  I.  art.  I.  e 6.  7.  pag.  3;r 

et  scg.  IMI-  1807.  : . 

(2)  j4 stkuc  De  morbis  venerei!,  Lil>.  I.  cap.  I'  pag  1. 
p'enel.  1760. 

(3)  Stoll  Prie  tee  liones  in  di.cu.rsus  modus  c I troni - 
ros.  Cap.  V.  png.  .75.  Ticini  17B8, 
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ancor  più  vive,  e più  luttuose  descrizioni  delle 
conseguenze  di  questo  male,  potrà  leggerle  nel 
Fracastorto  (i).  Or  dunque  ragioniamo  così: 
se  il  buon  Governo  impedir  dee  la  pronaga- 
zione  de’ veleni,  c scacciare  dalla  società  cui  cin- 
que tende  a diffonderlo;  perchè  non  farassi  al- 
trettanto pel  veleno  sifditico  ? Se  tutte  lo  mi- 
sure sanitarie  si  credono  bene  impiegate  per 
allontanar  la  peste  , ed  ogni  morbo  epidemico 
dalle  città  ; perchè  poi  si  crederanno  poco  im- 
portanti , o superflue  le  cure  dirette  a preser- 
vare i popoli  aa  un  morbo  in  tutti  i sensi  pe- 
stifero V 

X.  fi  è poi  1’  accrescimento  della  Popolazione 
esser  dee  l’ultima  cura  di  un  buon  Legislatore, 
come  più  volte  abbiarn  detto,  c come  insegnano 
concordemente  tutti  coloro,  che  trattano  ai  Po- 
litica. Or  non  saprei  qual  cosa  più  del  Meretricio 
si  opponga  a’ progressi  della  Popolazione.  l.°  Il 
Gran  numero  dolle  persone  conlaggiate  fi*  correre 
il  proverbio  , che  più  ne  uccida  V enere , che 
Marte  (ab  a.°  Le  donne  pubbliche  sarebbero 
state  per  1’  ordinario  le  più  robuste  madri  di 
famiglia  ; ma  atteso  il  lor  mestiere  sono  na- 
turalmente perdute  per  la  propagazione  di  una 
razza  (T  uomini  perfetti  (5).  3.°  I giovani  dis- 
soluti dandpsi  in  preda  ad  illegittimo  commer- 
cio, vanno  incontro  alla  morte  assai  più  presto 


IH. 


(i)  sfphrodis.  pag.  186.  et  *eqq. 

(a)  Harris  Dissertano  de  Lue  Venerea.  P. 
Jjond.  1 706 . 

(3)  Fra y ex  Corso  completo  di  Polizia  Medica. 
'Join.  III.  Scz.  I.  art.  I.  §.  7.  pag.  34. 
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che  nel  mairimonio  , si  per  l’ anticipazione  dell’ 
e ti  , come  per  la  frequenza,  e per  l’ irregolarità 
degli  atti  (i).  4.  Quelle  donne  insieme  con 
questi  drudi  cercar  sogliono  ogni  mezzo  per  ini-  > 
pedire  la  gravidanza,  e per  proecurar  l’aborto, 
anche  con  evidente  pericolo  della  vita  (a).  5.u  Se 
mai  avverrà,  che  da  cotesti  concubiti  illegittimi 
nascati  figliuoli,  essi  sogliono  essere  di  pessima 
salute  ; si  per  1’  infezione  , per  la  debolezza 
de’  loro  genitori  , come  per  la  scarsezza  de’ mezzi 
a bene  allevarsi  (3).  6."  La  generazione  di  co- 
storo non  sarà  nò  forte  nella  guerra  , nè  sta- 
bile nella  fede  , nò  onorata  dagli  uomini , nè 
amata  da  Dio;  ma  rivolgerassi  a propagare 
il  vizio , ed  il  contagio  con  tutte  le  conseguenze 
troppo  nemiche  alt  accrescimento  della  popo- 
lazione (4)-  7-°  Finalmente  Ut  facilità,  che  ha 
1* *  uomo  di  sfogare  le  proprie  passioni  con  mezzi 
tanto  contrarj  alla  moltiplicazione  del  genere  '-  s - 
umano,  rende  troppo  rari  i matrimonj , e gli  fa  • 
anco  abborrire  da  chi  cerca  vivere  nel  liberti- 
naggio (5).  ' * 

XI.  Convinti  di  queste  verità  i più  savj  Go-  i*,vjGorer- 
i y seguendo T esempio  del  Teocratico  , onde  ni  «- 

1 7 (Il cu»  il  Mc- 


verm . 


l>rcu» 

rt'tritio. 


(1)  Malthus  Principes  de  Population.  Livr.  I.j 
di.  II.  pag.  19.  et  segg.  Paris  1809. 

(2)  Moneta  Jìecherc/ies  de  la  Population  de  la 
France . -T.  II.  pag.  100. 

(3)  Jì.rvM.mn  in  HI.  ThcLl  dea  Susmilchisc/ien 

• tVerkes  iiùer  C.  O.  240.  « 

(d  Greoojiiu.s  £)e  Rtpublica.  L.  XIV.  c.  r.  pag. 

. (5)  Filjìhgjcri  Scienza  della  Legislazione.  Lib.  II. 

cap.  Vili.  T.  11.  pag-8<>.  c seg.  Nap.  17K9, 
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fu  regolata  la  nazione  Ebrea  (i),  proibirono  so- 
vente alle  donne  la  prostituzione.  Gl’Impcrado-  . 
ri  Teodosio,  e Valentiniano  fecero  più  leggi 
contro  un  silfatlo  disordine  (a).  L’ Imperador 
TiìoriLO  cangiò  in  altri  usi  le  abitazioni  , clic 
aveano  servito  a tal  uopo  (5)  ; ma  Teodosio 
Augusto  le  abbattè  dalle,  fondamenta  (4).  È fa-  - 
mosa  su  tal  proposito  la  legge  di  Giustiniano 
sì  per  1’  enfasi , con  cui  espone  i danni  recali 
al  pubblico  da  quella  gente  perduta,  come  per 
le  opportune  provvidenze,  che  contiene  (5).  È 
pur  noto  a chi  legge  la  storia,  quanto  su  que- 
sto punto  ordinarono  Alfonso  Ile  di  Aragona  (G), 
S.  Lodovico  Re  di  Francia  (7),  e Rugo  inno 
nostro  Sovrano  (8)  ; e le  Prammatiche  dei  suoi 
successori  sono  ripiene  di  savissime  analoghe 
risoluzioni  (9).  In  generale  può  dirsi,  che  non 
siavi  stalo  Regno,  in  cui  i più  giusti  c pii  So- 
vrani non  abbiano  promulgate  leggi'  oppor- 
tune alle  circostanze  de’  luoghi  , c de’  tempi 

■ -■  — - 

(1)  Leoit.  XIX.  29.  Dealer,  XXIII.  17.  Molli 
gravissimi  Autori  insegnano  , che  presso  gii  Ebrei  qua- 
lunque donna  si  fosse  prostituita  , considcravasi  qual 
rea  di  morte.  S.  Ave.  in  Genes.  Quaest.  V.  O/a- 
oenes  contr.  Celsum.  Lib.  IV.  et  V.  in  fin.  Clem  . 
Alex.  Slrom.  Lib.  III. 

fai  Cujac.  L.  II.  ad  lib.  XL  Cod.  p.  826.  ne v.  impresa. 

13)  Pautjus  AEmilivs  Gonst.  Lib.  VII. 

(/,)  N/ce  rii. ■ f Hat.  JEccl.  Lib.  XII.  pnp.  22. 

(5)  Aulii . Et  anlinuis.  De  Denon , 

hi)  Zvrita  E ita  sh.PiioNSi . 

(7)  Gap  in  a Ann.  Galline  Lib.  VII. 

(8)  Conslil.  Regn.  Sicil.  Lib.  111.  tit.  5G. 

(9)  P ragni.  Regn.  de  meretricibus.  Tit  CLXXU- 


Digitfzed  by  Googtc 


( ) 

per  impedire,  almeno  in  parte,  le  rovine  lisirlic 
e morali  , che  dal  Meretricio  veni  vari  cagiona- 
te (1).  Éd  è notabile,  che  mentre  in  Francia 
si  conculcavano  tutte  le  leggi  della  Religione  , 
e della  onestà  ; e mentre  da  poco  tempo  , per 
adorarsi  qual  Deità  la  Ragione  , si  era  solen- 
nemente idolatrata  una  prostituta  , non  si  la- 
sciava di  declamare  contro  1’  insolente  Mere- 
tricio , e cliicdeasi  dal  Governo  qualche  soc- 
corso per  raffrenarlo  (a),  giacché  non  era  ancor 
cancellata  la  memoria  delle  leggi  antiche,  onde 
efficacemente  reprimevasi  quell’  abuso  (5). 

XII.  Gredesi  pertanto  comunemente,  che  possa 
ovviarsi  alla  iniezione  sifilitica,  clic  da  impuro 
concubito  si  propaga , incaricando  la  Polizia  ili 
visitare  le  baldracche,  e di  farle  chiudere  negli 
ospedali , quando  trovansi  contagiose  ; nè  per- 
metter loro  1’  antico  mestiere  , se  prima  nou 
abbiano  ricuperata  la  sanità.  Ma  questo  c in 
verità  uno  de’  progetti  quanto  facile  a proporsi, 
altrettanto  difficile  , anzi  affatto  impossibile  ad 
essere  eseguito.  La  prima  difficoltà  sorge  per 
parte  delle  donne  , le  quali  abbondano  de’  più 
scaltri  ritrovati  ad  evitar  la  visita,  e ad  occul- 
tare l’ infermità  (4).  La  seconda  viene  per  parte 


(i)  Chi  vuol  sapere  le  disposizioni,  che  diede  su 
questo  articolo  il  gran  Pontefice  Sisto  V.  legga  il  Iìem.- 
cjstei. . Storia  licci.  Lib.  XIX.  Cap.  3.4o. 

(a)  Cuomette  au  Conscil  General.  AJoniteur  utti- 
vcrsel  an.  II.  n.  »oi.  pag.  445.  et  As  due  au  Coutil 
des  cinquecents.  Mon.  Un.  an.  VI.  n.  32a.  pag.  1291. 

(3)  De  r.A  Po/x  de  Freminemeuc  Traile  (le 
Police  gè  ni  rale.  art . Femmes  pag.  3otf.  et  segg.  Pa- 
ria 

(i)  Sprenget.  Irtst.  di  Medie,  legale.  Sui.  IV.  c.  a. 
TraJuz.  hai.  pag.  i35.  et  segg.  JSTa/t.  i8a». 
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de’Chirurgi.  Imperocché  credete  voi,  che  sia  fa- 
cile rinvenir  persone,  le  quali  vadati  fornite  delle 
eccellenti  qualità  , richieste  a tal  uopo  c che  vo— • 
aliano  incaricarsi  di  questi  nauseante  incuinbcn/.a? 
barati  poi  tutti  colesti  Professori  scopro  inca- 
paci di  segrete  corrispondenze' colle  donne, sempre 
sordi  allo  loro  promesse  , sempre  inflessibili 
'alle  loro  lagrime,  restii  sempre  a’ loro  vezzi,  ed 
alle  loro  lusinghe,  sempre  intrepidi  alle  mi- 
. uaccc  de'  loro  drudi  ; talché  diano  contro  di 
tutte  , c stabilmente  un  giudizio  imparziale 
e sicuro,  su  cui  riposi  tranquillamente  la  pub- 
blica salute  (1)  ? baran  forse  esperti  in  nto- 
.lo  da  non  lasciarsi  ingannare  dalle  frodi  , onde 
occultar  si  possono  , c si  sogliono,  almeno 
nel  lor  coniiuciamcnto  , i morbi  venerei  ; c 
sa  rati  forse  tutti  idonei  a dare  que’  consigli 
della  medicina  perfezionata , co'  quali  i Go- 
verni arriveranno  ad  estirpare  il  funesto 
germe  , che  corrompe  le  generazioni  ( a)  ? 
L’ultima  diilicolla  è per  parte  del  morbo  «tesso, 
l’er  verità  come  potrete  assicurarvi  di  aver  sor- 
preso il  morbo,  primachò  abbia  avvelenale  molte 
persone  ? Potrete  stabilir  le  visite  con  troppa  . 
frequenza  in  una  città  , dove  si  trovi  in  ab- 
boudàuza  questa  merce  appestata?  E quantun- 
que le  visite  fossero  frequentissime , forse  pochi 
giorni,  anzi  poche  ore  prima  di  eseguirsi,  non 


(1)  'Vedi  il  nostro  Catechismo  Medico.  P.  III.  Cap. 
VI.  §.  5.  c 7. 

(u)  At.moN  Polizia  medica.  T.  IV.  Opcr.  Tradii*. 
Ila!,  png.  2*9-  31  il.  1820.  ■ 
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porranno  sperimentare  1’  azion  del  veleno  molli 
uomini  traviati  ? In  somma  le  proposte  pre- 
cauzioni lungi  dall’  arrestare  la  diti'usionc  del 
veleno  , a me  pare  che  ad  altro  non  contri- 
buiscano , se  non  ,a  promuoverla  ; poiché  il 
pubblico  conoscendo  le  cure  , che  adopera  il 
Governo,  crede  sicura  la  sua  salute  nel  com- 
mettere il  delitto  ; e quindi  il  commette  con 
maggiore  audacia-,  facilità  , e frequenza  ; cd 
avvalorando  cogli  alti  replicati  la  sua  perversa 
abitudine,  vittima  ne  rimane  finalmeute,  e col 
fatto  smentisce  tutta  la  speciosità  dell’esposto  prò- 
getto  (i). 

XIII.  Ma  l’argomento  più  forte,  e più  volgare, 
con  cui  i fautori  del  Meretricio -ne  difendono  la 
causa  , è «appunto  che  per  la  debolezza  dello 
forze  notane  , e per  1’  impeto  della  concu- 
piscenza ben  di  rado  s’  incontrano  uomini  , 
spezialmente  nell’età  giovanile,  e fuori  delle 
stato  conjiig.-dc,  i quali  sappian  reprimere  le  loro 
passioni,  e godano  del  dono  soprannaturale,  che 
chiamasi  castità.  Quindi  per  impedire,  che  co- 
storo turbino  la  quiete  dell’ oneste  famiglio,  e 
violentino  il  pudore  delle  vergini,  c la  fede  delle 
maritale,  o si  abbandonino  ad  eccessi,  che  la 
natura  nbborro,  ed  ogni  legge  condanna,  dovranno 
tollerarsi  i lupanari , dove  l’umana  miseria  trovi 
uno  sfogo  meno  pernicioso  , e meno  brutale  ; 
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(0  Jiooqr.ro  Lvjoi  d’ Eri. ach  propose  un  progetto 
per  estuparc  il  mal  venereo,  c può  leggersi  nel  T.  11. 
•lei  Code  du  Jfort/ieur.  Vi  si  troveranno  delle  idee 
'punte > belle  in  apparenza,  altrettanto  contrarie  a’iitl- 
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dappoiché  l’umano  Governo,  ad  imitazione  del 
Divino,  per  impedire  i maggiori  mali  dee  per- 
mettere i minori,  lo  per  altro  esaminando  colle 
regole  della  logica  questo  argomento, vi  scorgo 
tre  false  supposizioni.  La  prima  è,  che  le  Mere- 
trici sieno  tanto  discrete,  ed  osservino  tanto  bene 
le  leggi  della  moderazione,  che  ferme  in  propria 
casa  attendano  solamente  quegli  uomini,  i quali 
agitati  da  malnata  libidine,  le  vanno  a visitare; 
nè  mai  sieno  esse  le  prime  a solleticare  coloro, 
i quali  men  penserebbero  a macchiare  con  esse 
la  lor  carne.  Il  fatto  però  ci  assicura  del  con- 
trario , e troppo  c noto  per  funesta  universale 
esperienza , che  elleno  sono  le  pietre  d’inciampo 
alla  gioventù  , in  mezzo  alle  piazze,  nelle  bel-, 
tole , nelle  locande,  negli  alloggiamenti  de’ sol- 
dati , nelle  abitazioni  private,  e finanche  nelle 
Chiese.  La  ragione  naturale  ben  ci  dimostra  che 
riebbe  esser  cosi;  poiché  cotcste  donne  avendo  ! 
una  volta  scosso  il  freno  della  verecondia , che 
è il  più  potente  a contener  le  donne  nel  do- 
vere (1),  non  sanno  ritenersi  da  qualsivoglia 
impudente  attentato:  onde  qualora  non  vengano 
frequentate,  parte  pel  furore  delle  loro  passioui, 
p:irte  per  gl’  impulsi  della  prava  consuetudine, 
e parte  pel  bisogno  del  danaro  vanno  ad  assa- 
lire 1’  altrui  tranquilla  onestà.  Finalmente  lo 
Spirito  Santo  , quando  vuole  rappresentarci  la 
Meretrice,  e descriverne  i danni,  fa  vedere  co- 
me ella  stuzzica  il  giovane,  e lo  fa  andare  co- 


(■)  TEnrvt.L,  sfpolog.  Lib.  I.  S.  Jojyn.  CliMac. 
C rud.  XIV. 
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me  bue  condotto  al  macello  , e come  agnello 
saltellante , che  ignora  i ceppi , in  cui  da  stolto 
vien  tratto.  , o come  uccello  , che  si  affretta 
al  laccio , ed  ignora  che  la  sua  vita  si  mette 
a pericolo  (1).  La  seconda  falsa  supposizione  è, 
a creder  mio  , che  la  fornicazione  sia  adaua  a 
sedare  le  passioni  nell’  uomo  lascivo , e non 
piuttosto  ad  irritarle  ; mentre  queste  in  verità, 
quando  sono  più  soddisfatte  , tanto  più  diven- 
gono furibonde.  Certamente  chi  è avvezzo  a 
commettere  una  sfratta  colpa,  sarà  sempre  più 
incontinente  : talché  quando  o per  timore  di 
qualche  morbo , o per  mancanza  di  denaro , o 
per  qualsivoglia  altra  ragione  frequentar  non 
può  donne  venali , non  rispetterà  nò  giglio  ver- 
ginale , nè  talamo  sanificato , e commetterà  a 
man  franca  ogni  altra  abominazione V unendosi 
a quegli  altri , che  già  baitcano  questa  via  , 
ed  empiendo  di  disordini  la  società  (a).  L’  ulti- 
ma supposizione  è,  che  i danni  del  Meretricio 
nella  lor  somma  considerati  formino  un  peso  più 
leggiero  di  quello  , che  possa  temersi ,-  quando  il 
Meretricio  venga  a mancare.  Se  un  delitto  ò più 
leggiero  di  un  altro,  da  ciò  non  segue;,  che  com- 
mettendosi il  primo  ph'x  sovente,  ed  essendo 
cagione  d’ infiniti  disordini , non  debba  consi- 
- * •*l  f ‘ tx  -V.  • ' ♦ 

• * — - ' ' • '«t. 


fi)  Proverbi.  VII.  5.  et  seqq.  ' ■ j 

ffir  a rrus  in  Mctnual.  cnp.  XVII.  n.T  195. 
Joaxnes  Mariana  Lib.  de  Spectac.  cap.  XVI.  Zo- 
rinus  in  ZJeuter.  XIII.  17.  Guttierrez  in  canon.  99. 
bib.  IL  cap.  VII.  n.  29.  Ci.audtus  Si’ongf.us  Lib.  111. 
De  Contìn.  cap.  IV.  Ricciulius  Traci,  de  Per*,  quac 
in  ila  tu  reprobo  versati  tur.  Lib.  IL  cap.  (i.  CoREELIVs 
ji  d*  ari  de  m Eccles.  X1L  3.  . 
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dorarsi  come  più  orribile  del  secondo,  se  questo 
può  avvenire  ben  rare  volte  , ed  offendere  sol 
quegli,  che  vi  consentono.  Ora  ciò  appunto  va 
applicalo  al  caso  nostro.  In  fatti  ne’  piccoli 

Iwesi , donde  la  vigilanza  del  Governo  scaccia 
e prostitute,  chi  mai  si  duole,  che  gli  sca- 
poli perturbino  il  pubblico  ? O almeno  quanto 
son  poche  le  querele?  E chi  non  confessa , che 
ordinariamente  le  persone  offese  lo  sono  state  o 
per  loro  negligenza  , o per  loro  malvagità  ? E 
mettendo  al  paragone  questi  mali , con  quegli, 
che  avverrebbero  introducendosi  le  pubbliche 
donne  , chi  non  gli  scorge  incomparabilmente 
più  leggieri?  Che  se  ciò  avviene  in  cotesti  luo- 
ghi , in  cui  è scarsissima  la  pubblica  forza  per 
tenero  a freno  i malvagi  ; perchè  mai  non  av- 
verrebbe altrettanto  nelle  Città  grandi , dove  la 
forza  suole  essere  supcriore  al  bisogno  ? 

XIV.  L’ultimo  appoggio  della  contraria  opi- 
nione è l'autorità  di  S.  Agostino,  il  quale  ra- 
gionando de’  mali , che  debbono  tollerarsi  nel 
mondo  scrisse  cosi  : Quid  sordidius , quid  ina- 
nius  decoris , et  turpitudini  plenius  Mere - 
tricibus , Leuonibus  , ccterisque  hoc  genus  pe- 
stibus  dici  potest  ? Aufer  Meretrices  de  re- 
bus humanis  , turbaveris  omnia  libidinibus. 
Constitue  Matronarum  loco  , labe  , ac  de- 
decore  deho nestav eri s (x).  L’  Angelico  Mae- 
stro segue  fedclmcute  1’  esposta  dottrina  : e 
non  solamente  nella  sua  Somma  Teologica  (a) 


J(t)  Lib.  II.  De  Ordine  caj>. 
[u)  II.  2.  quaest.  X.  ari.  11. 
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ma  eziandio  nell’Opera  Politica  direna  al  Re 
di  Cipro  (1);  e quindi  non  sa  condannare  un  Go- 
verno, il  quale  permetta  il  Meretricio.  Io  intanto 
lodo  assaissimo  la  religiosità  degli  Avversar),  che 
per  questa  volta  fan  tanto  conto  dell’  autorità  di 
due  Dottori  delia  Chiesa  ; e bramerei  che  con 
egual  rispetto  anche  in  altri  punti  politici  non 
si  dipartissero  da’  loro  insegnamenti;  anzi  sul 
punto  ancora  delia  Fornicazione  avessero  innanzi 
agli  occhi  quanto  S.  Agostino  (9) , e S.  Tom- 
maso (3)  hanno  insegnato  in  altri  luoghi,  per 
meglio  conoscerne  V intrinseca  assurdità.  Dei  ri- 
manente a riguardo  di  que’due  luoghi,  che  tanto 
piacciono  agli  Avversar),  chi  desidera  scorgerne 
il  vero  senso  , e come  essi  possano  restringersi 
soltanto  alle  Città  Idolatre,  e non  alle  Cristiane; 
legga  un  Autore  , che  di  proposito  ne  ha  trat- 
tato C4)*  Comunque  però  vogliano  essi  intendersi , 
proveranno  soltanto,  che  non  debba  punirsi  questa 
colpa  , ma  non  già  che  non  convenga  al  Go- 
verno V inspirarne  orrore,  come  ci  abbiam  pro- 
posto a dimostrare.  D’  altronde  debbon  tutti 
persuadersi , che  gli  efficaci  rimedj  al  mal  della 
lussuria  non  possono  venire  dalla  impunità,  dall’ 
agevolazione , e dal  conlinuamenlo  delle  sue  sre- 
golatezze , ma  bensì  dalla  conoscenza  dell’  Elica 
Cristiana , dalle  promesse  de’ premj  celesti , dalle 
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(1)  Opusc.  XX.  De  Regim.  Princip.  Lib.  IV.  rap.  14. 

(2)  Contro.  Faustum  Lib.  XIII.  cap.  61.  et  seqq. 
et  De  Civitat.  Dei.  Lib.  XIV.  cap.  18. 

(3)  Summ.  T/i eoi.  II.  a.  Quacst.  CLlV.  art.  a. 

U)  Correi  s m Diseertatio  de  Meretricio.  Lib.  Vili,  ir* 
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minacce  tirali  eterni  supplizj  , dagli  ajuti  de’ 
SS.  Sagramenti,  dagli  esercizj  di  sincera  pietà, 
dalla  fuga  delle  prossime  occasioni  , e dalla  fa- 
cilità di  contrarre  il  Matrimonio. 

COROLLARI. 

I.  Qualunque  sentenza  voglia  tenersi  sulla 
permissione  del  Meretricio  , anche  i suoi  più 
celebri  apologisti  bau  confessato  , che  non  deb- 
bano esservi  pubbliche  donne  nelle  piccole 
Città  , ne'  Borghi , e ne'  Villaggi ; e se  vi  si 
trovino , dovranno  bandirsene  (1).  Bisogna  adun- 
que in  questi  luoghi  conservare  nella  loro  pu- 
rità i costumi  dettati  dalla  Religione*  e non  la- 
sciarvi una  jiaocola , che  certamente  vi  desterà 
i più  terribili  incendj  (a).  A1P  adempimento  di 
ciò  debbono  vegliare  ambedue  le  Potestà. 

II.  Quanto  poi  alle  grandi  Città  , ognun  com- 
prende , che  sia  pericolosa  la  promiscuità  delle 
case  onorate  co’  bordelli.  Se  lo  Spirito  Santo 
c’  insegna  di  non  andar  vagando  cogli  occhi 
ne1  vicoli  della  Città  per  non  inciampare  in 
qualche  seduzione  (3)  ; che  mai  avverrà,  quando 
i giovani  onesti,  le  intatte  donzelle  siano  obbli- 
gate a vedere  gli  scandali  in  mezzo  alle  loro 
abitazioni , e i impetto  alle  loro  finestre?  I gio- 
vani perderanno  la  loro  preziosa  innocenza  ; dif- 
fonderanno ne’  loro  compagni  il  veleno  del  mal 


(1)  Gorakj  lìecherches  sur  la  Science  dugouver- 
nement.  Ch.  XV.  p.  3oa.  Trad.  Fr.  Paris  1792. 

(2)  Licuom  Teolog.  Moral.  Lib.  Ili,  n.  44- 

(3)  Pccli.  IX.  7.  Proverò.  VII.  25. 
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costume  ; sarà  pure  spinta  la  naturale  debolezza  » 
delle  donzelle  a prostituirsi;  ed  a ciascuno  sem- 
brerà pudore  il  non  essere  impudente  (1).  Qain-  h 
di  convien  dare  ascolto  alla  gente  onesta  , che 
grida  per  togliersi  da  vicino  quegli  oggetti  scan-  f 
datosi  ; riconoscendosi  una  tal  domanda  come 
dettata  da  Religione  , da  onore  , e da  desiderio 
di  tranquillità.  Uopo  è ancora  secondar  le  pre- 
mure de’  Parrochi  , qfuando  per  obbligo  della 
lor  carica  implorano  dal  braccio  secolare  , che 
queste  infette  pecore , anzi  Lupe  affamate  si 
allontanino  dall’  ovile  , e si  riducano  in  luoghi 
segregati  dalla  Citta  (a).  Uopo  è in  somma  . . 
trattarle  con  quelle  note  d’ infamia , che  corri- 
spondono alla  lor  vita  , e ne  mostrano  un  giu- 
sto orrore  neU’Autorità  Costituita. 

III.  Che  poi  non  sia  permesso  a chicchessia 
riscuotere  un  Dazio  dal  Meretricio  , c cosa  di 
per  se  stessa  chiarissima;  poiché  ciò  non  sarebbe  re,ricio- 
una  semplice  tolleranza  , nè  mostrerebbe  al- 
cun orrore  della  disonestà  ; all’ opposto  per  esi- 
gersi uo  turpe  guadagno,  verrebbe  autorizzata 
r istessa  turpitudine  , e si  darebbe  a credere  , 
che  questa  si  permetta  nón  per  evitare  mali 
piii  gravi  , ma  per  impinguarne  l’ Erario.  In 
due  luoghi  delle  Sante  Scritture  Iddio  mostra 
il  suo  abbominio  per  la  mercede  della  Prosti- 
tuta (5). 


Nen  è leci- 
to riscuotere 
dazio  dal  Me- 


(i)  S.  u4ug.  Confusa.  Lib.  II.  cap.  9. 

(a)  Leggasi  quello  , che  disse  S.  Pio  V.  e quello  . 
:he  ordinò  sul  nostro  proposito. Vedi  ScxN* *aoi,.Z>e  J'isif.  ^ 
Care.  Q-  XXXVI.  L.  1.  I.  c.  4.  n.  7 . 

(31  /Jeuter.  XXIII.  »8.  Mich.  1.  7. 
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1 L»nnni  io  JVV  ^ poiché  lo  Spirito  Sanlo  ci  avverte,  che 
ritmo uiia  por-  gii  uomini  pestilenti  dissipano  la  Città  (1)  ed 
imw'dol incuIca  a’  Sovrani  di  punirgli  (a)  : è ben  ra- 
rorno.  gionevole  , che  in  questa  classe  mcttansi  i se- 
duttori dell’  innocenza,  cd  i protettori  della  dis- 
onestà, quali  sono  i Lenoni.  Quindi  furono  lo- 
devoli le  leggi , che  si  diressero  a liberar  ve- 
locemente da  tal  delitto  la  citu'i  (3)  ; c che 
y riguardarono  la  razza  de ’ Lenoni  come  pesti- 
fera , degna  dell’  ira  del  Governo  , e nefan* 

. da  (4)-  Quindi  le  pene  per  punirgli  non  saran-  1 
no  minacciate  senza  somma  utilità*  «<  • * 

sì  faccia  in-  ^ "•  Saran  poi  benemeriti  della  Cristiana  Re- 

culcare  al  po-  pubblica  quei  Ministri  del  Santuario  , che 
polo  la  conti-  inculcheranno  a*  Fedeli  coll’esempio,  e colle 
parole  la  continenza.  Faran  capire  al  popolo  , 
che  la  passione  della  Libidine  è paragonala  al 
* fuoco  il  quale  se  lascia  accendersi  , difficile 
sarà  arrestarlo  (5)  : poiché  a misura,  che  esso 
ottiene  illeciti  sfoghi , invogliasi  di  altri  anche 
più  indegni  e mostruosi  (b).  Si  educhino  nel 
Timor  di  Dio  i giovanetti , onde  non  riempiansi 
le  ossa  loro  de’  vizj  dell ’ adolescenza  (7)  ; e 
non  abbiano  poi  a gemere  negli  anni  già  avan- 
zati , ed  a dolersi  di  aver  consumate  le  loro 
carni , e lutto  il  loro  corpo  per  la  lussuria  (8). 
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1ÒH  XIX.  a5.  et  XXI.  11. 

Aath.  Et  Antiquia  De.  Lenonibus. 

Pragm.  J.  De  JLenonibus.  Tit.  CLIX. 

Eccti.  IX.  9. 

Psrnvs  Dombjrm/s  , seu  Magister  Sententiar. 
Bwt.  21. 

Job.  XX.  11. 

Proverò.  V.  11. 
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L*  IMPUNITA*  DI  VARI  DELITTI  PRETESA  DA  ^ 

TALUNI  SCRITTORI  È IRRAGIONEVOLE. 

T * 

$•  '•  -Li  errore  , che  di  sua  natura  è fecondo  ..  a quali  d«- 
sempre  di  false,  e ruinose  conseguenze,  non  potè-  t*iunl°?Ìji^ 
va  arrestarsi  nel  pretendere  quella  tolleranza  il-  «>nc»d«r« 
limitata  del  Meretricio  , di  cui  abbiamo  già  ve-  1 *“Puni*4‘ 
duta  la  mostruosa  assurdità  : si  è quindi  avanzato 
a pretendere,  che  altri  delitti,  anche  in  se  stessi 
più  gravi , rimangano  impuniti  : nè  son  man- 
cali scrittori,  che  con  mohiplici  sofismi  han  ten-  , 

tato  di  alienare  i legislatori  dal  minacciarne  le  • 

pene . Il  Beccarla  sostiene  , che  1‘  Adulterio , 

» settica  y enere  , e l’  Infanticidio  , essendo 
delitti  di  prova  difficile , abbiano  piuttosto  a 
prevenirsi  , che  a punirsi  j poiché  in  ogni 
delitto  , che  per  sua  natura  deve  essere  il 
più  delle  volte  impunito , la  pena  diviene  un 
incentivo  (1).  E poiché  le  stregonerie  sono 
spesso  follemente  adoperate  per  ottenere  I infan- 
ticidio -,  anche  queste  non  sembrarono  al  Vol- 
TArrtE  doversi  punire  (3)  : ed  il  Filangieri 
lungamente  s’  iruertenne  a difendere  1’  impunità 
di  qualsivoglia  diabolica  magia  (3).  Contro 


(1)  De’ Delitti,  e delle  Pene.  L.  I.  §.  36.  pag.  119.  et 
*eqq.  T.  I-  Bussano  1797. 

(2)  Commentario  sopra  il  libro  de  Delitti  , e delle 
Pene.  §■  9-  Pa6-  ,89-  Cit.  ediz. 

(3)  Sdenta  della  legislazione . L.  IH.  T.  IL  cap.  LV. 
T.  IV.  l>ag-  43l  Napoli  1789. 
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colesti  Autori  crediamo  che  debba  aver  luogo 
la  Tesi  presente;  e pieghiamo  il  lettore  di  esa- 
minar prima  alcuni  principi  , che  riguardano 
l' impunità  in  generale , e poscia  gli  argomenti , 
ónde  si  di  mostra,  che  essa  da  un  savio  Governo 
non  può  concedersi  a veruno  de’mentovati  delitti. 

II.  Dolessi  S.  Agostino  , che  eravi  attempi 
suoi  una  razza  di  Politici  , la  quale  non  cu- 
rava qualsivoglia  delitto , purché  non  offendesse 
direttamente  i diritti  dell'  Autorità  Costituita  ; 
ed  abbandonava  gli  uomini  alla  più  turpe  cor- 
ruzione , quando  per  questa  non  si  negasse  ai 
Re  1’  ubbidienza,  ed  il  tributo  (1).  Egli  per- 
tanto dimostrò  , che  una  sitlalta  maniera  di 
pensare  è obbrobriosa  alla  ragione  ; poiché  è 
contraria  a tutt’  i sentimenti  del  Diritto  Na- 
turale, ed  indegna  di  ogni  uomo  virtuoso  (3). 
Dimostrò  ancora  , che  i pravi  costumi  sono 
peggiori  per  lo  Stato  de1 * 3 4  nemici  più  crudeli ; 
poiché  distruggono  ne’  cittadini  la  concordia  , 
la  temperanza  , la  giustizia  , la  fortezza  , ed 
ogni  altra  virtù,  cui  poggia  l’ ordine  sociale  (5). 
Dimostrò  inoltre  , che  se  iniqua  cosa  è oltre- 
passare il  confine  di  un  campo  per  avidità 
di  possedere  , molto  più  iniqua  sarà  violare 
i confini  de 3 costumi  per  cupidigia  di  sfogare 
una  laida  passione  (4)  : ond’  è che  appartiene 
ad  una  giusta  e savia  legislazione  reprimere 
non  meno  1’ una , che' 1’ altra  iniquità.  Infine 


(1)  De  Civit , Dei  Lib.  II.  c.  20.  ! 

(a)  llid.  Lib.  II.  cap.  29. 

(3)  Jbid.  Lib.  .11.  cap..  3o.  , 

(4)  lbid.  Lib.  XV.  cap.  j6. 
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dimostrò  , che  non  può  esservi  l’interesse  del 
popolo  ( nel  che  Scipione  riponeva  la  vera 
idea  di  Repubblica  ) , se  non  si  ha  cura  della 
giustizia  (1)  ; e che  non  dee  chiamarsi  popolo  , 
ma  confusa  moltitudine  quella  , che  non  ap- 
prezza la  virtù  , nè  sa  punirne  i nemici  (a). 

Mi  asterrò  dunque  dal  richiamare  a disamina 
siffatte  verità,  che  già  sono  state  nel  pieno  lor 
lume  poste  da  un  tanto  Dottore , e le  supporrò 
come  lemmi  alla  presente  dimostrazione.  Esse 
ben  vanno  dirette  a’ Politici,  di  cui  abbonda  la 
nostra  età . Costoro  o non  intendono  affatto  , o 
fìngono  di  non  intendere  l’ obbligo  strettissimo , 
che  ha  il  Principe  di  tenere  inuanzi  agli  occhi 
le  Leggi  Divine  , di  promuoverne  1’  osservanza 
con  tutti  gli  sforzi  , di  rispettare  e far  rispet- 
tare la  giustizia  in  tutti  i riguardi.  Laonde  non 
han  verun  conto  della  Morale  pubblica  , come 
Morale  , ma  che  voglion  ridurre  i Regni  a gran- 
di assassinj  ; i quali  riusciranno  tanto  più  fu- 
nesti al  genere  umano  , quanto  meno  possono 
punirsi  (0). 

111.  Platone,  quantunque  non  illuminato  da  ^ ^ 

una  Religione , che  santifica  i Troni , e dichiara 
Ministri  di  Dio  i Sovrani,  tuttavia  mostrò  tener 
gran  conto  della  virtù,  dichiarandola  sostegno  del- 
le Repubbliche  (4);  e propose  la  pena  dell"  infa- 
mia, e della  privazione  di  tutti  gli  onori  civili 
a chiunque  avesse  avuto  commercio  con  altra 
donna  , meno  ohe  colla  sua  legittima  con - 


Dottrini  di 


(1)  Ibid.  Lib.  XIX.  cap.  ai. 

(2)  lbid.  c.  23.  et  *eq. 
f3)  Jbtd.  Lib.  ili.  cap.  4. 

(4}  sflcibiad.  I.  T.  II.  pag.  i34.  Edit.  Siepi. 
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aorta  (ì).  Temendo  poi , che  *i  fosse  a queste 
colpe  conceduta  facilmente  l’impunità  , insegnò, 
che  niun  delitto  rimaner  debba  impunito  nella 
Repubblica  /•'che  il  fuggitivo  stesso  soccomba 
alla  vigilanza  delle  leggi  , che  la  morte  , * 
ferri  , i flagelli  , f infamia  , f ignominia  , 
la  rilegazione  , o le  multe  non  possano  mai 
evitarsi  da  chi  violò  le  leggi , che  il  malva- 
gio disperi  tanto  di  scampare  dal  loro  rigore , 
quanto  / onesto  cittadino  confidar  dee  di  go- 
dere della  loro  protezione  (a).  Per  verità  fu 
dottrina  in  tutti  i secoli  riconosciuta  , e superiore 
ad  ogni  eccezione  , che  nulla  siavi  più  perico- 
loso della  impunità.  E l'  esempio  di  una  in- 
giuria impunita  minaccia  a tutti  ingiuria  ; 
giacche  se  è permesso  di  ledere  impunemente , 
chi  mai  sarà  sicuro  dalla  violenza  de’  mal- 
fattori (3)  ? Chi  ignora  che  il  massimo  in- 
centivo a peccare  è la  speranza  dell * impu- 
nità (4)  ; e che  la  libidine  , quanto  più  è 
impunita  , tanto  diviene  più  sfrenata  (5)? 
Qual  donna  infatti  sarà  tranquilla  in  sua  ca- 
sa , se  per  la  violazione  di  essa  non  saravvi  al- 
cuna pena  ? Quale  educazione  dei  ragazzi  po- 
trà ottenersi  , se  non  verranno  sopra  di  essi  ri- 
spettate le  sante  leggi  del  pudore  ? Fin  dove 
non  ghignerà  la  frequenza  degli  altri  delitti  di 
sopra  mentovali  , se  non  avranno  gli  uomini 
una  minaccia  , che  gli  spaventi  ? 
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(l)  De  Lexib.  Lib.  Vili.  pag.  841. 

(a)  Aid.  Lib.  IX.  pag.  853. 

(3)  Barth.  Mjoius  Collect.  IÀbr.  jiphrodis.  pag, 
i55.  T.  II. 


Lugd.  Bai.  1738. 


(4)  Cic.  Orai,  prò  Miz..  cap.  XXXI. 

■5)  ^ ‘ “ 


(5)  Tir.  lar.  Risi.  Lib.  1U.  Cap- 
o t 
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IV-  Del  rimanente  non  possiamo  negare  , che  | ^1>* j Lf^~ 
molte  cose  debbano  lasciarti  impunite  dalla 
Legge  umana,  le  quali  saranno  poi  vendicate  Ul-gge  umi- 
dalla  Divina  Provvidenza  (1);  poiché  un  Le-  "*  ? 
gislatore  , che  voglia  troppo  smungere  , caverà  ...jJJ 

sangue  (2}.  Ciò  pertanto  va  detto  di  alcune 
colpe,  che  non  sono  gravi  , nè  possono  evitarsi 
dalla  moltitudine,  nè  nocciono  ad  alcuno;  tal- 
ché senza  proibirle  1’  umana  società  ben  si  con- 
serva. Ma  non  dee  dirsi  , nè  dee  farsi  così  , se 
si  trovano  nella  colpa  tre  caratteri  insieme  riu- 
niti , cioè  l.  che  sia  grave  per  1’  indole  del- 
1’  azione , e pe’  suoi  effetti  ; a . che  possa  evi- 
tarsi dalla  moltitudine  per  essere  suggerita  da 
una  consumata  malizia  ; 5.  che  offenda  oidi- 
ritti di  qualche  individuo  , o i ordine  delle 
famiglie , che  sono  i Seminarii  delle  Nazio- 
ni (3).  Ed  in  vero  se  colpe  di  simil  fatta  non 
verran  punite  , contro  di  quali  altre  si  stabili- 
ranno le  pene  ? La  giustizia  , che  amar  si  dee 
da  chi  giudica  la  terra  (4)  , e che  forma  il 
sostegno  del  Trono  (5)  , su  chi  mai  eseguirà  i 
suoi  santi  dettami  ? Non  si  vedrà  forse  tantosto 
V empietà  nel  luogo  d,el  giudizio , e nel  luogo 
della  giustizia  i iniquità  (6)?  E non  si  vedrà 
immantinente  sovvertita  la  giustizia  nelle  Pro- 
vincie (7)  ? Or  dunque  esaminiamo  partitamen- 


Ì’il  * S.  Avoust.  De  libero  Arbitrio.  Lib.  I.  cap.  5. 
2)  Proverò.  XXX.  33. 

3)  S.Thom.  Summ.  Theol,  L 3.  quaest.  XCVI.  art.  2. 
4)  Sapient.  I.  1. 

5)  Proverò.  XVI.  12. 

6)  JSccl.  HI-  16. 

7)  Ibid.  V.  y.  , m 
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le  ciascuno  de'  mentovati  delitti  ; ed  a primo 
alando  vi  scorgeremo  ciascuno  de  roentovaii  ca- 
ratteri. 

Necessiti di  V. Cominciando  dall’Adulterio,  se  la  semplice 
SSteHg.1 * 3 4 5  fornicazione  è colpa  grave  (t)  : niuno  ha  mai 
negato,  che  il  sia  anche  più  l’Adulterio,  tante 
volte  espressamente  proibito  da  Dio  (a);  poiché, 
contiene  una  speciale  deformità  di  lussuria  sl 
per  1’  indole  dell’  azione  , come  per  le  sue  con- 
seguenze (5).  Che  poi  1’  Adulterio  possa  , e deb- 
ba evitarsi  dalla  moltitudine,  non  si  può  negare 
senza  una  intollerabile  impudenza  ; perocché 
ben  sappiamo  , che  senza  una  consumala  ma- 
lizia , senza  la  più  matura  deliberazione,  e senza 
molte  cautele  questo  delitto  non  va  a commet- 
tersi : sappiamo  altresì,  che  le  opportune  prov- 
videnze de’ Legislatori  ne  hanno  scemata  la  fre-, 
quenza,  ed  han  mostrato,  che  ben  si  evita  da  chi 
non  è di  perduti  costumi  (4).  Che  finalmente 

auesto  delitto,  offendendo  non  solamente  i diritti, 
el  Conjuge,  ma  quegli  ancora  della  prole  , tur- 
bi V ordine  delle  famiglie  ; è una  verità  ri- 
conosciuta , ed  apertamente  confessala  dal  Fi- 
langieri (5).  Quello  però  , che  io  non  so  in 
verun  modo  spiegare  , è come  mai  questo  Au-i 
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Vedi  il  Teor.  antecedente.  \ 

Exod.  XX.  14.  M att h * V.  37.  Lue.  XVI11.  30. 

(3)  S.  Thom.  Summ.  Theol.  II.  3.  Quaest.  XClV. 
art.  8. 

(4)  Matthaei  De  Crim.  Tit.  Ili  ad  Leg-  Juliam. 
de  Adulterio.  Cap.  I.  et  seqq.  pag.  337.  et  seqq.  T . I . 
Ticini  i8o3. 

(5)  Sdenta  della  Legislat.  Jàb.  III.  P.  II.  cap.  &>■ 
T.  IV.  pag.  358.  Napoli  1 789.  Cosi  anche  il  Rovs***.v 
NouveÙe  Hèloise.  P*  HI.  Lcttr.  18.  T 
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tore , dopo  una  si  ingenua  confessione  , dopo 
un  ragguaglio  delle  antiche  leggi  , che  pani- 
vano tal  fallo,  e dopo  quelle  espressioni:  presso 
di  noi  , e presso  tutti  i popoli  culti  , che  oggi 
abitano  V Europa , f adulterio  infama  egual- 
mente  la  moglie , che  il  marito ; non  suggerisce 
altro  rimedio  a questo  male  , che  il  seguente  : 
dov  è ammesso  il  Divorzio , egli  il  propone 
per  pena  ; dove  poi  non  è ammesso  , esclude 
ogni  punizione  , e vuol  che  solo  si  tenti  di 
prevenire  il  delitto.  Nel  primo  caso  adunque 
ben  si  vede , che  dal  Legislatore  verrebbesi  ad 
approvare  un  espediente  contrario  alla  Logge 
Naturale,  ed  all’Evangelica,  non  che  alle  piii  . 
salde  massime  della  Politica  (1):  un  espedien- 
te che  non  punisce  il  delitto  , se  non  nelle 
donne  , lasciando  libero  il  freno  alla  libidine 
de'  drudi  ; un  espediente , che  assicura  col 
disordine  del  Divorzio  la  fama  del  marito  ; in-* 
ducendolo  cosi  a permettere  1’  infedeltà  della 
moglie  , quando  se  ne  voglia  disfare.  Nel 
secondo  caso  poi  rcstrignendosi  il  Legislatore 
alla  sola  prevenzion  del  delitto  ( la  quale  per 
altro  non  può  , ne  dee  tralasciarsi  in  qnalsivo- 

flia  popolo  , ed  in  qualsivoglia  Religione  ) ren- 
erebbesi  più  felice  il  delitto  commesso  ne’  paesi, 
dove  la  Religione,  santificando  il  vincolo  conju- 

5 ale  colla  indissolubilità  , accresce  la  gravezza 
ella  colpa  in  chi  1’  ha  violato;  e dove  se  al- 
T impossibilità  di  sciogliere  questo  vincolo  sì 
aggiugnerù  l’ impunità  nel  violarlo  , altro  non 
farassi  , che  rendere  più  facile  , e quasi  dissi 
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più  scusabile  la  scambievole  infedeltà  de’  con- 
sorti. E sarà  questa  la  maniera  di  vegliare  al 
buon  ordine  delle  famiglie  , ed  all'  integrità  del 
pubblico  costume  wgKt'  1 
Terrìbili  VI.  Ma  non  è la  sola  corruzione  'de*  costumi 
adiT  pretr^  tIue^a)  che  dee  temersi  dalla  impunità  pretesa  in 


iMpuniià.  questo  caso 


£ 

> 


aggiugnere 


lo 


conviene  ancora 

scandalo , e 1’.  incuria  della  prole,  che  non  pos- 
sono in  vermi  conto  evitarsi  ; allorché  manca 
ne’conjugi  quella  unità  di  fiamma,  e di  pensiero, 
che  è il  più  solido  fondamento  della  educazio- 
ne. Ma  ciò,  che  più  monta,  è il  seguente  dis- 
ordine. Non  può  dubitarsi , che  quando  il  ma- 
rito sorprende  in  adulterio  la  moglie  , va  tal- 
mente in  collera  , che  ne  divien  furibondo  ; 
ond’è  che  disse  il  Savio:  chi  è adultero  , per  la 
pile  passion  del  suo  cuore  perderà  V anima  sua , 
si  ricovrirà  di  turpitudine  e d’ignominia  , ed 
il  suo  obbrobrio  non  si  cancellerà  ; poiché  la 
gelosia , ed  il  furore  del  marito  non  gliela  ri- 
sparmieranno nel  giorno  della  vendetta , nè  si 
placherà  per  le  preghiere  di  chicchessia  , né 
si  contenterà  di  moltissimi  dor/ii  per  liberar- 
lo (1).  Ad  un  uomo  sì  altamente  incollerito 
voi,  per  rattenerlo  dalla  privata  vendetta , ram- 
menterete certamente  i sentimenti  della  Reli- 
gione; ma  poiché  questi  non  si  gustano  a ba- 
stanza da  tutti , spezialmente  in  un  terribile  con- 
. finto  di  passioni  ; voi  dovrete  soggiugnere  , che 
può  ricorrere  a’  Tribunali  ; perocché  sono  isti- 
tuiti i Magistrati  per  punirà  i misfatti  (a),  a 


, fi)  Proverò.  VI.  3a.  et  *eqq.  » 

(a)  Honorivs  , et  TneoDosivs  h.  Nulli.  14.  C, 
de  Judaeis. 
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to/  uopo  vi  sono  la  legge , il  foro  , < Giudi- 
ci (1)  ; direte  eziandio,  che  /a  vendetta  pri- 
vata è una  ingiustizia  non  minore  della  col- 
pa , onde  fu  provocata  (a)  ; che  il  punire 
coll’  impeto  del  proprio  arbitrio  è l i&tesso , 
che  distruggere  lo  scopo  della  Pubblica  Auto- 
rità (5).  Che  se  voi , in  vece  di  suggerirgli  siffatti 
sentimenti,  gli  direte:  le  leggi  nulla  han  disposto 
in  tuo  favore  ; il  Magistrato  non  può  prender 
conto  della  tua  offesa  ; preparati  a soffrire  al- 
trettanto, se  alla  tua  moglie,  ed  al  suo  drudo 
cosi  piacerà;  eglino,  e non  tu  son  tranquilli  sotto 
la  protezione  della  Pubblica  Autorità  ; se  tu 
non  fossi  Cattolico  , potresti  almeno  disfarli  della 
sposa  ; volendo  vivere  in  questa'  Religione  , al- 
1*  infamia  , che  il  pubblico  attacca  a quest’ol- 
traggio , non  troverai  rimedio  ; soffri  dunque, 
dissimula  , e taci  : se  voi , io  dissi , in  tal  guisa 
gli  parlerete  , di  quali  eccessi  non  sarà  capace 
la  rabbia  di  quest’uomo?  Crederete  forse  , che 
saran  molti  gli  croi,  i quali  nel  trasporto  della 
lo r collera  si  lasceranno  frenare  dalle  sole  con- 
siderazioni della  Carità  Cristiana  ? Ed  oh  Dio  ! 
non  cominceranno  le  vendette  private,  che  sono 
un  male  senza  termine  (4)  , e che  menano  i 
popoli  alla  distruzione  (5)?  Non  ci  ridurre- 
mo fhrse  a que’  popoli  , presso  de’ quali  cia- 


$ 


( i)  Qui  NT  il.  Declamai.  XIII. 

(a)  Maxusus  IV ri us  Dissert.  An  deferendo  iniu- 
ria  ? Diss.  II.  pag.  32.  ed.  Davis. 

Demosthbn  . in  Cononem.  p.  7 3o. 

(4)  Punì  pio.  Orest.  v.  5u. 

(5)  A ristides  Oratio  de  Pace.  T.  II.  pag.  78. 
Dd.  p.  Steph. 
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senno  individuo  vendicava  i suoi  torti  (1)  ? 

E se  le  pene  sono  utili  a colui  , che  pec- 
cò , perché  non  ricada  ; a colui , che  fu  of- 
feso , perchè  non  pensi  a vendicarsene  privata- 
mente;  ed  a tutti  in  generale  , perchè  con- 
cepiscano orrore  verso  il  delitto  (a)  ; togliendo 
nel  caso  nostro  ogni  pena , toglierete  in  un 
momento  tutte  queste  utilità,  per  indurre  nella 
società  i più  alti  disordini. 

VlI.Conobbero  sì  chiare  verità  tutti  i Legislatori 
del  mondo  ; e può  dirsi  francamente  non  esservi 
Codice  cosi  indulgente , che  non  abbia  segnata 
all’  adultero  , ed  all’  adultera  una  grave  pena. 
Iddio  condannò  1’  uno,  e l’altra  alla  morte  nella 
Vecchia  Alleanza  (3).  Non  erano  men  severe  le 
leggi  presso  de’Greci,  che  ora  assolutamente  con- 
dannavano all’ estremo  supplizio  gli  adulteri, 
ed  ora  gli  abbandonavano  alla  vendetta  di  chi 
gli  aveva  colti  nel  fatto  (4).  Come  abbian  poi 
variato  su  auesto  articolo  le  leggi  de’  Romani  , 
e come  anche  talvolta  la  pena  di  morte  vi  ab- 
biano apposta  , si  vede  presso  moltissimi  Au- 
tori (5)  : si  trova  ancora  presso  altri  1’  ordi- 
tura , che  fu  seguita  nel  giudizio  (6)  ; e • 


(1)  Grotius  De  Iure  belli  , et  pacù.  L.  IL  cap.  20. 

5.  8 

(2)  Puefendorf  De  Iure  naturae  et  gentium.  Lib. 
Vili.  cap.  111.  §.  9.  et  seqq. 

(3)  LeviL  XX.  10.  Deuter.  XXII.  22. 

(4)  Samuel,  Petit.  Leges  AUicae.  Lib.  VI.Tit.  IV. 
pag.  3g.  et  Communi,  p.  460.  et  seqq.  Paris.  i635. 

(5)  SiGorfius  De  lur.  Ciò.  Rom.  I.  9.  De  Tovi > 
r.iEu  Bin.  dispai,  de  lur.  Nuptar.  Hotfmann  Ub. 
ring,  ad  leg.  Juìiam  de  Aduli.  Cap.  L J.  1.  et  seqq. 

(6)  Matthaei  De  Crimin,  Lib.XVIll.  Dig. Tit.  III. 
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presso  altri  si  scorge  , come  venue  adope- 
rata pur  ne’ tempi  più  bassi  una  simile  severi- 
tà ( a).  Quanto  a me  sarò  contento  di  notar  due 
cose.  La  prima  è,  che  l’Alcorano  di  Maometto, 
comechè  troppo  favorevole  ad  ogni  sfogo  di  li- 
bidine , tuttavia  prescrive  atroci  supplizj  per  le 
adultere  (a);  la  seconda  è,  che  il  Codice  Penale 
della  Cina  non  lascia  sfuggire  questo  delitto 
dalla  giustizia  vendicativa  (3).  In  somma  può 
couchiudersi  , che  l’Adulterio,  qual  gravissima 
depravazione  del  pubblico  costume  , richiamò  ' 
le  provvide  cure  di  tutti  i Governi  ; i quali  ben  « 
compresero  , che  non  possa  essere  felice  qual- 
sivoglia Repubblica  , se  restano  in  piedi  le 
mura  , ma  son  rovesciati  i costumi  , secondo  • 
la  gran  sentenza  di  Scipione  (4)* 

V Ill.Or  questi  stessi  principj  bastano  a confutare  Necessità, di 
il  Beccaria  per  l’ impunità,  che  vuol  concedere  tfcs’veLte? 
al  delitto  contro  natura  : nè  a noi  piace  di  inr 
tertenerci  sopra  un  argomento,  che  troppo  of- 
fende le  orecchie  pudiche.  La  gravezza  del  dis- 
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cap.  I.  et  seqq.  T.  I.  pag.  237.  et  seqq.  Ticini  i8o3. 
De  angei.is  De  De/ictis.  P.  I.  cap.  IV.  pag.  14-  et  seqq. 

JV5?  apoli  1783. 

(1)  Papon  Arrets.  Liv.  XXII.  Tit.  JX..  art.  4*  Dar- 

rocchE  Liv.  I.  tit.  VII. 

(2)  Vedi  Ma  rrac.  in  Suram  IF.  Alcorani  pag.  i5i. 

Potavi!  1698. 

(3)  Stauntoi * Ta-Insig-Leè.  T.  I.Divis.  I.  Sez.20. 
Paris  1812. 

(4)  S.  AcravsTJN.  De  Civitate  Dei.  Lib.  L cap.  33. 

Molte  bellissime  sentenze  incontrami  su  questo  argo- 
mento nell’  opera  di  Cicerone  de  Republica  reeen 
temente  pubblicata  dal  Ch.  Monsignor  Mai  , e prìn- 
paltucnte  ne’  lib.  111.  e V.  < '*  »? 
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ordine  è tale  , che  nelle  S.  Scritture  vien  chia- 
mato troppo  grave , e si  dice  che  grida  ven- 
detta innanzi  a Dio , da  cui  fu  punito  con 
una  pioggia  di  fuoco  distruggitrice  nelle  aliami 
Città  (t)  : onde  S.  Agostino  il  chiamo  male 
pessimo  al  paragone  deW  Adulterio , e deU  In- 
cesto (a). Ben  può  intanto  eliminarsi  un  tal  vizio, 
almeno  dalla  moltitudine  ; poiché  non  è se  non 
una  passione  d’  ignominia , in  cui  caggiono  sol- 
tanto "li  uomini  abbandonati  da  Dio  al  repro- 
bo senso  (3)  , il  quale  non  è certamente  co- 
mune alla  maggior  parte  degli  uomini.  Nè  re- 
cherà meraviglia,  che  un  simile  disordine  offen- 
da come  P onestà  pubblica , cosi  ancora  la  pub- 
blica utilità  ; giacché  esso  noverar  si  dee  traile 
altre  opere  della  carne,  che  perturbano  1 or- 
dine sociale  (4)  ; anzi  alligna  negli  animi  tanto 
ciechi  che  scioperatamente  si  perdono  nelle 
«ih  nefande  laidezze  (5).  Quindi  tutte  le  Leggi, 
cominciando  dalla  Mosaica  (6) , hanno  stabbilo 
contro  questo  delitto  o la  pena  del  fuoco  (7),  o 
altre  gravissime,  che  lunga  cosa  sarebbe  I an- 
dare qui  raccogliendo  (8).  Solamente  non  voglio 
ommettere , ad  eterna  vergogna  di  chi  volesse 
far  pompa  di  soverchia  indulgenza  , 1 autorità 


(0  Genes.  XVIII.  20.  et.  seqq 

. . — • a / 1 /é  t ! t /in*  /rn9 


t/vnuJi  -»■-  » “ la 

DecreL  C.  A clutter.  3u.  quaest.  7. 

Ad  Roriian.  I.  24.  et  seqq. 

Ad  Gatat.  V.  19.  et  seqq. 

Ad  Ephes.  IV.  18.  et  seqq.  4 
Levit.  XX.  i3. 

171  Montesquieu  Esprit  dea  Loie.  kXil.  eh.  te. 
(8)  Mjtthaei  De  Cnminibus.  slib.  XLVIH.  Ih#. 
Tit.  IH-  pag.  284-  Ticini  i8©5.  - ‘ 
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(li  Pipatone  , il  quale  vivendo  in  un  tempo  , 
ed  in  un  popolo,  in  cui  questo  vizio  eia  lioppo 
connine  , ben  ne  conobbe  i danni  -,  e per  di- 
mostrare , che  sia  necessario  vietarlo  , e punirlo 
con  espressa  Legge  , allegò  la  seguente  ragione: 
ex  hoc  vitto  et privatim , et  publice  inundanl  » 
in  gènus  humanum  infinità  mala  y ex  t/uibus 
ho  mi  riunì  neces  , J'aniiliarurn  , et  uni  versar  uni 
reruntpublicarurn  existunt  eversione s ( 1 ). 

IX.  Or  meno  ,-uicora  faticar  bisogna  per  in-  di 

tendere  , e dimostrare  la  necessità  di  punire  l‘-,njr?  }' In" 
P Infanticidio.  La  gravità  del  delitto  in  questo 
non  è minore , che  in  qualsivoglia  omicidio , 
per  gli  elletti  , che  ne  risultano  nella  società  : 
anzi  C Infanticidio  è qn  Parricidio  commesso  da 


(1)  De  Legibus  Lib.  V1I..T.  II.  p.  836.  Edlt.  Steph. 

Qui  non  so  ritenermi  dal  fare  una  riflessione  sulla  dot- 
trina del  IìfibcA ria  , che  riguarda  il  presente  articolo.  * - 
jL’  si Uica  Venere  , egli  dice  . prende  la  sua  forza- da 
quella  educazione , che  comincia  con  rendere  gli  uo- 
mini inutili  a se  stessi  per  fargli  utili  ad  altri  , in 
quelle  case  , dove  si  condensa  V ardente  gioventù  t 
dove  essendovi  un  argine  insormontabile  ad  ogni  altro 
commercio  , tutto  il  vigore  della  natura , che  si  svi- 
luppa , si  consuma  inutilmente  per  l>  umanità , anzi  ne 
’ anticipa  la  vecchiaja.  «,  ^>.  Ma  che  vuol  dire  egli 
con  questo?  Forse  condanna  l’istituzione  de1  Collegi? 

Ciò  rovesccrebbe  tutte  le  idee  delle  più  colte  Se- 
zioni. Vuol  forse  permettere  a’,  giovanetti  chiusi  in 
Collegio  il  commercio  colle  donne  ? Ciò  rovesccrebbe 
ogni  principio  di  educazione.  Vuol  forse  fin  dalla  prima  •*' 
pubertà  aggiogare  i giovani  in  matrimonio  , onde  il 
vigore  della  natura  , che,  si  sviluppa  , non  si  consumi 
inutilmente  per  i umanità.  ? Avremmo  allora  Padri 
, pessimi  di  pessima  prole  si  pel  tìsico  , come  pel  mo- 
rale. Quanti  assurdi  iu  sì  peobe- parole  ! -1  ‘’.r 
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colobo  appunto  , che  hanno  naturalmente  1'  ob- 
bligo , «ri’ impulso  di  custodire  la  vita  ad  un 
individuo  , che  da  essi  1’  ha  ricevuta,  e non  è 
in  islato  di  demeri tarla.Ciò  va  detto  egualmente, 
sia  che  il  bambino  venga  ad  essere  ucciso  , 
dopoché  vide  il  giorno  , sia  che  col  mezzo 
de'  farmaci , e delle  violenze  venga  a perire 
nell’ utero  materno  (i).  Laonde  la  maggior  parte 
del  "onere  umano  riconosce  1'  orrore  di  questo 
attentato  , c cerca  dissuaderne  coloro  , che  son 
disposti  a commetterlo  ; laiche  vengono  mostrate 
a dito  quelle  persone  malvage  , che  non  'vi 
negano  la  loro  cooperazione  (s)-  (Mitiche  la 
società  non  solo  risente  la  perdita  del  feto,  che 
perisce , ma  spesso  di  colei  ancora  , che  si  scon- 
cia ; poiché  coleste  madri  snaturate  , per  dive- 
nne infanticida  rimangono  il  più  delle’voltc  an- 
che suicide  (5).  Quindi  tra'  soli  popoli  rozzi  un 
tal  delitto  si  è lascialo  impunito  ; c fu  questo  ap- 
punto il  rimprovero,  che  a'Genlili  facevano  i primi 
Apologisti  del  nome  Cristiano  (4).  Ma  quando  il 
Vangelo  sparse  sulla  terra  la  sua  luce  , se  nc 
espresse  dalle  leggi  la  più  severa  proibizione  (5)*; 
vi  si  fulminò  la  pena  di  morte  presso  va rj  po- 
poli (6);c  non  nc  vennero  esentati  coloro , che 


m li-  - " " T ’ 

(i)  SoNtfBiyrrc  Gmndsalzeder Polizey.  Th.l^.iba. 

S.  aio.  ctseqq.  -,  _ . c 11 

(a)  UebesstjiBit  A/U/i Topologia  Forensi»,  oez.  II. 

Membr..  11.  cap.  il.  §•  io.  • 

(3)  J'r.isck  Polizia  modica.  T.  Jll.  Sci.  I.  Alt.  II. 

S-l 
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(a)  Ij/ictast.  Divin.  Jnstit.  Lib.  VI.  cap.  9. 

(ó)  Bob n me*.  Diss.  De  Caede  infant.  ni  utero 

r IV. 

,‘(G)  Heiskcc , gftÉMWfa  ludi  Gertnàn.  TiwtXVlI- 
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vi  avessero  contribuito  (t):  cosicché  i più  in-' 
diligenti  Giureconsulti  si  restrinsero  a chiedere* 
che  una  tal  pena  venisse  commutala  in  quella 
dell’  esilio , o della  frusta  (a).  Con  qual  fronte 
adunque  potrassi  pretendere  , che  i Reggitori 
de’  popoli  considerino  nello  stabilir  le  pene  come 
nulla  questa  colpa  ? Nòti  diverrebbono  forse  essi 
in  tal  guisa  rei  d’ ingiustizia  , e complici  di  una 
turpitudine,  che  con  maggior  frequenza  andreb- 
be a commettersi  ? 

X;  Il  Beccarla  , ed  i suoi  seguaci,  quantunque  Risposta  ad 
convinti  di  queste  vendi , nondimeno  ripigliano,  una «bbiezio- 
ehc  troppo  è difficile  1’  aversi  da’  Giudici  una 
conoscenza  legale  de’  tre  delitti  di  sopra  men- 
tovati ; c quindi  ne  inferiscono  esser  meglio  dis- 
simulargli , che  minacciare  una  pena  , la  quale 
non  potrà  quasi  mai  applicarsi.  Ma  con  pace  , 
di  questi  uomini  insigni  , uopo  è avvertire,  che  • 
per  siffatta  ragione  non  può  scusarsi  il  Legis- 
latore dall’  obbligo  di  proibire  il  delitto  , e di 
apporvi  la  sanzione  ; perocché  egli  non  può 
giammai  disobbligarsi  dal  procurare  tre  beni  al 
suo  popolo  , che  possono  anche  in  questo  caso 
derivare  dalle  pene  comminate.  Il  primo  bene 
è , che  egli  mostrerà  di  mettere  nella  classe  dei  , 

delitti  pur  questi  , che  va  a proibire j c ne  in- 

: : t — ; 

• -t  . iU| 

§■  293.  Joachim ws  Diss.  iuridièa  (ttf  Vivi  sepuUiua. 
delicM j.et poenu.  §.  Vili.  cap.  I.  pag.  40.  et  seqtp. 

(1)  V ekdibr  La  Jurispnirlence  particuliere  de  la 

chirurgie  en  France.  T.  li.  p.  614.  ( 

(2)  Ttif.savrus  , in  Becis.  XII.  n.  3.  4.  5.  De 

Arbitrio  Indie.  Quaett..  C.  H.  ca».  357.  Consti.  33 9T  < 
n.  3.  fati.  576.  Bina,  in  ri  dica.  De.'ltire  infhntilni. 
f'rford  1725.  J.  ia.  • - 
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spirerà  il  debito  orrore  coll’  apposizion  della 
pena.  Altrimenti  egli  meriterà  la  taccia  o di 
trascurato  , o d’ingiusto  (1);  ed  il  suddito  mal 
disposto  facilmente  soffocherà  le  voci  della  natura, 
facilmente  saprà  abusar  della  ragione  per  giu- 
sliGcare  le  sue  ingiustizie  , facilmente  l1  esempio 
de’  malvagi  impuniti  spingerà  gli  animi  all’  imi- 
tazione. All’  incontro  la  minaccia  della  pena  , 
qual  medicatrice  dell ’ animo  (2),  guarisce  que- 
sti morbi  dell’  intelletto  , e della  volontà  ; con- 
ferma nell’  uomo  la  giusta  abominazione  del  de- 
litto ; e mette  un  argine  all’  impeto  delle  sue 
passioni  (5).  Il  secondo  bene  è appunto  , che 
quando  si  proibisce  colla  minaccia  di  grave 
pena  un  delitto  , il  quale  agevolmente  può  ce- 
larsi , si  ottiene  almeno  , clic  cautamente  si 
opcjri  il  male;  si  non  caste , caule.  Or  chi  non 
vede  , quanto  ciò  sia  giovevole  a conservare  il 
pubblico  costume  ? Sarà  forse  un  piccol  bene 
l’ impedire  quell’  infinita  , ed  intolleranda  li- 
cenza , che  è la  rovina  delle  città  (4),  c che 
dell’  impunità  è la  legittima  conseguenza  ? Non 
è forse  notissima  cosa  , che  se  la  Pubblica  sin- 
tonia non  lascia  impunite  le  scelleraggini  , 

non  si  dà  luogo  alla  licenza  di  chicchessia  (5)? 

» ’ 

. : ) 

fil  Platon.  Eutyphr.  T.  I.  pag.  8.  ed.  Siepli . 

(a)  Plutauch.  De  sera  Numims  Din  dieta.  pag.55o. 
èt  scq. 

(3)  Txcit.  ninnai.  Lib.  HI.  n.  -64.  * 

(4)  Cic.  Leg.  migrar,  cap.  V., 

(5)  Idem  De  Ojjiciis  lib.  II.  cap.  8.  Notisi  , clic 
quando  un  tal  delitto  era  impunito  , commclteasi  con 
tanta  sfrontatezza , che  in  una  Città  si  videro  concor- 
rere ad  esserne  complici  tutti  gli  abitanti:  a putte  us -• 
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Il  terzo  Lene  è,  che  se  talvolta  giugnerà  il  Ma- 
gistrato ad  assicurarsi  , che  il  delitto  sia  stato  ' 
commesso,  e commesso  con  tanta  pubblicità  , \ 
che  ha  dato  luogo  a pruove  irrefragabili  , come 
presso  molli  Tribunali  è avvenuto;  si  cerchi  colla 

{iena  c 1’  emenda  del  reo  , e la  indennità  dcl- 
’ offeso  ,e  1’  esempio  del  pubblico:  il  che  cer- 
tamente forma  la.  triplice  utilità  della  pena  (1). 

Ed  affinchè  si  faccia  una  giusta  idea  dell ' ob- 
bligo,  proprio  de’  Magistrali,  di  punire  qual- 
sivoglia grave  delitto  , quando  venga  alla  loro 
giuridica  cognizione  ; conchiuderò  colle  seguenti 
parole  di  S.  Agostino  ’.,sicut  non  est  benefi-  • 
centiae  adiuvando  efjiceré  , ut  bonum  , quod 
inaiati  est , amitlatur  ; ita  non  est  innocen- 
ti ae  parcendo  sinere , ut  in  malum  gravins 
incidatur.  Pertinet  ergo  ad  innocentis  ofjicium 
non  solum  nemini  malum  inferre , verurn  edam 
co/iibere  a peccato  , vel  punire  pecca  tu  m ; ut 
aut  ipse , qui  pleclitur,  corrigatur  experimen- 
to , aut  aiti  terreantur  exemplo  (a). 

XI.  Formandosi  una  giusta  idea  di  quest’ ob-  Necessiti  di  ' 
bligo  , che  hanno  i Magistrati , non  si  potrà  ne-  punire  UMe- 
gare,  che  debbasi  mettere  nella  classe  de’ delit-  a.eTbi 
ti  ben  degni  di  pena  anche  la  Magia  , conside-  •« 


. • . . t • i 

, y- 

que  ad  senem  omnis  populus  simili.  Gene s.  XIX.  4-Ve-  . # 

di  Hamer  comment.  p.  101  , et  scq.  DUingae  1564. 
c Giroeamo  Maoio  in  un’Opera,  clic  appunto  Ka 
questo  argomento.  Ecco  a qual  grado  di  pubblica  cor-  t . 
ruzionc  vorrebbero  ridurci  Colla 'loro  indulgenza*  Po-  v 

litici  Benigni  sti. 

( 0 Gnor  io  s De  Iure  belli  , et  pacis.  Lib.  11.  cap. 

XX  5.-6.  etseq^  ^ 

(a)  De  Civit.  Dei.  Lib  XIX.  cap,  j€. 
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jaudola  per  quello  clic  è in  se  stcs>a , per  quello 
che  è nelle  sue  conseguenze,  c j>er  quello  clic  è 
nella  opinione  del  popolo.  Per  la  prima  parie  non 
s’ intende  già  ragionare  della  Magia  Naturale  , 
che  vien  delinita  la  cognizione  delle  potenze  oc- 
culte, applicate  a produrre  mirabili  effetti  (l)*, 
nè  della  Magia  nel  scuso  di  Sapienza , come  nei 
tempi  amichi  fu  intesa  presso  i popoli  Orien- 
tali (a).  S’  intende  bensì  quella  invocazione 
dei  Òemonj  , la  quale  da  taluni  si  fa  , per 
appagare  il  desiderio  di  vendetta  , di  piacere  , 
eli  onore  , o altre  passioni  , col  mezzo  del  più 
infame  patteggiamento.  Che  in  realtà  vi  sieuo 
(tersone  , le  quali  commettano  un  tal  delitto  , 
c per  quanto  è dal  canto  loro  , tentino  di  avere 
il  soccorso  degli  Spiriti  infernali  ; c che  ciò  si 
faccia  con  varj  segni  , c con  diverse  supersti- 
ziose osservanze  , oltreché  costa  per  esperienza 
quasi  universale  , è stato  già  3 iOfusa mente  dimo- 
stralo da  famosi  Scrittori  (5).  Quanto  a me  son 
troppo  lungi  dalla  irragionevole  incredulità , che 
professano  taluni  sull’esistenza  di  questo  delitto, 
ma  lo  son  pure  da  una  credulità  grossolana,  che 
sarebbe  eziandio  irragionevole.  So  pur  troppo  , 


(i)  Bacon,  a Perulam . De  Augumerìt.  Scienl. 
Mi.  C.  5.  p.  834. 

(al  S.,  IJieron.  Contro  JoriN.  T.  II.  p.  344. 

(3)  Veggasi  il  Deljiio  nell’  opera  intitolata,  Disqui- 
siti ones  Muffi  eoe.  Lugduni.  1604.  11  DE  Haen  De 
■Magia.  P.  I.  L.  III.  Penetiis  1775.  dice  die  avrebbe 
potuto  aggiugnere  trenta  buone  pagine  al  suo  tmUalo, 
' se  avesse  voluto  J ormare  un  catalogo  degli  Autori , che 
hanno  scrìtto  su  questo  argomento  ; ed  il  Maffei 
nella  sua  Arte  Magica  dileguata  non  tacque  la  . me- 
desima verità  p.  5,  Penna  i^5o. 
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vo’dire  col  Boeriiaave,  che  i Magici  portenti 
rarissime  volte  debbono  credersi  dagli  uomini 
savj  , frequentissimamente  poi  si  credono  da- 
gl imbecilli  (1);  perciocché  come  ben  si  avvisò 

il  Muratori  , forse  alcuni  credono  troppo  f 

poco  dell  ylrte  ( Magica  ) , infame  , ed  avuta 
in  orrore  da  chiunque  è vero  Cristiano  : al-  ' . » . 

l’incontro  vi  ha  gran  copia  di  gente , che  trop- 
po ne  crede  (a).  Ma  comunque  si  pensi  di  questa  V 

yl rte\  e dei  suoi  Portenti,  certa  cosa  è ebe  il  solo 
essersi  impreso  a patteggiar  co’Demonj  da  chi  fa 
professione  di  credergli  nemici  di  l>io  c degli 
uomini , r avergli  chiamati  a parie  de’  suoi  rei 

disegni  , il  pretenderne  quelle  notizie  , e quei  ] 

favori,  che  solo  a danno  della  giustizia,  della  ca-  j 

rilà  , della  Religione  soglio»  dare  colesti  Spirili  • 

maligni;  è un  attentato  gravissimo  (5),  il  quale 
da  altri  non  può  commettersi,  se  non  da  coloro, 
in  cui  si  è quasi  estinto  ogni  rimorso  della  co- 
scienza ',  c si  sagrilica  allo  sfogo  delle  passioni 
qualsivoglia  cosa  più  sagra  (4)-  Or  di  quali  ec- 
cessi non  saran  capaci  cotesti  uomini  esecrandi  ' 

Qual  bene  potrà  attenderne  la  società  ? Non  sarà 
ottimo  consiglio  il  richiamargli  al  dovere  con  ? 

qualche  pena?  Non  crederemo  esser  questo  un 
dovere  della  Pubblica  Autorità  ? . 

X II.  Ma  che  diremmo  poi,  se  ammettessimo  gli  e por  quello, 
elìciti.,  che  possono  da  questo  delitto  realmente  9UUl 


■ V I 


(i)  FUement.  Clienti cte.  T . 1.  *p.  5 r . 

Ìa)  Forze  dctlafantunia.  cap.  X.  |).  S6.Fenesia  176.A. 

3)  S.  Augusti.  De  Cuit.Der.'L.  XXI.  c . tr. 

Et  eie  fJnc trina  Christ.  L.  H.  c.  a3.  6’.  J’/iom .Stimiti.  , * 
Theol.  11.  a.  i|uacU.  96.  0196.  ; V 

(-i)  S.  A vogar.  de  i'iviti  Dei,  L.  VII.  c.  19. 
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prodursi?  Io  non  dissimulo,  che  in  riguardo  a tali 
eliciti  1*  odierno  Filosofismo  considera  la  Magia 
come  un  aborto  della  superstizione  , allevato 
tlall  impostura , e cresciuto  nel  seno  deli igno- 
ronza  (i);  anzi  asserisce  , che  contro  alC esi- 
stenza di  essi  il  Tribunale  del  buon  senso 
■ assolutamente  ha  deciso  (2)  ; talché  l'  uomo 

di  senno  è autorizzalo  a deridere  T opinione 
di  quegli,  che  ammettono  come  indubitata  la 
vera  Magia  (5).  Ma  so  pure  , che  i veri' Cri- 
stiani, dopo  tante  autorità  delle  Divine  Scritture, 
non  negheranno  giammài  di  essersi  essa  con  cl- 
feiti  strepitosi  manifestata  talvolta  (4):  nò  meno 
può  dubitarsi  , che  abbia  questo  articolo  un 
intima  connessione  colla  causa  del  Cristiane- 
simo (5)  ; e che  coloro  , i quali  persistono  . 
< • nella  negazione , non  possono  in  verun  conto 

scusarsi  dal  sospetto  di  empietà  verso  Dio  (6). 
Oltracciò  ninno  senza  la  più  stolida  temerità 
1 osar  può  di  trattar  con  disprezzo  una  materia  , 
cui  i più  augusti  Tribunali  così  sagri,  come  pro- 
fani limi  rivolta  la  loro  attenzione  (7)  : mentre 


(1)  Fossi  Lettera  al  Tart  arótti  . App.al  Con- 
gresso Nott.  p.  a3i.  Fen.  1751. 

(2)  Ce  lotti  C/ùrurg.  Forens.  T.  II.  p.  69. 

(3)  Tour os A Jsiit.  dì  Medie.  Forens.  T.  l.c.6.$.g. 

(4)  JBxod.  VII.  11.  Levit.  X4X.  3i.l.  Jleg.J.\TllX3. 
Ad.  VII.  9.  et  saepe  alibi. 

(5)  S.  Cyprian.  De  Duplici  Mari.  n.  i3.  Op . 
A porr.  S.  Auoust  . DeDoctr.  Chrìst . L.  II.  c.  a3. 
De  Civit.  Dei.h.  Vili.  c.  16.  et  seejq.  S.  Thom  . 
Stt/nrn.  Theol.  il.  2.  Qnaest.  g5  , et  gti.  Leggasi  lo 

. Sei  neo  De  Stri  gibus.  C.  I.  et  seqq. 

(ti)  Co uvroRTn  Syst.  Diteli.  C.  V.  sect.  1.  $.82. 
p.  85a. 

» (7)  T irt  t rotti  Apologia  del  congresso  Notturno. 

Q*cn'.  1U.  et  seqq. 
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pure  un  numero  non  piccolo  di  uomini  savj  in 
ogni  secolo, e fin  anche  halle  tenebre  del  Gen- 
tilesimo, con  somma  chiarezza,  e sicurtà  ha  ra- 
. gionato  de’  fatti  , che  su  questo  punto  si  sono 
verificati  (1).  D’  altronde  gli  argomenti  degli 
* Avversarj  riduconsi  a scetticismo  , a motteggi , 
ed  a novellétte  ; in  cui  di  tutta  la  pretesa  Ma- 
gia altro  non  discopre  , che  impostura  ; come 
se  dall’  essersi  più  volte  riyova to  favoloso  un 
' effetto,  o dal  non  essersi  mai  osservato  cb’proprj 
nostri  occhi  potessimo  in  buona  Logica  inferire  , 
che  non  abbia  mai  esistito , e che  nè  nien  possa 
esistere.  All’  incontro  cosftt  poco  il  formare  so- 
pra i più  saldi  principi  della  nostra  Religione 
il  seguente  ragionamento.  Esistono  alcuni  Spi- 
riti maligni,  seduttori  dell’uomo,  ed  intenti  alla 
sua  ratina,  i quali  sovente  hanno  il  permesso  da 
Dio  di  tentarlo  in  varie  guise  al  male.  .Nulla 
osta  , che  possano  dall’  Onnipotente  avere  anche 
il  permesso  di  alterare  in  qualche  sensibile  ma- 
niera le  corporee  creature , c di  alterarle  ap- 
punto àllora  , quando  1’  uomo  scellerato  il  de- 
sidera , 1’  implora  , sei  proccura  : anzi  di  ciò 
abbiamo  varj  esempj  , che  vengono  assicurati 
■dall’  infallibile  autorità  delle  Divine  Scritture. 
Dunque  potranno  aver  luogo  gli  effetti  Magici, 
clic  in  questo  finalmente  consistono  J e ben  dissi 
potranno , perchè  ciò  basta  a confutare  chi  non 
prende  conto  di  questi  effetti  credendoli  hn- 


• '.  « ' <■.*» 

(1)  Ciò  si  osserva  presso  il  Curry  orto  , ctl  il  .AfòsB- 
jtfjo  suo  Annotatore  System.  Intéllect.  C.  V.  Se*.  1. 
J.  82.  et  sctI-  come  pure  prcs«o  U Vitcorì.*  de 
Magia,  num.  IX. 
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possibili  , e perché  nbn  intendo  di  accreditare 
ì e 'tante  fole  , che  su  tal  Jiijftcria  sparsomi  nel 
voi*;»  (ì).  k«*«kÀ-  .#i*swT  • rjifrt 

< XIII.  Ma  comunque  pensar  si  voglia  intorno 
agli affetti  della  Magia , bisogna  almeno  conve- 
nire , che  il. popolo  ostinatamente  la  crede  per-  * 
nfeiosissima , e che  di  questa  credenza  dee  pure 
aver  conto  il  legislatore.  Il  popolo  , avverte  a 
proposito  il  Chateaubriand  , ha  una  irresi- 
stibile tendenza  alla  Religione  ; e se  questa  non 
è ,!»odd  Uffa  ita , cade  tantosto  nella  superstizione. 
D’altronde  a forza  di  declamare  contro  la  su- 
perstizione, altro  non  fessi  dagli'  odierni  Fiiosbfi, 
ehe  condurre  il  popolo  alla  irreligiosità,  e quia* 
di  a tutti  i delitti  (2)  : ond’  è clic  non  conviene 
tirtare  centro  talune  idee  popolari , le  quali 
hanno  un  sodo  fondamento  nella  Religione;  per- 
chè $i  corre  pericolo,  che  il  popolo  o si  al>baU‘ 
doni  nllér  superstizioni  , o perda  la  Religione. 
Or  d inique  il  popolo,  come  ben  diffusamente  Ita 
mostrato  il  Franca  ( quantunque  su  questo 
articolo  non  ragioni  lodevolmente  (5)  )'  crede  , 
che  gli  Stregoni  .eccitino  temporali,  creino  ma- 
lattie , cagionino  impotenza  al  concubito  , for- 
mino .filtri  amatorj , diano  la  morte , aunualiino 

• 1 - ' '• 

llffr*  A*  ':"V.  1)  'iiwJ'" 

(1)  Tra  i tanti  Scrittori.,  che  liap  t callaia  quest 'ar- 
dua materia  , meritano,  ùn  luogo  disdillo  il 
no  De  Sorti  legiis.  n.  a5.  ci  se«i<| . V sin  ahi  a de  Ina- 
lerà Daéfhonum.  L.  IV.  c.  4.  l’ Ac  astro  De  impia 
Sortileearum  haeyesi.  c.  4.  jl  Dr.r.nto  Disquisì  Ma- 
gione. L-  11.  quaest.  4.  cd  il  DauiiEhtini  de • Servar. 
Dei  Beati/,  p.  I.  L.  IV.  c.  3.  et  se<| . 

(a)  Gènte  du  Chi  istianisme.  Edilio»  aòregèe . L.  IV. 
Ch.'  12.  1 

(3)  Vedi  il  nostro  Catechismo  Medico. I*.  11.  c,  J§-i- 


I 
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il  bestiame  : ila  quali  pregiudizj  vengono  risse  , s 
in  ledali  là  con  j nyali  , infanticidi  , ri  uicd  j fatui 
cc.  £l).  Laoitdc  verso  cotesti  uomini  facinorosi 
una  parte  della  ^lelic  nudrc  orrorot,  e dispetto 
po’  danni , cui  pensa  averne  sofferti,  o tane  sof- 
frirne : talché  se  non  gli  vede  banditi , sarà  fa- 
cile a perseguitargli  da  se  , come  talvolta  è av-  < 
venuto  ; ed  il  farà  cqu  qqel  cieco  furore  , eh’ è 
proprio  del  volgo,  e che  opera  sempre  a disca- 
pito del  buon  ordine  , e della  giustizia.  Altri 
plebei  al  contrario  invidiano  la  loro  immagi- 
naria potenza  , e desiderando  emulargliele  ap- 
preudodo  a praticare  infinite  superstizioni,  e va- 
ne osservanze  ; che  son  sempre  condannale  dulia 
vera  pietà  , e notevoli  al  pubblico  costipile.  i)-i  ► 
qui  nasco  eziandio  una  trascuratine  de’ mezzi  na- 
turali, clic  la  Provvidenza  ha  disposti  pel  benes- 
sere della  società,  e di  tutte  le  cose,  clic  possono 
a ciò  contribuire:  nascono  in  line  risse,  inimi- 
cizie , dissolutezze  , ladronecci  , ed  altre  mille  ' 

iniquità  ; che  sono  o requisiti  , o le  occasioni , 
o i pretesti  , o gli  effetti  delle  Stregonerie.  Glie 
farà  dunque  un  Governo  , il  quale  Calcola  tanti 
disordini  ? Crederà  forse  di  non  esser  tenuto  ad 
impedirgli  ? O crederi  di  avergl’  impediti  col 
fingere  di  non  averne  contezza  ? t 
XI V. Ecco  per  tanto  qual  sistema  hanno  adottato  Con«  >i»« 
le  più  famose  Nomvtesie.  Da  una  banda  la  Leg-  ^Mmolrè 
gc  Mosaica  espresse  più  volle  la  proibizione  , e uutai delitto, 
la  pena  di  questo  delitto  (2)  : e la  Legge  Oalió- 


(1)  Corso  completo  di  Polizia  Medica.  T.  lX-  Sez.  11. 

ari.  'ó.  p.  no.  et  seqq.  Milano  1818.  , 

(2)  Ledi.  XX.  27.  Dcutcron.  XVllJ  m.  et  srq. 
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nica  non  ha  risparmiale  le  sue  più  gravi  Cen- 
sure per  isgom tirarlo  dalla  Cristianità  (i).  Dal- 
1’  altra  le  Leggi  Civili  non  furono  men  severe  ; 
poiché  quelle  delle  dodici  Tavole  fulminarono  la 
pena  capitale  (a);  ne’  tempi  di  Silla  (5) , di 
Tiberio  (4)>  di  Claudio  (5),  e di  Alessan- 
dro Severo  (6)  si  osservò  pure  un  sommo  ri- 
gore; Costantino  iLGrande  anche  egli  vi  ado- 
però i più  terribili  suppli/.j  (7)  , ed  i suoi  suc- 
cessori non  lasciarono  d’  imitarlo  (8).  Uno  sguar- 
do, che  dar  si  voglia  al  Codice  de’Visigoti  (g)  , 
a quello  di  Longobardi  (10)  , a’  Capitolari  di 
Caria)  Magno  (11)  , ed  alle  Costituzioni  Sicu- 
le  (12),  basterà  ad  assicurarci,  che  fralle  te- 
nebre della  barbarie  ben  si  ravvisò  la  giustizia, 


(1)  C.  Pervenit.  C.  contra  Jdol.  .26.  Q.  5.  Ex- 
travagant.  Parili:  una  Juunnis  XX.II.  Super  specula, 
alia  Xr.BxÀNDRi  VI.  Curri  accepimus , aliì^Ésoirlì 
%.  Iloriestis  petentium  votìs  , alia  HadriaUX  VL 
jjudum  uli  noòis. 

(2)  Plin.  Misi.  jVóAL.XXVHJ.  c.  a.  Sjsnec.  Quaest. 

Natur.  L.  111.  c.  7.  v 

(3)  Leg.  Cornei.  De  Sicariis , in  Pauli  receptir. 
scn/entiar.  L.V.  Tit-  XX III.  fi.  Magione  arlis  co/iseios. 

(4)  Tacit.  Armai.  Lib.  M.  nuin.  32. 

(5)  Idem  ibid.  Lib.  XII.  nuna.  5a.  Vedi  ancora  Hisl. 

L.  ÌL  n.  62. 

(6)  Sparti  ah.  Vit  Artrosi  s.C  arac  Abc.aum.  5. 

(7)  L.  III.  C.  De  Malef.  et  ÌUtal he m. 

(8)  Le  leggi  di  Costanzio  , 'cn  Va-eentinias»  , e di 
Vai.entk  su  questo  punto  sono  inserite  nel  Titolo  po- 
c’  anzi  allegato. 

(9)  L.  VI.  Tit.  II.  De  Malefic.  et  consulentibiu  eos. 

(10)  L.  II.  Tit.  XXXVIII.  De  JJariolfs. 

ih)  L.  VI.  c.  72.  . 

(12)  L.  III.  Tit.  XLH.  De  Correo  Uone  poculùrn  a- 
nialurium  •porrigenlium  , ve/  cmeniium. 
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c la  saviezza  di  siffatte  leggi , ne  parve  *spedicnte 
di  mitigarne  la  severità.  In  somma  comparvero 
ben  tardi  due  Sovrani  , uno  in  Francia,  un  al- 
tro in  Inghilterra  , che  proibirono  a’  Tribunali 
di  ricevere  le  accuse  di  cotesto  delitto  (1):  tal-  # 
che  possono  i°)oro  statuti  considerarsi  come  una  * 

di  quelle  eccezioni  , che  secondo  la  massima 
della  giurisprudenza,  confermano  la  regola , non 
la  distruggono. 

XV.  Aon  ignorava  tutto  ciò  il  Filangieri  rìst®**» 
quando  soslcnca  col  solito  suo  tuono  maestrale'  1 
l’opposta  sentenza;  ma  sostituendo  le  villanie  agli  n«. 
argomenti  j e la  declamazione-  al  raziocinio  osa  da  * 

prima  chiamar  feroce  la  divozione  di  Costanti- 
NO,  imbecilli  i suoi  successori,  e servi  del  fana- 
tismo , della  superstizione  , e dell'  ignoranza 
tittti  i Legislatori , che  non  lxan  pensalo  a suo 
modo  : poscia  mentre  i lettori  attendono  una 
dimostrazione  del  suo  parere  , egli  con  impa- 
reggifhile  felicità  se  ne  disbriga  così  : io  farei 
torto  al  mio  secolo , se  mi  sforzassi  a dimo- 
strare y che  simili  delitti  sono  una  chimera  , 
che  gl’  imbecilli  sono  quegli,  che  vi  si  danno 
in  preda,  e i delinquenti  coloro , che  gli puni-  * 

scono  (a).  Ma  con  buona  sua  pace  , egli  J'a  torto 
al  suo  secolo  nel  non  dimostrare  quello  , clic 
asserisce  ; mentre  sa  che  tanti  Scrittori  han  di- 
mostrato il  contrario,  e tanti  Legislatori  han 
seguito  gli  stessi  pensamenti  : fa  torto  al  suo 


(t)  Fdron  questi  Sovrani  Luioi  XIV , e Gioacio  II. 
Statut.  IX.  c.  5. 

(a)  Scienza  della  Legislazione.  L.  HI.  P.  H.  c.  55. 
p.  5ia.'et  scq«t  JVapotì  ij\ì3. 
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e«li  dirama  chimera  , col  delitto  medesimo  , 
elle  realmente  si  commette  da  un’  anima  rea  : 
fa  torto  al  suo  secolo  nell’  insegnare  , che 
l’azione  degl’  imbecilli  non  possa,  essere  malva- 
gia in  chi  la  commette , e perniciosa  per  chi  la 
ricerca:  finalmente  se  questa  essendo  così  dee  dal 
Governo  reprimersi  colla  proibizione,  e colla  mi- 
naccia ; fa  torto  al  suo  secolo  ad  chiamar  de- 
linquenti coloro  , che  la  puniscono;  mentre 
^1  sarebbero  certamente  , se  colessero  lasciarla 
impunita.  Tsè  poi  è degna  di  impolitico  consu- 
mato quell’  altra  reticenza  : io  farei  torlo  al  mio 
secolo  , ’se  cercassi  di  dimostrare , che  per  al- 
lontana e gli  uomini  da  questi  errori , la  de- 
risione è mollo  più  efficace  della  pena  , l'  i- 
struzione più  delle  leggi  , e lo  spedale  dei 
matti  più  del  carcere , e de'  roghi.  Io  concedo 
volentieri , che  molte  ridicolezze  degli  Stregoni 
meritano  derisione  ; ma  non  la  meritano  il  loro 
disegno  jicrvcrso  , ed  i danni , che  recano  , al- 
meno nc  pregiudizi  popolari  : nè  poi  il  deri- 
dere in  questi  casi  conviene  al  Governo  , che 
non  può  dissimulare  i disordini,  nè  allontanargli 
semplicemente  col  riso , nè  sostituir  questo  alla 
pena:  ciò  conviene  piuttosto  ad  un  privato  lieti 
istruito,  cui  niunoha  proibito  di  dire  la  ve- 
rità ridendo  , come  cantò  il  Vcnosino.  Concedo 
pure  , die  l’  istruzione  sia  più  efficace  delle 
leggi  y ma  non  perchè  una  cosa  è meno  ef- 
ficace di  un’altra  a conseguire  l’intento,  con- 
verrà escluderla  allatto  ; quando  si  possano  ado- 
perare simultàneamente  ameudue  , e quando 
una  sola  non  giunga  ad  ottenerlo  in  ciascun  in- 


•dividuo , eom'  è appunto  nel  caso  nostro  ; pc- 


/ 
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roccliè  I’  istruzione  non  esclude  le  leggi  , aliai 
giova  a mostrarle  ragionevoli  e giuste  : altron- 
de nè  P istfnzione  purgherà  mai  tutta  la  vile 


plebaglia  da  ogni  superstizione , nè  tutte 
scuole  de’  Filosofi  altro  mai  fecero  nelle  citta 


più  istruite  del  mondo  , che  rendere  il  popolo 
più  superstizioso  (i).  .pori redo  in  fine  che  lo 
spedale  de’ malti  sia  più  efficace  del  carcere, 
e de’  roghi  ; ma  dee  ciò  dirsi  - quando  trovasi 
il  delitto  commesso  per  una  sjwcie  di  follia  , c 
di  fanatismo , non  per  furberia  , ed  empietà  : 
dee  ciò  dirsi  , quando  si  è qualificato  il  delitto, 
il  che  uou  può  farsi'  senza  1’  appoggio  delle  . 
leggi  , e scn/a  la  giurisdizione  de’  magistrati* 
dee  ciò  dirsi,  perche  anche  lo  sfidale  si  dee  ri* 
guardar  come  pena , c perchè  conviene  csdudei 
quelle  pene  crudeli  , clic  non  debbono  con 
prodigalità  assegnarsi  a tutti  i delitti. 


ni»  ' 
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COROLLARI. 

.x,;  Uh, 

I.  Qui  dunque  s’avverta  , che  per  tutte 4é  reità. 


nel  presente  Teorema  mentovate  , non  ddekb’  *S- 


ConsiJcra- 
zioni  , clip 


plibonsi  ave- 


i , 


sere  in  tutte  le  circostante  eguale  ed»  uniformo.  A jncl  li 
la  pena.  Questa  regola  sovrana  del  Codice  Ve-  ,e  t*"*' 
naie  richiede  qui  una  particolare  discrezione  , 
che  affidar  si  debbe  ad  una  matura  Giurisprìi- 
dfnza.  Abbiasi  innanzi  agli  ordii  la  massima  di 
Alatone  : nemo  prudens  punii , quia  pece*-* 
tum  est,  sed  ne peccetur  (2);  e l’altra  di  Se- 
neca : in  vindicandis  iniuriis  haec  irta  lex 


tonar 


- 


(»)  j4ct.  XVII.  aa. 

L i 


2)  Protao p«.  j>.  T.  f.  ec/it.  Sleplt. 
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secula  est,  quae  Princeps  quoque  sequi  de- 
bet  , ut  eum  , quem  punit  , ememlet  , aut  ut 
poena  eius  caeleros  meliores  reddat , aut  ut 
sùblatìs  rnalis  caeteri  securiores  vivant  (1). 

II.  Intanto  per  la  conoscenza  legale  di  cotesti 
nella  cono-  delitti  uopo  è di  osservare  , come  parlicolar- 
ac>  nza  legale  mente  della  Magia  avvertì  il  Montesquieu  , 
dijjuestì  de-  jno[le  precauzioni  (2).  Se  la  calunnia  è facile, 

non  lascia  di  esser  di  Ideile  la  pruova.  Il  magi- 
strato imparziale,  illuminato,  e prudente  saprà 
trovare  nell’  oscurità  le  tracce  sicure  ; e dove 
non  le  troverà,  volentieri  arresterà  i suoi  passi; 
poiché  sovente  a certe  imputazioni  volgari  nia- 
lignitas  initiurn  dedit , incremenUim  creduli - 
tas  : quod  nulli  non  innocentissimo  possit  ucci- 
dere, fraude  inirnicorurn  falsa  vulgantium  (5). 

III.  li  poiché  sogliono  i giovani  accorrere  in  gran 
ri&cò  * dèlie  numero  ad  ascoltare  le  accuse,  e le  discussioni 
ìapoiriMtiri.  siipalle  malvagità  (4),  mentre  l’ascoltare  non 

ad  altro  può  servire  , che  a corrompere  il  co- 
stume ; sono  degnissimi  di  commendazione  quei 
Tribunali  , in  cui  tali  cause  si  fanno  a porle  - 
chiuse.  Io  non  entro  qui  a definire,  se  il  dibat- 
y'  è , ti  mento  l'atto  in  presenza  del  pubblico  giovi , o 
„ no  , alla  conoscenza  della  verità  ; essendo  que- 

sto un  argomento,  su  cui  gli  odierni  Giurispe- 
riti si  son  divisi  in  opposte  opinioni  : dico 
bensì  , che  sovente  la  morale  pubblica  vi  è 
^ poco  curala  j poiché  non  può  serbarvisi  la  de- 


fii 


T)e  C/cment.  L.  I.  c.  22. 

1 1 Èsprit.  des  L,oix.  Lib.  XII.  eh.  6. 

31  Qui nt.il.  Instit.  Orat.  L.  V.  c.  3. 
4)  Pu/tjhch.  Vit.  Lucull . in  pri«*c. 


e 


■+»  ».  Jfc. 


Dlgitized  by  Google  - 


( *95  ) , •>  . ; 

cenza  nel  ragionare  , che  il’  è il  principio  , il 
sostegno  , ed  il  carattere. 

IV.  Se  in  ogni  genere  di  delitti  è troppo  av-  Spedanti 
venturoso  il  Governo,  che  riesce  a prevenirgli  ; (*r. 
molto  più  dee  ciò  dirsi  de’ delitti,  di  cui  abbiam 
trattato , per  la  frequenza , onde  commeltonsi , 
e per  la  difficoltà  di  averne  pruova  giuridica  ; , » • 

c quindi  giustamente  punirgli.  Chi  per  tanto 
gli  vuol  prevenire  , non  troverà  mezzi  più  ef- 
ficaci di  quegli  , che  la  Chiesa  nc  somministra, 
spezialmente  nella  Confessione  Auricolare.  Nel  • 
segreto  di  questo  Tribunale  può  mostrarsi  a chi 
è tentato  a cadere  in  quelle  colpe , o già  vi  è 
caduto  , la  loro  enormità  , le  scomuniche  , la 
riserva  del  caso  , e tutt’  altro  , clic  è valevole  . m 
ad  inspirarne  orrore:  e possono  eziandio  sugge- 
rirsi, ed  amministrarsi  quegli  aiuti  soprannatura- 
li, onde  resta  la  ragione  avvalorata  contro  all’im- 

Seto  delle  malnate  passioni.  In  tal  guisa  cotesti 
clitti  , se  non  si  bandiscono  interamente  dal 
mondo  , restano  almeno  in  gran  parte  scemali  : 
e ciò  dee  sommamente  bramarsi  da  un  Le- 
gislator  Cristiano  nella  presente  vita  , da  cui 
i disordini  morali  non  posson  del  tutto  elimi- 
narsi (»). 


--(t)  S.  Aucvst.  Z)3  Ci  vii.  Dei.  L.  XXU.  c.  aa. 
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• TEOREMA  IX. 

IL  SUICIDIO  , ED  IL  DUELLO  NON  DEBBONO  SOT- 
TRARSI DALLA  GIUSTIZIA  VENDICATIVA. 

Errori  in-  J tre  classi  à parer  mio  debbonsi  dividere 
torno  al  Sui-  jj  gcr;llori^  che  hanno  errato  intorno  al  Suici- 
dio. Taluni  abusando  de’  vantaggi  , che  offrono  a 
qualsivoglia  argomento  le  grazie  dell’  eloquenza, 
o le  veneri  della  poesia  , han  preteso  di  rende- 
re lodevole  e gloriosa  un’azione  , che  non  può 
senza  orrore  richiamarsi  al  pensiero  (i);  Altri  a 
forza  di  sofismi  si  sono  accinti  a convincere  1 
• leggitori , che  in  certi  casi  non  può  condannarsi, 
come  vietato  dàlia  Legge  Naturale  un  siffatto  at- 

' tentato  (2).  Altri  , quantunque  confessino,  che 

‘ 

' fi)  Fa  famoso  fra  gli  antichi  Eoesia  , il  quale  con 

tanto  apparato  di  sofismi  indueea  gli  nomini  al  Sala- 
dio  , che  a stuoli  gli  facea  precipitar  nel  mare  , e si 
acquistò  il  nome  di  Dn^iWfK.  Ved.  Cicer.  Tu~ 
acuì.  L.  1.  num.  34-  Valer.  Maxim.  L.  Vili.  c.  9. 
Altri  del  pari  deliranti  per  disavventura  dell’  umanità 
son  surti  in  varie  epoche,  fra’ quali  Ferrante  Pal- 
j.AF icin  1 nella  sua  Scena  Rettorica , e Jacopo  OS" 
tis  nell’  empie  sue  Lettere  non  possono  trasandarsi. 

(2)  Tra  gb  antichi , che  han  difeso  cjiiesto  errore*  j 
meritano  particolare  rimembranza  Plinio  JJist.  Nat. 

L.  II.  c.  63.  Seneca  Epist.  LXX.  Plutarc.  Vii. 

' Zen.  e Marco  Aurelio  Phil.  L.  V.  $.  3o.  Fra  1 
moderni  poi  basterà  mentovare  4’  Abate  di  S.  Girano 
Traile  sur  Le  Suicide.  Paris  1609,  ed  il  M au  pertvìs 
Essai  de  Philosoph.  Moni.  eh.  V.  c più  di  tutti  il 
••  Eobex  , il  quale  si  diede  la  morte  dopo  aver  lasciata 

un’Opera  col  titolo  Exercit.  De  Morte  Foluntana. 
Marò.  1736,  al  suo  amico  Funccio  , che  la  pubblicò 
ben  due  volto  colle  note  dirette  a confutarla. 
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il  Suicidio  non  sia  nè  lodevole , nè  permesso , 
sostengono  tuttavia , che  non  debba  la  Giusti- 
zia vendicativa  apporvi  alcuna  punizione  (i). 

I primi  poggiandosi  più  sopra  insulse  parole  , 

«he  sopra  filosofici  argomenti  , non  meritano 
propriamente  confutazioni  ; o se  ne  mcriiano 
alcuna  , potrà  attignersi  da  quelle  Opere  , che 
hanno  confutato  i secondi  , e che  no  a appar- 
tengono all’  oggetto  del  presente  lavoro."  Uopo 
è dunque  che  soltanto  a’ terzi  si  renda  risposta, 
perchè  ninno  segua  sì  falsa  dottrina  in  un  si- 
stema di  legislazione. 

II.  Che  se  col  Suicidio  ha  strettissima  con-  ed  intorno 
nessione  il  Duello  , in  cui  I’  uomo  per  propria  Duello 
elezione  , se  non  si  uccide  colle  sue  mani  , si 
espone  almeno  a farsi  uccidere  dalle  altrui,  e 
quasi  gli  conferisce  sulla  sua  vita  un  diritto  , 
che  non  ha  ; crediamo  pregio  dell’  opera  l’ag- 

6'ugner  qui  , che  debba  non  permettersi  il 
uello  , ma  impedirsi  con  una  prudente  san- 
zione. Andrà  questa  Tesi  principalmente  diret- 
ta a confutare  molti  Scrittori  , che  han  soste- 
nuto doversi  da’ magistrali  permettere  il  Ducilo 
per  assicurarsi  dell5  innocenza  , o della  reità  al- 
trui, credendolo  cosa  non  proibita  dalla  Legge  na- 
turale (2).  Gioverà  ancora  a far  conoscere  l’er- 


(1)  Fi  i-anoieri  Scienza  delia  Legislazione . fc.HI. 

P.  II.  c.  55.  Beco  aria  de’  Delitti , e delle  Pene; 
cap.  *XXXV.  Poc>  aggiugnersi  il  Franck  Corso  com- 
pleto di  polizia  Medica.  Sei.  II.  art.  II.  T.  IX.  p.  8». 
et  segg.  Milano  1808.  , . ^ 

(a)  Bernardi  Mirandulani  DispsUddonètl 
Iiib-  I-  Evers.  Singular.  certam.  Sect.  VII.  p-  "»!*  et 

Lib.  XI.  sect.  IV.  pag.  689.  Basii.  i56a. 
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rorc  Ji  coloro  , clic  l'Iian  giudicalo  necessario  a 
sostenere  il  decoro  de’  bravi  militari , onde  non 
possa  a veruno  di  loro  interdirsi  (1).  Vedremo 
ancora  , «pianto  sia  perniciosa  la  dottrina  del- 
l5  lloflBES , il  quale  avendo  fissata  la  Legge  del 
più  forte  per  unica  regola  del  diritto,  insegnò 
clic  essendo  il  Duello  un  contrassegno  di  forza., 
e di  coraggio  sì  in  rapporto  a colui , che  fa 
ia  disfida  , come  in  rapporto  a colui  , che 
l’  accetta  ; 'debba  considerarsi  (jual  combatti- 
mento onorevole  , quantunque  proibito  dalle 
Leggi  (2).  Vedremo  altresì,  «pianto  siensi  mal 
regolati  «jue’Lcgislalori , che  lo  hanno  ammesso 
per  pruova  giudiziaria  : e per  verità  nc’  tempi 
barbari  tutte  le  Leggi  Vhan  così  riconosciuto, 
tranne  la  Legge  Salica  (5).  Del  rimanente  a 
noi  importa  più  di  tutto  il  far  conoscere  , che 
se  i Germani  , da  cui  abbiam  ricevuto  1’  uso 
del  Duello,  non  vi  attaccarono  per  altra  ragio- 
ne una  specie  d’  onore , clic  per  aver  riguar- 
dato il  combattimento  come  un  mezzo  di  assi- 
curare l’ innocenza  , il*  potersi  battere  come  un 
privilegio  della  libertà  , l’ardore  ad  accingervisi 
come  un  effetto  del  coraggio  , ed  un  mezzo  pro- 
prio a mantenere  nella  frazione  il  valore  ; es- 
sendosi ormai  dalla  colta  Europa  sgombrali  in 
gran  parte  questi  errori  grossolani  , non  bisogna 


(1)  Paris  de  Pvteo  De  Re  Milit.  Lib.  I.  p.  i3. 

et  seqq.  Lugli.  1562.  ' * 

(2)  Presso  il  Pufendor.  lus  Nat.  et  Gèni. 

lai».  Vili.  cap.  IV.  §.  8.  ' - ' • 

(3)  Montesquieu  Esprit  des  Loix.  Lib.  XXVIII. 
Ch.  i.3. 
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lasciale  nello  spirilo  del  volgo  intorno  al  coraggio 
un  pregiudizio  si  fatale  , clic  porta  a confondere 
l’audacia  colla  bravura , ed  a dare  prodigai  mente 
ad  una  cieca  temerità  la  siima,  che  e dovuta 
solamente  al  vero  coraggio  (1) . C’importa  ezian- 
dio il  far  conoscere , quanto  siasi  mal  apposto 
colui  , che  ordinò  doversi  cassare  quell'  uffi- 
ziale  , che  soffra  un  ingiuria  senza  mostrar- 
sene sensibile , cioè  in  termini  dell’arte,  senza 
vendicarla  col  Duello  (2).  C’  importa  final- 
mente il  dir  qualche  cosa  sopra  quell’  errore  , 
cui  il  BbCcaria  , ed  il  IÌentham  voglion 
piegare  1’  odierna  gioventù  : il  primo  cioè  ha 
insegnato  , che  debba  punirsi  soltanto  l’  ag- 
gressore, cioè  chi  ha  doto  occasione  al  Duello \ 
dichiarando  innocente , chi  senza  sua  colpa 
è stato  costretto  a difendere  ciò  , che  le  Leggi 
attuali  non  assicurano  , cioè  V opinione  (3) 
c l’altro,  benché  non  rileghi  gli  assurdi  del  Duel- 
lo , tuttavia  non  ha  dubitato  di  spendere  di-! 
ciasscttc  pagine  per  giustificarlo,  per  encomiarne 
i preziosi  effetti , c per  farlo  autorizzare , c sta- 
bilir dalla  Legge  (4)*  Ecco  adunqnc  gli  crro- 


(1)  Piova  II  diletto  , nel  quale  detratta  dell’o- 
nore , e dell’  ordine  della  cavalleria.  Feri.  i5 54.  lii- 
n.tco  Consigli  cavalle  rese  hi.  Parma  1786.  ‘diradai  si 
Pareri  in  materia  d’  onore  e di  pace.  Parma  ìG&ti. 
Posse!' INI  Dialogo  dell ’ onore.  C era.  i553. 

(2)  Règlcmcnt  pour  la  chevaie  rie  Prussiana» sin, 

1744.  P.  Vili.  eh.  8.  ari.  9. 

(5)  De’  Delitti , e delle  Pene.  §.  3g.  Oper.  X.  J. 
p.  jo3.  Bussano  1797.  ... 

(4)  Trattali  di  Legislazione.  T.  II.  Pr ineijj  del 
Codice  penale.  F 11.  cap.  XIV.  p.  373  ,’:«t  Jcflfc 
Nap.  1818-. 
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ri , che  imprendiamo  a combattere  nel  presen- 
te Teorema.  * • 

•,*  h • 

Si  dimostra  la  Prima  Parie. 

TU.  Nella  comminazione  delle  pene , per  con- 
senso di  tutti  i Giureconsulti , debbono  princi- 
palmente evitarsi  tre  difetti , tolti  via  i quali  il 
legislatore  non  solo  può,  ma  benanche  dee  ser- 
virsi di  quest’arma  per  frenare  i malvalgi:  j. 
che  la  pena  sia  ingiusta  , mancando  al  delitto  la 
proporzionata  gravità:  2.  che  non  possa  applicarsi, 
perchè  mancano  i mezzi  di  affliggere  il  delin- 
quente ; 3.  che  sia  inutile  al  delinquente  stesso, 
ed  al  pubblico.  Ora  intorno  al  Suicidio  ben  pos- 
sono trovarsi  esclusi  tutti  gli  allegali  difetti  , 
onde  nou  rimanga  difettosa  la  comminazion  della 
pena.  Trovasi  in  fatti  somma  gravità  nell’  at- 
tentato del  Suicida  , poiché  egli  offende  in  un 
atto  solo  i diritti  di  Dio  , di  se  stesso  , e de’ 
suoi  simili.  Offende  primieramente  i diritti  di 
Dio  , cui  spetta  disporre  delle  sorti  degli  uo- 
mini (ì)  , e che  ha  riserbata  a se  1?  autorità 
sulla  vita  , e sulla  morte  ( a) , ed  ha  dato  agli 
uomini  il  generai  divieto  di  non  ammazzare , 
senza  eccettuarne  la  vita  dell’ is tesso  uccisore  (3). 


li)  Psalm.  XXX.  16. 

(a)  Dealer.  XXXII.  3q.  1.  Reg.  II.  6.  Sapiente  XVI. 
i3.ToB.XIH.  a. 

(3)  Exod.  XX.  i3.  sul  quale  luogo  può  riflettersi  con 
S.  ^taosTJKO:  si  non  licei  privata  potestate  alieui  ho- 
minem occ teiere  vel  nacentem  , cuius  occidcndi  licen- 
tiam  lex  nulla  concedi t ; profecto  eliam  qui  se  ipsum 
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Offende  ancora  i diritti  di  se  slesso  , poiché  egli 
è obbligalo  a conservare  quell’  unione  dell’ani- 
ma , e del  corpo  , che  è il  massimo  de’  beni 
naturali  ; c obbligato  a cercare  la  propria  per- 
fezione , la  quale  certamente  svanisce  , quando 
si  distrugge  l’ unione  delle  parli  essenziali , che 
costituiscono  l’uomo;  c obbligato  ad  amare  gli 
altri  come  se  stesso  , ed  in  conseguenza  non 
meno  se  stesso  , che  gli  altri;  onde  se  non  può 
recare  altrui  la  morte,  molto  meno  potrà  re- 
carla a se  stesso  (1).  Offende  in  fine  i diritti 
della  soci  età,  giacché  le  toglie  un  individuo,  da 
cui  può  attendersi  qualche  bene , e che  è tenuto  ..  • 
ad  aiutarla , scmprcchè  il  può  ; lascia  ancora 
un  esempio  scandaloso , che  può  facilmente  sol- 
lecitare gl’  infelici  ad  imitarlo  ; e non  pensa  , 
die  siccome  la  parte,  tutta  quanta  è,  appartiene 
al  suo  tutto  , così  1’  uomo , il  quale  è parte 
della  comunità  , è lutto  della  stessa  comunità;  , 

c perciò  le  reca  gravissimo  torto  togliendole  o 
se  stesso  , o un  altro  (a).  Come  dunque  crede- 
remo , che  il  Suicidio  non  meriti  punizione , o 
che  la  punizione  possa  chiamarsi  ingiusta? 

IV.Potrà  piuttosto  stimarsi  inutile  la  minaccia,  La  pena  pa?> 
se  non  può  applicarsi  la  pena.  Io  confesso  di  tarj «uST* 
buona  fede,  che  sovente  , quando  I’  alto  del 
Suicida  è già  compito  , il  reo  ha  sfuggito  ogni 

< 

occulti  , f tornici  da  est;  et  tanto  /il  nocetUior  , quanto 
innoceniior  in  eo  causa  fuit , qua  se  occidendum  pit- 
tavi t.  Zìe  Civit.  Dei.  Lib.  I.  cap.  17. 

(1)  IP'olff.  jP/ulos.  Maral.  G.  336.  et  serro.  Pufek- 
doji r.  Ius  Nat.  et  Gent.  Lib.  II.  c.  4. 

. (2)  S.  AvcuST.  Contra  Petiuasum.  Lib.  111.  cap.  6. 

5.  Tmom.  Summ.  Theol . U.  2.  Quacst.  LXIV.  ari. 
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rigore  della  giustizia  umana  ; c va  soltanto  a 
cadere  nelle  inani  della  Divina  , che  nè  vivo 
?iè  morto  può  l’uomo  evitare  (1),  e nelle  quali 
è orrenda  cosa  il  cadere  (2).  Ho  riso  pertanto 
ne  l osservare,  con  quanto  apparato  gli  Apologisti 
della  impunità  lian  posta  in  veduta  una  tal  cir- 
costanza ; come  se  fosse  un  argomento  decisivo  in 
lor  favore,  ed  una  riflessione  peregrina  c pro- 
fónda, nò  in  tutti  i secoli  fosse  saltata  agli  oc- 
chi di  chicchesia,  mentre  in  verità  fu  sempre  * 
calcolatale  giustamente  derisa.  Imperocché  b asta 
che  sienvi  de  casi  , in  cui  la  pena  trova  il  reo 
nello  stato  di  soffrirla,  per  far  sì  che  non  possa  dirsi 
ridicola,  ne  inutilmente  minacciata:  altrimenti 
tutte  le  pene  meriterebbero  cotcsta  taccia  , non 
potendosi  il  più  delle  volte  applicare;  perchè  o 
i rei  in  segreto  commettono  i delitti  , e non 
gli  confessano , o i testimoni  tacciono  la  veri- 
tà , ed  asseriscono  la  menzogna  , o i magistrati 
negligenti  non  curano  d’ inquirere  , e ° talora 
corrotti  non  giudicano  secondo  la  giustizia  , o 
la  fuga  infine  , 1’  indulto  , la  morte  naturale 
aprono  la  via  all’  impunità  (3).  Or  dunque  può 
darsi  la  pena  a chi  ha  semplicemente  attentalo 
il  Suicidio,  come  stabilirono  le  più  savie  Legis- 
lazioni ; poiché  non  di  rado  addiviene,  che 
stato  vi  sia  semplicemente  il  conato  al  delitto , 
c questo  appunto  non  dee  lasciarsi  impunito  (4). 


fi)  li.  Machah.  VI.  26. 

(aj  Ad  Hcbr.  X-  31. 

(3)  Ai  itth . De  Crìminibus  ad  Lib.  XVUlJ  Digest. 
Tit.  XIX.  cap.  1.  et  sefjq.  p.  5gi.ct  sen<j.  T.  II-  'Deini 
i8o3. 

(4)  Idem  óW.  Prolog,  rnp.  1.  §,  Vi!  p.  5,  V.  Adnota- 
tioncs  Njxj  in  Anne  locum. 
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Può  punirsi  ancora  cln  ad  orna  de’  mezzi , che 
ha  adoperato  per  uccidersi , e del  grave  danno,  " 
che  ha  recato  al  suo  corno  , c pure  rimasto 
in  vita  ; nel  qual  caso  egli  può  trovarsi  reo  di 
una  mutilazione , o ferita  : e come  tale  va  nella 
classe  dc’sicarj  (t).  Possono  punirsi  altresì  coloro , 
che  han  dato  il  consiglio  al  Suicida  d’  infie- 
rire contro  se  stesso  ; poiché  di  una  cosa  sacra  , 

MÈ ' - - 


c quasi  divina,  qual  è il  consiglio,  han 
to  abuso  in  danno  gravissimo  di  chi  1’  ha  chie- 
sto. Posson  punirsi  molto  più  coloro  , che  gli 
han  somministrati  gli  ajuti , come  le  armi,  il 
veleno,  o cose  simili  (a),  l’uò  finalmente  dis- 
onorarsi in  quella  maniera  , che  meglio  conver- 
rai , P istesso  cadavere  del  reo  ; come  vedremo 
essersi  praticato  in  molti  secoli  , c da  molte 
Nazioni. 

V.  Nè  si  pensi,  che  sia  inutile  ai  pubblico  la 
punizione  di  cotesti  eccessi  , comunque  creda 
regolarla  un  savio  Legislatore,  il  quale  riguardi  i 
tempi  , i costumi,  le  opinioni,  le  Leggi  del  suo 
paese.  Il  Giureconsulto  Marciano  insegnò  do- 
versi punire  chi  ha  tentato  d’  uccidersi , poiché 
q ni  sibi  non  pepcrcit  , multo  fninus  ali  ut 
parcet  (5);  e per  conseguenza  non  sarà  costui 
un  individuo  giovevole  alla  sociclh.  Sarà  quindi 
miglior  consiglio  il  tenerlo  in  un  luogo  di  cu- 
stodia , dove  non  noccia  altrui  , nè  non  con- 
sumi il  delitto  incominciato.  Laonde  per  suf- 
fragio di  quasi  tutti  gl1  interpreti  del  Diritto 


Utilità  di 
queste  pene. 


A 


(t)  I<).  i/iid.  Cap.  III.  §.  IV.  p.  a5. 

fa)  Id.  ibitt.  Cat>.  I.  §.  VII.  et  seqq.  p.  5.  et  sci)q . 

(3)  In  L.  3.  $,  H D.BcBon.  cor.  qui  ahi.  seni,  ite . 
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è cosa  comprovata  , che  sia  omicida , e 
che  debba  sottoporsi  alla  legge  Cornelia  De 
Sicariis  chi  ha  rivolto  contro  se  stesso  le 
violente  sue  mani , e siasi  ferito  con  ani- 
mo di  uccidersi  (1).  Ed  egli  ancora  potrà 
profittare  del  gastigo , se  mentre  vi  è condan- 
nato , c va  soffrendolo  , ne  prende  un  motivo 
da  riflettere  alla  causa  , per  cui  il  soffre  j e 
trovando  die  il  soffre  per  un’  azione  riprovata , 
c punita  dalle  Leggi,  avrà  il  più  valido  stimolo  " 
per  riconoscere  la  sua  reità,  pentirsene,  e dete- 
starla (a).  Ma  l’utilità  maggiore,  e la  più  sicura 
mi  sembra  quella,  che  ne  deriva  nella  mente  di  - 
tutto  il  popolo  , e spezialmente  della  gioventù,! 
Non  può  infatti  richiamarsi  in  dubbio , che  la 
maggior  parte  de’  Suicidj  prende  1’  origine  da 
una  falsa  idea  , che  gli  uomini  bene  spesso  se 
ne  formano  ; quando  il  riguardano  , come  un 
atto  del  più  maschio  coraggio,  che  solleva  l’uo- 
mo, pel  merito  di  tanta  intrepidezza,  al  di  so- 
pra della  plebe,  c gli  proccura  rinomanza  c ce- 
lebrità. Egli  è vero  ebe'i  Filosofi  dimostrarono 
esser  più  tosto  effetto  di  timidità  femminile,  e 
di  obbrobriosa  viltà  il  non  reggere  alla  vista  dei 
mali  , il  non  sapergli  affrontare  , il  non  aver 
costanza  nel  tollerargli  ; ond’è  chiaro  che  il  Sui- 
cida commette  un  delitto  , di  cui  le  stesse  belve 
sono  incapaci  ; siccome  è timidissimo  quel  noc- 
chiere , il  (jualc  temendo  la  tempesta  , per  pre-, 
venire  la  violenza  del  turbine  sommerge  spon- 
taneamente la  nave.  Ma  queste  considerazioni 


(iì  Matth.  1.  c.  cap.  HI.  $.  IV.  p.  25. 

(a)  S.  Avovst . Contr.  Putì/..  L.  II.  c.  84. 
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falle  già  non  che  da  Giosrffo  , che  era  un 
Ebreo  (t),  anche  da  Platone  (2)  , e da  Ga- 
leno (3),  die  erano  Gemili  , non  sogliono  col- 
pire, nè  arrestare  gli  uomini  bizzarri  , ed  afilitli 
ila  qualche  sciagura.  Se  in  costoro  opera  più  la 
fantasia  , c se  questa  particolarmente  ha  un  im- 
perio più  assoluto  sufi’ animo  de’ giovanetti  in 
una  età  , dalle  cui  impressioni  dipende  ordi- 
nariamente tutta  la  loro  riuscita;  così  fa  d’uo- 
po , che  si  avvezzino  tulli  fin  da’  primi  anni  a 
considerar  quell’  eccesso  come  esecrabile,  ed  ab- 
borrito  dalla  sana  parte  dell?  umanità.  Or  ciò 
appunto  si  ottiene  colla  minaccia  de’  supplizj  , 
e spezialmente  de’  supplizi  infamanti  \ i quali 
mostrando , che  la  nazione  abbomina  quell’  at- 
to, da  cui  son  essi  meritati , nc  inspirano  altis- 
simo orrore.  Vien  così  a proccurarsi , che  non 
più  si  disprezzi  il  vero  buon  nome  , nè  piti  si  de- 
sideri una  gloria  mal  intesa  : talché  rimango- 
no gli  animi  sgombri  da  due  errori,  i quali  so- 
no egualmente  perniciosi  alla  società  (4).  Nè  per 
altra  cagione  gli  antichi  castigarono  i bruti , 
quando  o furono  adoperati  a qualche  delitto , o 
recarono  nocumento  a’  cittadini  : eglino  certa- 
mente non  credcano  le  bestie  esser  capaci  di 
moralità  , ma  voleano  in  tutti  i modi  stam- 
pare nel  cuor  degli  uomini , principalmente  dei 
rozzi,  c de’ giovanetti  , il  giudizio  pubblico  del- 
la indegnità  di  quel  latto,  pel  quale  anche  con- 

. X - ' — \ . » ' * *»  > di,  % -l>  *U  r ». 



Ìi)  De  Dello  lu (laico.  Lib.  III.  caj).  XIV.  p.  245. 

2)  De  fs.gìb.  Lib.  IX.  p.  873.  t.  II.  £(/if.  Steph . 

3)  De  Locis  affectis.  Lib.  V. 

4)  Cicer.  De  Fin. bon , et  mal  Lib.  Ili-  cap.  17. 


Consenso  di 
molte  nazioni 
nel  punire  il 
Suicidio. 


( ) 

irò  delle  bestie  si  infieriva  (1).  Al  contrario' 
«piando  la  Legge  tace  sul  Suicidio  , e non  si  ’ 
oppone  al  pregiudizio  volgare  , clic  il  presenta 
come  eroismo  ; più  facilmente  se  ne  lasceranno 
sedurre  gl’  incauti  , e si  vedrà  commesso  coti  ' 
quella  autorità , con  cui  commcltcasi  una  volta 
in  Marsiglia  (2)  ; anzi  con  quella  pompa  , on- 
de si  sollennizzava  nell’isola  di  Coo  (5);  e con 
quella  frequenza,  clic  oscurava  la  gloria  di  va- 
rie nazioni  (4). 

VI.  Per  verità  furono  assai  più  savj  que’  po- 
poli , clic  stabilirono  pene  a’cadaveri  de’Suicidi.  I! 
Greci  negava»  loro  l’onore  della  sepoltura  (5)  , » 
Romani  così  ancora  dccrclaton  per  coloro,  clic  si- 
fussero  uccisi  ad  evitar  la  pena  de’  delitti  com- 
incssi  (6)  : nella  Sassonia  , ed  in  altre  Provine 
eie  della  Germania  calavansi  dalle  finestre  cotesti 
cadaveri,  per  non  rendere  immonde  le  porte  (7). 
Ed  afiincliè  non  si  trattino  come  ridicole  , ed 


- ..  % 4 " W 

(1)  Vedi  CviDON.  Quaest.  CCXXXVIlf.  Rebuff. 
Prooem.  ad  Consti!.  Reg.  Gloss.  V.  n.  46.  Claruu 
Seni.  V.  §.  fui.  Quaest.  XCIX.  n . 8. 

(d\  Most.iigs  E Essais.  Livr.  II.  p.  256.  •• 

(3)  si  ELIAS.  HisL  Par.  Lilì.  HI.  cap.  37. 

(4)  Id.  ibid.  Lil>.  X.  cap.  ix. 

(5)  Stat . Thebaid.  Lib.  IV.  v.  79. 

Pelai  igne  rapi , pacemqiie  st-pulchri 

Impius  ignaris  ncquicquam  manibns  arcet. 

Vedi  Pervc.ci  Ponile  funebri  (li  tulle  le.  Nazioni 
del  Mondo.  Lib.  II.  e Gronou.  ad  Aul.  Geli..  Noci. 
Ad.  Lib.  XV.  cap.  10. 

(6)  Misutuijjs  Dis*.  De  Roman.  Sepulc/iris  edit. 
Graev.  et  JJiss.  de  Pòenis.  T.  II. 

(7)  Bocrisius  Disserl.  de  co  , qltod  insinui  est  circa 
scputluram  Propnoidarum . Alidori'.  1 760. 
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allatto  vane  silTattc  pratiche  , e si  riconosca  la 
loro  influenza  sullo  spirito  pubblico  ; basterà 
risovvenirsi  , che  i Milesj  , al  vedere  un  gran 
numero  di  vergini  giornalmente  impiccarsi,  non 
escogitarono  altro  rimedio  per  questo  male,  che 
portarle  al  sepolcro  ignudo  , e col  capestro  al 
collo  : il  che  bastò  non  solamente  a mettere 
nel  giusto  aspetto  d’  ignominia  quell*  azione  , 
che  prima  solleticava  la  vanità  femminile  , ma 
ancora  per  isgombrare  da  quelle  contrade  un  sì 
funesto  costume  (1).  Talvolta  si  ordinò  di  tron- 
carci al  Suicida  la  mano  , che  avcagli  dato  il 
colpo  fatale  (a)  : C Pipatone  pensò,  die  desti- 
nar gli  si  dovesse  pel  sotterramento  un  luogo  so~ 

Ulano  , rimoto  , deserto  , e senza  nome , dove 
rimanesse  privo  di  patria , e et  inscrizione  , 
e di  ogni  altra  onorificenza  (5).  Fino  agli  ul- 
timi tempi  in  Francia  (.4)  , ed  in  Inghilterra  (5) 
si  è costumalo,  non  che  di  maltrattarne  il  ca- 
davere , anche  di  confiscarne  i beni  ; onde  chi 
venisse  tentato  ad  imitare  il  delitto  , avesse  un 
altro  stimolo  per  astenersene  , cioè  1’  immi- 
nente miseria  della  sua  famiglia.  In  riguardo 
poi  al  Suicidio  non  consumato,  sono  ben  pochi 
quegli  Stati , in  cui  non  si  punisce  con  varie  pe- 
ne un  sì  malvagio  attentato. 

VII.  Del  rimanente  se  voglionsi  esaminare  tutte  Rispostasi! 

una  opposi- 

2Ìonc. 


(1)  Aur..  Gei.t..  Noct.  Ad.  Lib.  XV.  cap.  10.  Pt.u- 
tarch.  de  Virlurib.  mulier.  p.  349.  Franco/. 

a)  A esc  uve  es  in  Ctesiph.  p.  88.  edit.  Sleph. 

. Ì3 ) De  L,eg.  Lib.  IV.  p.  873. 

4)  Domat  Sappi,  al  Dritto  Pubblico.  L.  III.  Tit. 
VU.  Art.  19. 

(5)  JJr.A  kstu\  Cod.  Crini  in.  Cap.  XIV. 


■■A 


( 206  J 

ie  opposizioni  cicali  Avversarj,  ninna  troverassene 
più  di  quella,  elle  eglino  ad  una  voce  ritraggo- 
no dalla  cagion  del  Suicidio.  Asseriscono  ingan- 
nevole clie  sia  dessa  generalmente,  e senza  ecce- 
zione un  tacito  delirio , il  quale  impossessandosi 
dello  spirito  gl’  inspira  una  convulsiva  energia  , 
clic  rende  I’  uomo  odioso  a se  stesso , e quindi 
autore  della  sua  morte.  Da  ciò  concbiudono  , che 
se  una  malattia  non  debbe  esser  punita  , molto 
m<no  debba  punirsi  un  delirio,  di’ è malattia 
dello  spirilo.  Io  qui  non  negherò  , clic  talvolta  alla 
follia  debba  attribuirsi  un  siffatto  eccesso  , anzi 
concedei ò di  buon  grado  , che  la  follia  è la  più 
adatta  a nasconderci  i beni  , ed  i mali  eterni 
dell’  altra  vita  , ed  a soffogare  quelle  voci  di 
amore  verso  la  propria  vita  , che  la  natura  fa 
sentirei  nel  cuore.  Ma  che  per  questo?  Forse 
la  follia  sarà  la  cagione  generale  , ed  unica  di 
cotesto  tiretto?  La  follia  può  prendersi  in  senso 
largo,  c stretto.  Nel  largo  senso  ogni  malvagio 
può  chiamarsi  pazzo  ; poiché  egli  è nemico  di 
se  stesso , e non  cura  i suoi  supremi  interessi  : 
ond’  è che  gli  Stoici  esentavano  dalla  taccia  di 
pazzo  il  solo  Sapiente  ; e nelle  Sante  Scritture 
insano  , e folle  chiamasi  l’uomo  iniquo  (x),  c 
si  appella  furibondo  qualsivoglia  omicida  (a). 
Ma  nel  senso  stretto  intendesi  colui , che  ha  per- 
duto l’uso  della  ragione,  e quindi  non  è più  li- 
bero, nè  padrone  di  se  stesso;  talché  nè  l’ucci- 
sione , ne  qualunque  nitro  misfatto  gli  si  deb- 
bono imputare.  Concedo  adunque  , che  quando 


0 Ose js  IX.  7.  et  scq. 

2)  Gesis  XLIV.  ti.  <t  scq. 
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P uccisione  e venuta  da  questo  secondo  genere 
di  follia  , non  meriti  altro , che  compatimento; 
e concedo  ancora  , che  quando  prudentemente 
si  dubita  della  cagione  del  fatto  , bisogna  pre- 
sumer sempre  in  favore  del  defunto,  e scusare 
come  involontaria  la  sua  colpa  (i):  ma  non  cosi 
dee  dirsi  del  primo  genere  ai  follia  , la  quale 
se  bastasse  per  discolpare  i rei,  la  giustizia  Di- 
vina , ed  umana  non  avrebbero  più  chi  punire, 
e mollo  meno  potrebbero  punire  il  Suicida.  Ma 
ben  mille  volte  soltanto  nel  primo  senso  può  que- 
sti chiamarsi  folle  : e perciò  la  Chiesa  ha  decre- 
tato , che  qualora  taluno  per  impazienza  , per 
ira  , per  disperazione  , o per  altra  causa  di 
simile  natura  siasi  ammazzato  rimanga  privo 
della  Ecclesiastica  sepoltura  (a).  Per  verità  non 
ò da  credersi,  che  sicno  affatto  abbandonati  dallu 
ragione  , c perfettamente  furiosi  que*  Suicidi , 
che  già  da  gran  tempo  ne  aveano  formato  il 
disegno  , lo  aveano  comunicato  agli  amici , re- 
starono sordi  alle  loro  ammonizioni  , scrissero 
in  qualche  foglio  i motivi  della  loro  risoluzione, 
e poi , dopo  la  scelta  del  mezzo  piu  pronto , e 
meno  doloroso  , P eseguirono.  E chi  mai  potrà 
credere  , che  il  numero  senza  numero  de’  Cir- 


(i)  Cbr  ARKTjr  ’ Lib.  II.  Cariar.  Resolut.  c«p.  1. 
n.  11.  Natarr.  Lib.  HI.  Consil.  7.  de  Siipultur.  80- 
cjnvs  Jurt.  Consil.  5i‘.  lib.  1.  Pirhjno.  Lib.  III.  De- 
cretai. Tit.  27.  n.  65.  n.  89.  Barbosa  Lib.  II.  Jur. 
Eccl.  univ . Cap.  lo.  n.  49.  et  de  qffic . etpotest.  Po- 
nchi Part.  3.  Cap.  26.  n.  49.  Bvrgab.  Centur.  3. 
cas.  20.  La  Croix  Lib.  I.  num.256.  SAtsvur.  De  8e- 
pultur.  Tract.  2.  Controvevs.  5.  condus.  2. 

(a)  Cap.  Placuit  12.  caus.  23.» 9.  5. 


( ao8  ) 

conccllioni,  i quali  per  domini  falsissimi  della  lor 
Sella  si  pillavano  chi  nelle  fiamme,  chi  ne’fiu- 
mi,  chi  nelle  voragini  (i),  era  lullo  fuor  di  sen- 
no ? Come  potrà  supporsi  , che  sieno  propia- 
melile  folli  que’  lauti  Suicidi,  che  nell’Inghilter- 
ra (2)  , nella  Germania  (5),  c nella  Francia  (4) 
veggonsi  tuttora  formare  una  parte  considera- 
bile de’  trapassati.  La  scusa  adunque  , che  può 
aver  luogo  in  molti  casi  , non  debbe  estendersi 
a tutti  ; c quindi  siccome  non  può  togliersi 
questo  dalla  categoria  de’  delitti  , così  nè  meno 
può  sottrarsi  da’  giusti  rigori  di  una  savia  Le- 
gislazione. 

Si  dimostra  la  Seconda  Parte. 

n Politico  (J.  Vili.  Dalle  cose  fin  qui  dimostrate  potrebbe 
scprc  rìntxin-  dedursi  per  legittima  illazione  la  malvagità  mora- 
acca  inoliati-  le,  c politica  del  Duello;  se  volessero  gli  Avversar) 
zia jeiuueiio.  contcniarsi  di  un  semplice  ragionamento,  e se 
non  vi  fossero  Autori , che  ammessa  I’  antece- 
dente verità  negan  quest’  altra  pertinacemente.  Il 
Politico  adunque , che  vorrà  condursi  da  vero 
Sapiente  , e da  vero  Cristiano , nel  riguardare 


(1)  'iS.  Avo.  in  Psalm . CXXXII.  et  Epist.  L.  ad 
lìuNiF.  LX.  ad  Dulcitivm.  Vide  Vietz  Diss.  De 
Ci  re  u ine  e llion  ib  u s . Lipsia*  1690. 

(2)  Su  sm  1 ve  h , Gotti.  Orda.  1.  Th.  S.  549. 

(3)  Iìaumann  in  Susmivch  , Gotti.  Ordn.  IH-  B- 
S.  246. 

(4)  1 fogli  pubblici  frequentemente  spaventano  cbic- 
chesia  col  far  sentire  la  moltitudine  dc'Suicidi,  sempre 
crescente  ne’  piccoli  paesi  , c quello  eh’  è più , anche 
fra  le  femmine. 


; 
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iJ  Duello  in  se  stesso,  dovrà  rammentarsi , che 
è desso  un  vero  omicidio  ; poiché  proccura  la 
morte  di  un  uomo  , e sovente  l’ ottiene  ; anzi 
non  di  rado  è un  doppio  omicidio,  quando  veg- 

Sonsi  i duellanti  rimanere  sì  mal  conci  amen- 
lue  , che  vanno  in  Lreve  a perder  la  vita , 
se  pure  ne’  colpi  scambievoli  essa  non  termina 
nello  stesso  momento.  Quindi  siffatta  azione  con- 
tiene tutta  la  malizia  del  Suicidio  , e vi  ag- 
giugne  quella  dell’  uccisione  altrui  , cui  pro- 
priamente mira  ; talché  nel  Quinto  Precetto  del 
Decalogo , dove  generalmente  si  proibisce  di  «c- 
cidere , riconoscer  si  dee  come  doppiamente  proi- 
bita (l).  Inoltre  in  essa  il  gran  Precetto  della 
carità  è formalmente  trasgredito  ; poiché  chi  va 
a spargere  il  sangue  altrui , se  pure  è possibile 
che  interamente  non  l’odii  , non  sarà  mai  pos- 
sibile , che  col  fatto  non  gli  voglia  del  malo  ; 
mentre  vuol  dargli  la  morte  , che  è il  massi- 
mo de’  mali  nell’  ordine  naturale.  Nè  si  dica , 
che  i duellanti  intendono  talvolta  di  spargere 
il  primo  sangue , non  già  di  svenare  , nè  di  fe- 
rir gravemente  ; giacché  ben  si  comprende  , 
che  nel  calore  del  combattimento  non  è pos- 
sibile misurare  sì  giustamente  i colpi , che  con 
prudenza  l’uomo  si  assicuri  contro  il  pericolo, 
in  cui  si  gitta  , di  recare  altrui  la  morte  , o 
d’  incontrarla  (a).  Di  vantaggio  il  Duello  è con- 
trario all’  ordine  della  stessa  carità  , poiché  se 
questo  consiste  nel  preferire  il  bene  maggiore 
al  minore  , certamente  non  si  osserva  , quando 

— 

(i)  Exod.XX.  i3.  Dealer,  V.  17  Matth.  XIX.  >8. 
(a)  1.  Io  aia.  Ili  i5. 
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„t  „„  .idieoi.  puntiglio  , nato  d,  troppo  mal 

< Ni  conservar  l onore , ola  ro- 

intcsa  premura  di  colise  corno. 


.atcsa  premura  ai  c — * 

ba  . *i  rinunzia  alla  vita  no 

' ben  anche  dell’  anima  (0-  ^he  Plù  ' , 
ma  ben  an  Precetto  particolare,  che 

delle  ingiurie  1 


P°^èjÌUnro,:  è desio  urn  soddisfasio- 

r0,e  p,h  eh,»re  dd  io5ta,  c 

ePTVfe  " V'aeAè  non  fossi  per  qualche 
derata  ditesa  , 6 , • y uom  non  possa 

assalto  non  la  forza  alla  violenza; 

garantirsi  sema  g ^ aUaCCO  assolutamente 

ma  lungi  da  TP°  in»  nomo  assalito , sup- 

involontario  per  parte  amU. 

rC  “o^t  Ou  'sarà  Zque  la  scusa,  che 
gh  antagonisti.  Qu. * hr\o  riconoscere  da  un 

CgldftlTlùal  proibito  dalla  Ugge  Naturale  , 

cd  Evangelica  (o)  ? 


I 
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0 Cantic.  II.  4.  Vedi  V AnawM  su  quc.to  luogo. 

(a)  Vedi  «opra  W • di  s'unil  guisa  8‘ 

[3)  Qursic,  C m?l|T.J  . 'stra  i quali  numeriamo 
.vengono  m varj  S«,tt  ^ C0U?  risposte  Cavai- 

sr  jzszlSs 

■Ì4  b.u.j . . ^«ar'T*  iftz*  ?.. 

«*n>  Ctrumin e.  I*  Kùcsnr,  Trac'- 

>,  DiUÌUs.  Francof.  i6HR.  HBsn. 


■ Digitizéd  b’y  Google 


IX.  Ma  mettendo  da  banda  queste  considera-  De» 
tioni,  dee  muoversi  il  Governo  a vietare  il  Duello  del 

per  le  conseguenze  funeste,  che  possono  derivarne  Duello  fuu«- 
nello  Stato.  Non  è solamente  la  perdita  di  que-  pubblico.  "" 


de  Duello.  Tubing . iGoj . Casp.  d!  Bockppoldeji 
JJispos . jurid.  de  Duello.  Argent.  /óòp.  Georg.  Ca- 
raffa De  Monomachia.  Romae . ì64j  . Didac. 
de  Cast  ileo  Tr.  XII.  Taurini  /5a5.  Jul.  Camill. 
Ferretus  De  Duello.  Ven.  et  Tr.  Xll.  Lue.  FeO- 
rosus  de  Solarolo-  Tr.  de  prohibitione  Duelli.  Venct. 
tòro,  et  ibt3.  Mart.  Ar dreolus  Galatus  De 
Dello , et  Duello.  F enei.  1684.  Bonaf.  Gaufer  De 
Duello.  Basii.  e6og.  Mich.  Frid.  Lede  re  r Dis*. 

II.  De  Jure  Belli  privati.  fpittemb.  1668.  Joh.  db  r'  ' 
Lice  aro  cum  addii.  Lia  rari  Tr.  XII.  Taurini  . 
i5n5.  Fauste s Lusigrarersis  De  Duello  Ven. 
tòga.  Frid.  Martiri  De  Bello  , et  Duello  , et 
quod  ex  his  sequitur , Homicidio.  Ingoisi . r58i •). 
Artor.  Massa  Centra  Duellum  Tubing.  1620.  et 
Tr.  XIL  Paris  de  Puteo  De  Duello.  Taurini 
t5a5.  Sam  . Rachelius  De  Duellis.  K iloti.  i666.  * 

Bapt.  de  Sesarris  De  injust.  Duelli.  Auo.  Fi- 
scher Tr.  duo  Juris  Duellici  univèrsi  , de  Duello 
proviso , et  improviso.  Jerae  lóty.  Paulvb  Fóet 
De  Duellis.  Ultrajecti  t658 . Beuter  Jo.  Mich.  de 
Duello.  Argcnt.  i6oq.  Jac.  Thomasii  Problema 
polii.  De  Duellorum  varii  generis  rnoralitate.  Lips.  kj 
ibji.  Eberh.  Pud.  Roth.  De  antiquissimo  ilio 
more  , quo  veteres  innocentiam  suam  per  Duella 
probare  nilebantur,  annexo  simul  iudicio  de  hodiemo 
Duello,  lllm.  1678.  Joach.  Jo.  Mader  De  Duello,  ut 
ordelii quondam  specie.  Helmst.ibyq.  Tholosari  Pet. 
Greo. De  Duello.  Vide  Syntagma jur.  univ. Lib.XLVllI. 
cap.  16.  Olai  PVormii  Trac  tatua  de  Foris  veterum  Do- 
no  rum,  zt  varia  dirimendarum  Litium  catione.  Heir  Bi- 
ci Baeosbt  De  Duello , et  judicio  Divino.  Camera- 
li Meditationes  de  singulari  Ce  riamine , vel  Duello, 
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gli  uomini  « vanno  a battersi  , ma  sono  an- 
cora le  inimicizie,  clic  contraggonsi  fra  le  loro 
famiglie  , fra  i loro  panini,  fra  i loro  amici  ; 
sono  le  guerre  civili , che  talvolta  hanno  avuto 
luogo  ; sono  in  fine  gli  esempj  di  queste  ven- 
dette,! quali  diffusi  ed  imitali  tendono  a spo- 
polare le  intere  Provincie.  Ecco  le  ordinarie  con- 
seguenze di  un  sì  ramoso  disordine.  Fra  i mille 
lòtti,  che  su  tal  proposito  potrebbero  arrecarsi, 
e che  sono  noverati  da  altri  Scrittori  (1),  sarò 


Sruit.* *}  Frid-  De  Mortomachia.  sorgerti.  i68a.  Curi - 

*T.  E belino  De  provocaùone  ad  iudicium.  Dei  Lem- 
gov.  1709.  V.  il  Cap.  111.  De  iudicio  Duellino  eie. 
1 7/z.'  J ani  l.  G.  S.  Essp.  C.  G.  Chrmnitz  De 
Duello  rum  origine,  elprogressu.  Fillemb.  1717.  Dith- 
Mabi  Dissertano  de  Judicio  Duelli  co  , praecipue  in 
controversa  $ illustribus.  ErF.  ad  Fiadr.  tytq.  Mu- 
ratori Prnefatìo  ad  P-  li.  T.  1.  Scriplorum  rerum 
J tali ae  Mediai.  ija3.  fol.  p.  6.  et  seq.  F.  C.  H. 
K txrc.Kisi  De  veris  DueUorum  limi.ibus.  Hai.  ij36. 
Grvpen  C.  U.  con  Kampfhchvn  Griissen  , oder 
dei  JJerausfordcrung  zum  Duetl  , in  seinen  Ari- 
ti quii.  Gemi.  Ilann.  1746.  c.  3.  p.  76.  B in- 
vi; s De  Duello.  fjps.  >749-  G.  S.  TJ  tesano  De 
Due.llis  secundurn  morva  G ernia norum  an/iquos.  1 A ti- 
re m/j.  1781.  Mùi.j.er  De  Duelli s principum.  Jenae. 
Culla  rii  De  Due  Ili s.  Erf.  s.  a.  Sciiópflin  De 
Duel/is , e l ordaliis  velerie  Francìae  Meni,  in  Act. 
Acad.  Theud.  Palai.  T.  111.  p.  281.  I.  C.  H-  Dre- 
ybr  Fon  den  ehcmntigen  gotte  hi  lichen  Duellgesetzen . 
hi  dessen  Sommi,  vermisch/er  Abhandlmtgen  I.  T.  s. 
p.  i3g.  Audiguier  De  la  permission  Des  duets.  A b- 
hé  de  Saint-Pierre  Mé moire  au  sitjeldes  Ditele  - 1. 
Pass  AO  E Disse  rla/ions  sur  les  ordivo  de  che  votone  , 
et  les  duets.  f 

(l)  Quasi  tutti  gli  Scrittoti  nella  precedente  nota 
noverali  narrano  su  tal  proposito  i più  terribili  avve- 
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contento  di  rammentare  il  Duello  fra  Osmon do 
Drencot,  c Guglielmo  Rbpostel,  da  cui  segui 
nella  Normandia  una  emigrazione  tanto  nume- 
rosa , e tanto  celebre  ancora  negli  annali  del  no- 
stro Regno  (1).  Qual  romore  non  eccitarono 
nella  Francia  il  combattimento  di  Chabot-Iar- 
NAC  col  DE  ViVONE-LA-ChATBIGNERAIE  sotto 
Errico  II.  e P altro  di  Alberto  de  Luones  col 
capitano  PANicn  sotto  gli  occhi  di  Carlo  IX, 
e della  sua  Corte  (a)?  Il  furore  di  eotcste  pruo- 
ve  era  giunto  a tale,  rRe  al  mattino  per  prima 
notizia  chicdeasi  chi  si  è battuto  jeri ? ed  al 
dopo  pranzo  : sapete  voi  , chi  siasi  battuto  que- 
sta mattina ? Una  siffatta  mania,  mentre  bagna- 
va di  sangue  ogni  terreno,  dava  a taluni  r u- 
nico  mezzo  per  uscire  dalla  loro  oscurità.  Fran-t 
cesoo  di  Montmorency  Conte  di  Bouteviile  ap- 
pena sentiva  , che  un  tale  era  valente  schermi-* 
tore  , andava  a trovarlo  , c gli  dicea  : mi  è stato 
detto , Signore , che  voi  siete  bravo  : fa  mestieri 
che  noi  ci  battiamo  insieme  ; talché  tolse  la  vita 
a molli  uomini  illustri,  e finalmente  gli  fu  tron- 
cala la  testa  (3 \ Quindi  nello  spazio  di  diciotto 
anni  in  Francia  perirono  in  singoiar  tenzone 
quattromila  Gentiluomini  (4);  ed  in  trentanni  , 
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niuicnti.  Vegga  si  aurora  il  Ducr.os.  Mémoires  sur  les 
epreuces  par  les  Duels  - Nelle  Mémoires  de  l' Acad, 
des  Inscript.  T.  XV.  p.  617. 

(1)  Toustaix  Essai  sur  C histoi re  de  Normandie.' 
eh.  XXVI. 

(a)  Jjettres  d’  un  Francois  (TousTjjx)  sur  V histoi  re 
de  Fennec . p.  24.  V • fi.,- 

(3)  Ciò  avvenne  in  Parigi  a di  al.  Giugno  1637.  V.  il 
More  Ri  Etici,  art.  Rovtee  ii.t.e,  et  Mostncrescx  . 

(4)  Lvmexie  nel  1607.  . t 
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■econdo  il  calcolo  di  un  saggio  Scrittore,  tanti  ne 
perirono , che  avrebbero  potuto  formare  una 
considerabile  armata  (1).  JNel  Portogallo  fu  ca- 

• eione  di  atrocissime  guerre  civili  il  Duello  fra 
• « Rodrigo  Pereira,  b Mendo  de  Poyares  : 

nè  vi  volle  meno  della  prudenza  di  Sancio  I. 

. per  restituire  la  tranquillità  ad  intere  provin- 

cie  (a).  Questi,  e mille  altri  esempj  , che  per 
brevità  si  tralasciano  , non  potranno  mai  di- 
menticarsi da  un  Legislatore  , cui  incumbe  di 
sostenere  la  pubblica  quiete  , c di  sradicar  gli 
abusi  , che  vanno  a perturbarla. 

Dee  ricono-  X.  Ma  egli  non  solamente  sostener  dee  una 
•cerrl’affron-  siffatta  quiete,  bisogna  eziandio  che  sostenga  la 
Pubblica  Au-  pubblica  Autontà.Or  non  e lorse  un  allentato  gra- 
toriu.  vissimo  contro  i diritti  di  essa  la  vendetta  , che 
per  mezzo  del  Duello  vuol  prendere  un  uomo , il 
quale  si  reputa  offeso  ? Per  verità  gli  uomini 
sono  nello  stato  sociale  riuniti  per  mettersi  al 
coverto  da’  mali , che  gli  uni  dagli  altri  avreb- 
bero a temere  (3).  Ad  ottenersi  di  un  tanto  van- 
taggio la  giusta  garantia  , è necessario  quel- 
l'ordine , sentimento  inseparabile  della  ragione, 
che  tende  all’  armonia  come  ad  una  sorgente 
di  perfezione  , ne  porta  a cercare  in  tutte  le 

• • case  l’unità,  e riduce  la  varietà  ad  una  for- 

ma' regolare.  Quest’  ordine  si  necessario  , e si 
prezioso  al  genere  umano  , che  serve  di  fonda- 

r~"  - ■— ■ i — .1  ■■  i ■ — 

(1)  Teofizo  Rainaudo  Monomachia.  Qpp.  T.  IV. 
p.  701.  Lngd.  j665. 

(2)  Dvrdent  Beautés  de  l'  Histoire  du  Porlugal. 
p.  73.  Paris  tji6, 

4 (3)  Pufendorp  De  Jur.  hom.  ti  (fV,  bit-  li- 

P«p  V-  §.  2. 
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mento  alla  società  civile  , è stabilito  sopra  tra 
capi  principali.  1.  Leggi  conosciute  , che  sono 
come  lo  stendardo  del  diritto  , e del  torto  , 
o più  tosto  come  una  comune  misura  desti- 
nata a terminare  le  diflèrenze , che  possono  su- 
scitarsi. a.  Stabilimento  di  un  Tribunale  ri- 
conosciuto, che  ha  l’autorità  di  decidere  le  con- 
troversie conformemente  alle  leggi  : di  sorte  che 
per  esse  non  potranno  prodursi  altri  , che  pro- 
cessi , i quali  saran  terminali  colla  giuridica 
sentenza  del  magistrato  senza  alterare  nel  po- 

{>olo  la  pace.  5.  Potere  capace  di  appoggiare 
e leggi  , di  punirne  i violatori  , di  sostenere 
le  sentenze  de  giudici , di  far  cospirare  le  forza 
di  tutto  il  corpo  al  bene  generale  dello  Stato, 
e di  covrire  così  ciascun  cittadino  come  sotto 
uno  scudo  , che  il  difenda  dall’  altrui  violen- 
za (1).  Or  tutti  questi  fondamenti  , che  costi- 
tuiscono il  genere  umano  nello  stato  d’incivili- 
mento , e gl’  inestimabili  beni  , che  ne  risul- 
tano , sono  rovesciali  dall’  abuso  , di  cui  ragio- 
niamo. Imperocché  è desso  contrario  all’  auto- 
rità delle  leggi  -,  poiché  fa  un  merito  a’  privati 
di  sottrarsi  dalla  loro  dipendenza  , e di  misu- 
rare a lor  capriccio  l’offesa,  la  punizione,  ed  il 
modo  di  eseguirla.  E contrario  ancora  all'  au- 
torità del  magistrato  , giacché  erige  in  giudici 
le  stesse  persone  offese  per  terminare  le  loro 
controversie  non  colla  ragione  , ma  colla  forza. 
E contrario  finalmente  al  potere  supremo , per- 
chè gli  strappa  di  mano  la  spada  , che  ad  esso 
unicamente  compete , e la  mette  nelle  mani  dei 


1 ■ 1 ■ 

(ì)  Locx  Du  Gouvernement  e ivi/.  Cb.  XVHL  p. 
3o4.'  et  seqq.  Généve  tya*. 


/ 


1 • ' ( ai6  ) k 

ulta  di  in  per  lacerar  la  spatria  , e per  distrug- 
gersi nel  seno  della  pace.  In  somma  «e  tutti  fili 
altri  delitti  turbano  l’  economia  della  società  , 
non  recano  oltraggio  alla  costituzione  gene- 
rale del  Governo,  trasgrediscono  «a  fe»» 
senza  distruggerne  il  fondamento.  Ma  del 
Duello  nonb  cosi,  perocché  tende  a sottrarre 
i privati  dalla  subordinazione  , chesola  può 
tenergli  in  regola  , ed  in  tranquillila  sotto 
la  protezione  delle  leggi  : tende  a spogliare 
V Autorità  Suprema  del  diritto  , che  ha  di 
giudicare  , e di  punire,  per  trasferirlo  al  ca- 
priccio , ed  alla  passione  ; tende  a sostituire 
la  violenza  privata  alla  pubblica  ragione. 
Siccome  questo  disordine  fu  nella  sua  prima 
orinine  l' effetto  della  cosUtuzione  selvaggia 
di* taluni  popoli  barbari  , cosi  non  può  sus- 
sistere in  una  società  senza  mantenervi  per 
un  legame  necessario  que’  principj  , cui  deb- 
be  il  suo  nascimento  (1). _ {pnAo 


camion  de  Uueiu,cn  e u cosi  v A ■ 

Un  moderno  Scrittore  , favellando  appunto  del 
Duello  , disse  che  un  punto  d onore  talvolta 
chimerico  può  produrre  il  vantaggio  di  so- 
stenere una  certa  sensibilità  di  animo  piu  ge- 
nerosa , e più  potente  del  semplice  dovere. 
Cotesta  proposizione  meritamente  vien  ccnsu 
,au  dal  S*INT-Forx  (a).  In  fau  quando  un 


(lì  GeKDiL  Traiti  Aat  rombate  .ingoiar*.  P-  IÙ. 

eh-  3ty.  P-É  rp  III  {telivi.  Pi  4^'  W 

'(a)  Essai»  Uistoriques . V*  • •!  f ' 

Se(J<}.  Polli.  177®' 
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animo  non  è sensibile  al  proprio  dovere  , nè 
sensibile  all'  onore  , che  realmente  si  acquista 
coll’  esecuzione  del  dovere  , è un  animo  vera- 
mente cattivo  : ed  il  diviene  anche  più  , qua- 
lora si  forma  una  chimerica  idea  dell’  onore  , 
e da  questa  si  lascia  sostenere  , e regolare.Quin- 
di  appartiene  ad  un  savio  Governo  il  non  per- 
mettere, che  siffatta  idea  si  formi  , e che  di- 
venga pure  appoggio  , e norma  della  sensibi- 
lità. L’  amore  della  stima,  che  naturalmente  , 
e da  tutti  i cuori,  anche  per  gli  ajuti  della  ci- 
vile educazione  si  sente  , bisogna  che  sia  diret- 
to dalla  ragione  ; poiché  appartiene  a questa 
fiaccola  celeste  il  mostrare  all’  uomo  i proprj  do- 
veri , T approvazione  , che  nell’  eseguirgli  dee 
sperarsi , ed  il  dispregio  , che  giustamente  si 
tenie  nel  mancare,  e nel  rendere  altrui  noti  i • 
mancamenti.  In  tal  guisa  1’  amore  di  acquistar 
la  riputazione,  di  conservarla  , e di  accrescerla  , 
è capace  di  elevare  1’  anima  a grandi  imprese,  ' 
e di  renderla  idonea  a sagrificare  tutte  le  sue 
basse  passioni.  Al  contrario  è molto  pericoloso 
F operare  per  un  principio  d’  onore  contro  alle 
massime  della  retta  ragione,  e del  buon  ordi- 
ne sociale.  Cotesta  strana  opposizione  fra  il  do- 
vere , e 1’  onor  popolare  , la  qnale  fa  confon- 
dere collo  splenaoie  di  una  qualità  veramente  * 
pregevole  il  falso  lustro  di  una  passione  , che 
e illusoria  , toglie  all’  uomo  una  gran  molla  per 
ben  operare  , e Io  rende  capace  di  gravissimi 
delitti.  Ciò  appunto  avviene  nel  caso  nostro  , 
poiché  quantunque  I’  attentato  , come  ahbiam 
veduto  ai  sopra  , sia  contrario  alla  giustizia,  e 
ad  ogni  ragione  privata  e pubblica  , tuttavia  si 
presenta  a taluni  come  glorioso  , e quindi  ben 
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degno  di  un  animo  cavalleresco  , che  mosso  sia 
dall’onore  (1).  Cotesto  spettro  tanto  colpisce  gli 
occhi  de’  Dottori  Duellisti  , e ne  sconvolge  a tal 
segno  il  cervello  ,a  che  insegnano  senza  verun 
ritegno  , che  debba  un  Cavaliere  porre  in  non 
cale  tutte  le  leggi  Divine  , ed  umane  per  la- 
vare , sotto  pena  d infamia , un’  ingiuria  talvolta 
leggierissima,  o pure  immaginaria  (a).  E pare 
a voi,  che  sia  conducente  all’ordine  pubblico 
abbandonare  i cittadini  a tale  frenesia  ? Non  è 
forse  una  gran  perdila  , clic  essi  fanno  , nello 
smarrire  le  tracce  del  vero  onore  , e nel  rinun- 
ziare agli  stimoli , che  questo  dalla  natura  è 
destinato  a dare  per  le  utili,  e virtuose  opera- 
zioni ? Il  Governo  , che  si  fa  scappar  dalle  ma- 
ni la  briglia  del  vero  onore  , diihcilmcnte  potià 
reggersi  nella  sua  posizione,  e salvare  altrui  da 
qualche  precipizio. 

XII.  Quindi  i più  savj  Legislatori  della  terra 
• rivolsero  le  loro  cure  ad  estirpare  il  Duello  , ed 
i falsi  principj , da  cui  era  animato.  Egli  è ben 
vero,  cne  quando  le  nostre  auguste  Leggi,  la- 
voro della  sapienza  di  tanti  secoli  , ed  estratto 
della  prudenza  Greca  , e della  Romana  giusti- 
zia cedcrono  in  Italia  il  luogo  alle  ridicole  , e 
brutali  usanze  nate  sugli  ultimi  lidi  del  mar 


(1)  Montssquiev  Esprit  dea  Loix.  Livr.  XXV III. 

eh.  130. 

(2)  Mjffei  Scienza  Cavalleresca.  L.  I.  cap.  I.  et 
VI.  j»iuno  meglio  di  lui  ha  mostratole  ridicolezze  del- 
la Cavalleria  intorno  all’onore  , ed  al  Duello,  talché 
basterà  leggerlo  per  conoscere  , su  quali  stravaganti 
idee  si  regolino  intorno  a questo  punto  i Duellisti , e 
come  divengano  inutili  , anzi  perniciosi  alla  società. 
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gelato  ; videsi  autorizzato  il  Duello  per  princi- 
pio di  vanissima  superstizione  , e divenne  la 
moda  de’  Cavalieri.  L’  editto  di  Rotari  (l)  , 
la  forma  , che  ne  fece  Grimoai.do  (a)  , e le 
modificazioni  , che  v’  introdusse  Luitpr an- 
dò (3)  , lo  ammisero  per  pruova  di  verità.  È 
vero  ancora,  che  Cahxo  Magno,  lasciandosi 
trasportare  dallo  spirito  delle  Leggi  precedenti, 
non  solamente  confermò  . ma  ampliò  eziandio 
1’  uso  del  Duello  (4)»  È vero  altresì  , che 
l’ Imperador  Lodovico  seguì  queste  orme  (5), 
e che  nella  Germania  non  seppe  dipartirsene 
Ottone  II  , ed  altri  Imperadori  (6):  ma  niuno 
giammai  permise  , che  a capriccio  gli  uomini 
si  duellassero  : serbossi  bensì  quest’  atto  per 
pruova  giuridica  dell’  innocenza , secondo  la  su- 

Serstizione  di  que’  tempi  , non  già  per  isfogo 
i qualsivoglia  passione,  die  se  per  poco  uscia- 
mo da’  secoli  barbari  , altro  non  troveremo  , 
che  proibizioni  , e dispregio  di  così  mal  intesa 
bravura.  In  fatti  fu  dessa  ignota  a’  Greci  , ed 
a’  Romani  (7)  : la  troviamo  altresì  vietata  dalle 
antiche  Leggi  civili  (8).  È noto  parimente  che 
nell’  istessa  barbarie  la  Legge  Salica  non  atn- 


* t* 


Cod.  Longob.  Lib.  II.  Tit.  XXXV.  L.  2.  et  alibi. 
Lib.  n.  Tit.  LV. 

Lib.  I T.  XLV.  L.  47- 

Lib.  I.  Tit.  XXXV.  L.  1.  in  6n.  . , , 

V.  Sigos.  De  lìegn.  /tal.  an.  83i. 

G old j sto  Decreto  de'  Comic j Veronesi  consl. 
an.  982. 

Gerdu  Traité  des  Combats  Singuliers.  P.  L 

». 

In  t>.  Negante s C.  De  Action.. et  Qb/igat.  et 
Cinica  C.  de  Gladi atorib.  Lib.  XI. 


Perpetuità 
dell’  ineegna- 
mento  della 
Chiesa  contro 
«I  Ducilo. 
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metteva  la  pruova  per  via  di  combattimenti  (i  ); 
e così  ancora  si  regolava  la  logge  de’  Prigio- 
ni (2),  non  che  quella  de’ Goti  (3).  Quindi 
appena  i secoli  illuminali  fecero  conoscere  la 
stravaganza  di  quella  pruova,  si  vide  l’editto  di 
Luigi  XIV.  preceduto, e seguito  da  simili  or- 
dinanze di  tulli  i Sovrani  dell’Europa  per  eli- 
minarne un  siffatto  abuso.  Per  lo  che  il  Ben- 
tham ha  riguardata  la  proibizione  del  Duello, 
conte  una  legge  generale  : ma  in  vece  di  ri- 
spettarla, almeno  per  questa  ragione  , non  ha 
avuto  ritegno  di  pronunziare,  che  essa  ha  il  tor- 
to di  aver  voluto  opporsi  all’  uso  del  Duello  , 
rimedio  imperfetto , ma  unico  ; e di  non  aver- 
lo combattuto  , se  non  che  con  mezzi  spro- 
porzionati ed  inefficaci  (4).  Se  dunque  un  Le- 
gislatore mette  da  banda  sì  temerarie  preten- 
sioni , troverà  che  vietando  il  Duello , seguirà 
le  tracce  de’  più  sapienti  Monarchi;  conte  que- 
sti Itati  seguiti  i lumi  della  vera  Politica  , e 
gl'  insegnamenti  di  una  esperienza  quanto  uni-  . * 
versale  , e diuturna  , altrettanto  luttuosa  pel 
genere  umano. 

XIII.  Dee  pure  un  Sovrano  Cattolico  tener  fis- 
se le  pupille  agl’  insegnamenti  della  Chiesa  , sì 
perchè  questa  è 1’  infallibile  maestra  della  ve- 
rità , sì  perchè  a lui  non  conviene  mostrare 
a’  sudditi  , che  si  opponga  alle  sue  dottrine  , 

■ - < ■ 

(.)  Tit.  LV 

(a)  V.  Gr.RDu.  l.  c.  cap.  IV. 

(3)  Epistol.  Tu  sodo  ric.  ad  Pop.  Panno n.  Vide  « 

Casstod.  Oper.  T.  1.  p.  45.  Peti.  >729*  f' 

(4)  Troll,  di  Legista  T.  11.  Principi  IL  I Codice 
Penale.  P.  11.  cap.  XIV.  pag.  3gi.  T>'"p.  1818. 
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o negar  loro  la  dovuta  protezione.  Or  dunque 
si  osservila  perpetuiti  di  questa  dottrina,  per 
eondannarc  tanto  le  pruove  giudiziarie  latte 
col  mezzo  del  combattimento,  quanto  ogni  altro 
Duello  impreso  per  privata  autoriti.  E a tulli 
nota  la  leilcra  di  S.  Avito  Vescovo  di  Vienna 
al  He  de’ Borgognoni  ; ed  è pur  noto  il  trattato 
di  Agor  vrdo  Vescovo  di  Lione,  uscito  alla  luce 
nel  1779  contro  alle  pruove  giudiziarie  , e spc- 
zidinonte  contro  quelle  del  Duello.  Il  terzo  Con- 
cilio di  Valenza  radunato  a dì  otto  Gennajo  855  , 
sotto  l’ Imperadore  LoTAmo,  riprovò  i Duelli 
come  spettacoli  crudeli  , che  nel  seno  della 
' pace  rinnovano  gli  orrori  della  guerra.  Atto  - 
ne  11.  Vescovo  di  Vercelli  nel  X.  Secolo  atte- 
stò apertamente , che  la  pratica  della  singoiar 
tenzone  quantunque  autorizzata  da’  Laici , 
non  era  punto  approvata  dalla  Chiesa.  Ivo 
di  CJiarlres  verso  la  fine  del  Secolo  XI.  fa- 
moso per  la  sua  collezione  de*  Canoni , e per 
la  sua  erudizione  Ecclesiastica  , presentò  ai 
suoi  lettori  1’  autorità  degli  antichi  monumen- 
ti , i quali  inspirano  un  giusto  orrore  per  siffatte 
bravure  , che  si  nutriscono  di  sangue  umano. 
S.  Bernardo  in  un  lettera  indirizzata  al  Clero, 
fStl  al  popolo  della  Francia  Orientale  nel  1146 
le  chiama  trasporti  ciechi  , e temerarj  , che 
espongono  gli  uomini  alla  morte  temporale  , 
ed  all’  eterna  (1).  Ma  ciò  che  più  mon- 
ta , sono  l’ espresse  proibizioni  del  Diritto  Ca- 


(1)  Molte  notizie  di  simil  fatta  son  raccolte  dal  Tur- 
si anno  nelle  sue  Dueltica,  dal  Maurizio,  De  Duel- 
li», e dai  Gfrard  De  Judiciìs  Dne/ficis. 
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nonico  (1)  ; e la  serie  de’  Pontefici  Romani  , 
che  han  sempre  insistito  a svellere  fin  dalle  sue 
radici  un  ù pestifero  costume.  Niccolò  I.(a), 
Celestino  111.,Innocenzio  11. , Eugenio  III., 
Alessandro  111.  (5),  ìnnocenzio  IV.  (4), 
Giulio  11.  (5) , Leone  X.  (G)  , Clemente 
VII.  (7)  , Pio  IV.  (8),  Gregorio  X11L  (g), 
Clemente  Vili.  (10) , Alessandro  VII.  (11), 
Ìnnocenzio  XI  (12),  Benedetto  XIII.  (i5),. 
e Benedetto  XIV.  (14)  in  varj  modi  fecero 
sentire  dal  Vaticano  le  dottrine  della  Chiesa 
su  questo  articolo , ed  in  parte  prevennero , in 
parte  seguirono  le  provvide  cure  del  Concilio 
Tridentino  (l5).  Tutto  ciò  ne  convince  a ba- 
stanza , che  la  voce  della  verità  , manifestata 
per  l’organo  della  ragione  , e per  quello  del- 


(1)  Monomaohiam  /a.  caus.  a.  9.  4.  et  Tit.  14.  De 
CUrici s pugnantiòua  in  Duello  , ex  Tit.  35.  De  pur- 
gazione vulgari.  Lib.  5.  Decret. 

fai  Epist.  I.  ad  Caroutm  Caltum. 

(3)  In  Concil.  Lateranens.  cap.  1.  et  a.  De  Tomea- 
mcntis  , u/ri  trium  Praedecessorum  decreta  citantur. 

(4)  In  Spisi,  ad  A tvhiepiseopos  , Dpiscopos , alios- 
ve  Ecclcsiasticos  Regni  Franciae  , a pud  Raynald. 
ad  ann.  ta5a.  n.  Zi. 

15)  Consta,  incip.  Regis  Pacifici. 
b\  Consti t.  Quam  Deo , et  hominibus. 

7)  Const.  Consuevil  Romanus  Pontifex. 

81  Const.  Ea  , quae  a Praedecessoribtu. 

9)  Const.  Ad  tollendum. 

10I  Const.  Ulius  Ficea. 

11)  Prop.  Damn.  II.  et  XVII. 
ia)  Prop.  Damn.  XXXII. 

■ i31  Const.  Ex  quo  divina. 

14)  Const.  Detestabilem.  ••  - 

i5).  S«s.  XXV.  cap.  XIX.  De  Deformationc. 
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l’autorità  , inculca  a’ Governi  di  prendere  con 
prudenza  , ed  energia  tutte  le  misure  conve- 
nienti , onde  facciasi  abborrire  a’  sudditi  colla  ' * . v 

miaaccia  delle  pene  il  Duello, qual  delitto, che 
non  dee  restare  impunito. 

COROLLARI. 

I.  A diminuire  il  numero  de’Suicidj  gioverà  RegoUmsa-j 
toglierne  le  cagioni  occasionali. Cerchiamo  dun-  * 

que  di  stabilire  migliori  costumi , educazioni 
più  sagge  ; cerchiamo  di  raffrenare  la  dis- 
solutezza, d’impedire  i rovinosi  giuochi  d'az- 
zardo t che  menano  alla  disperazione  , cer- 
chiamo di  bandire  del  teatri  i panegirici  del 
Suicidio  , e dalle  mani  della  gioventù  i Ro- 
manzi , che  ne  vanno  fomentando  lo  spiri- 
lo. ( 1 ).  Proccuriamo  di  conservar  sani,  e vigo- 
rosi i cittadini , di  provvedere  all’  assistenza  dei 
melanconici , e di  rendere  meno  grave,  e men  t 
penosa  la  condizione  de’ poveri  (a).  Ma  quando 
dopo  queste  precauzioni  si  scopre  ulano  , che 
abbia  tentato  un  ul  delitto  , bisogna  punirlo 
in  modo  , che  gli  altri  1’  abbonano  , ed  egli 
abbia  un  freno  per  non  consumare  la  sua  ini* 
qui  là  : e questo  sarà  veramente  un  atto  di 


(i)  FstjtrfCK  Sistema  completo  di  Polizia  medica.  * 
T.  IX.  S.  II.  art.  a.  p.  loo.  MiL  1808.  Abbiamo  al- 
trove confutato  un  errore  di  cotesto  Medico  , che  no- 
vera il  sagro  celibato  fra  le  cagioni  del  Suicidio.  Ca- 
techismo Medico  P.  II.  c.  IL 

<aì  Zi& mermjnn  Fon  der  Erfahrung.  II.  Th. 
IV.  B.  VII.  &. 
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giustizia , che  durn  punti  , neminem  lardi  t (1). 

Regoiamen-  H.  Per  prevenire  poi  il  Duello  conviene  ani» 
ti  intuì  no  al  ministrare  prontamente  la  giustizia  , affinchè 
Dùcilo.  non  desiderino  le  vendette  privale  5 mostrar 
somma  fermezza  nell’  abborrirlo  (2I , e toglier- 
ne quella  lusinghevole  sembianza  di  onore,  che 
induce  i gentiluomini  ad  imprenderlo  (3). Gio- 
vai! più  di  ogni  altro  le  pene  , che  producono 
infamia  ; e tali  appunto  sono  quelle  , che  con 
1«  sovrana  sapienza  ha  fulminate  la  Chiesa,  e che 

meritano  tutta  la  protezione  del  Principe  (4)*  In 
sommai  Principi  non  possono  lasciare  impuni- 
ti i Duelli  senza  rendersi  partecipi  del  delitto, 
e restare  involti  nella  colpa  de’  trasgressori  (5). 


(1)  Rami  ree  Parallela  politices  iustae , et  iniqiiae. 
Not.  IX.  Monit.  1.  p.  146.  Lugd.  / 648 . 

(al  li  Rubiehe  nell’anno  1666  scrisse  una  difesa  del 
Duello  , qualora  venisse  comandato  dal  Re  fra’  citta- 
dini. Il  supporsi  ciò  possibile , o facile  ad  avvenire  fa 
clic  i Cavalieri  vi  si  accingano,  ed  anche  per  propria 
autorità  l’  eseguiscano.  V.  Eettres  et  Menwres 
rf  Etat  sous  lex  regnes  de  Francois  J.  Henri  II. 
et  Francois  li.  lì.  I.  p.  304.  et  seg. 

(3)  Per  intendere  quanto  erroneamente  diasi  il  ti- 
tolo di  onore  ad  un  combattimento  cosi  assurdo,  si 
noti,  che  la  legge  degli  antichi  Alemanni  , come  ppr 
pruova  della  verità,  'ammetteva  il  Duello,  cosi  chia- 
mava valore  la  violenza,  Hrinrcc.  Ehm.  Jurr's  Gemi. 
L.  II.  Tit.  XXII.  et  L.  III.  Tit.  VI. 

(4)  V.  Spezialmente  Concil.  Trident.  §.  XXV.  c. 
XIV.  et  Const.  Clementi»  Vili.  Illius  vtees. 

(5)  Rachelivs  Tractatus  De  Duellis.  Mantissa 
ex  Minist.  Card.  Richelieu  Lib.  III.  cap.  Vili . 
I.ubecae  1670. 
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TEOREMA  X. 


La  pesa  pi  morte  è lecita  , ed  utile  , 

PORCHE  SIA  RICHIESTA  DAM-’  INDOLE  DEL 
DELITTO. 


I.  Non  è , guai  si  crede  comunemente  , pri-  lapidatori 
mo  impugnatore  di  questa  Tesi  il  Beccahia  j d",uesU  les* 
dappoiché  già  fra  gli  errori  degli  Anabattisti 
uno  era  , che  non  sia  permesso  al  Magistrato 
Cristiano  di  punire  i rei  colla  pena  capitale  (1). 
Richiamando  adunque  in  vita  un  sitlauo  er- 
rore , condannato  già  da  più  secoli  a quel 
disprezzo  , che  senza  dubbio  si  merita  dal- 
T errore,  il  BeccaRIA  con  tutti  i più  speciosi 
‘ sofismi  , sostenne  che  la  petia  di  morte  è in- 
giusta , inutile , eccessiva , nocevole  alla  so- 
cietà , inumana  , non  già  un  dritto  , ma  una 
guerra  della  nazione  con  un  cittadino  (2). 

J]  Voetairr  fece  plauso  a cotcsta  dottrina  , e 
vi  aggiunse  talune- superficiali  e frivole  osserva- 
zioni , che  non  disdiceano  al  Momo  della  let- 
teratura (5).  Non  sono  mancati  Ira  i recènti 
Giuristi  alcuni  fautori  di  cotcsta  assurdità,  che 
pur  sembrava  convenientissima  al  vantato  Fi- 
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(1)  ytnLiihes.  Christi  veri  . et  falsi  VII.  sllbae  Ju~ 
tiac  i568.  La  confutazione  de’ loro  sofismi  tratti  dalle 
Divine  Scritture  può  leggersi  nel  Bbi.carmino  Con- 
tro*'. T)e  Membris  Acci.  L.  III.  c.  i3. 

J)e  Delitti , e delle  Pene.  §.  XXVIII. 

Contenti  sul  Diùro  de’  Delitti  , e delle  Pene,  > 
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iantropismo  dell’  odierna  Filosofìa  (i)  : ed  è 

veramente  curioso  , die  la  medesima  Filosofia , 
dimentica  del  suo  Filantropismo , lia  pur  sug- 
gerito a’  suoi  Giuristi  di  versar  torrenti  di  san- 
gue dalle  vene  de’  Cristiani  più  illibati  ; men- 
tre avea  tanto  scritto  , e declamato  per  rispar- 
miare quello  de’  più  malvagi  cittadini.  Ma  co- 
munque ciò  sia  , concili  uderemo  questa  Terra 
Pane  del  nostro  lavoro  col  mettere  nel  vero 
suo  lume  una  dottrina  troppo  importante  per 
la  quiete  della  società  ; la  qual  dottrina  va  cosi 
enunciata  : la  pena  di  morte  è lecita  , ed  utile, 
purché  sia  richiesta  dall'  indole  del  delitto. 


Si  dimostra  la  Prima  Patte. 


-Sé* 


omte  romu-  ]|.  A dimostrare  che  all’Autorità  Costituita 
Zm'jì  ,ii*I  sia  lecito  di  punire  i malfattori  colla  pena  di 
tilt*  t ìm-  morteci  Filosoh  per  varie  vie  si  sono  incanmii- 
f nal*  5 et*  l*anno  tentato  di  rintracciar  1’  origine 

del  diritto  , che  appunto  lecita  ne  rende  la  sen- 
tenza , e la  sua  esecuzione.  Il  sistema  più  co- 
mune , ma  men  ragionalo  è , clic  gli  uomini 
nell’  unirsi  in  società  abbiano  trasferito  tra  gli 
altri  diritti  anche  quello  della  vita  e della  morte 
- a ohi  esercita  le  funzioni  di  Capo  (2).  Rispon- 

de per  tanto  il  Becca  RtA  : qual  può  essere  il 


(•1)  'Bj'.xTu  Trattati  di  J.cgi. stazione.  P.  IH. 
v.  y.  §.  7.  Vedi  anche  ciò  , die  ha  raccolto  i4  Rooinu 
ne’  juoì  Ragionamenti  sul  Regolamento  delta  Giusti - 
eia,  e dtlfe  Pene.  Rag.  V.  p.  3a8.  J.ucea  1780. 

(a)  tl  'oi.F.  Ius  Genti.  P.  1.  Cap.  3.  Gnor.  De  Iure 
Beiti , et  Rade.  L.  11.  A ao. 
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diritto  , che  si  attribuiscono  pii  uomini  di 
trucidare  i loro  simili  ? Non  certamente  quel- 
lo , dal  quale  risulta  la  sovranità , e le  leggi. 
Esse  non  sono  , che  la  somma  delle  minime 
porzioni  della  privata  libertà  di  ciaschedu- 
no : esse  rapresentano  la  volontà  generale  , 
eh’  è V aggregato  delle  particolari.  Chi  è mai 
colui  y che  abbia  voluto  lasciare  ad  altri  uo- 
mini i arbitrio  di  ucciderlo  ? Come  mai  nel 
minimo  sagrijizio  della  liberhi  di  ciaschedu- 
no vi  può  essere  quello  del  massimo  tra  tutti 
i beni  , la  vi  tal  E se  ciò  fu  fatto  , come  si 
accorda  un  tal  principio  coll’  altro  , che  i uo- 
mo non  è padrone  di  uccidersi  l e doveva  es- 
serlo, se  ha  potuto  dare  altrui  questo  diritto , 
o alla  società  intera  (1).  A dileguare  questo 
dubbio  basterà  col  Pufendorfio  riflettere , che 
se  in  un  lutto  suol  esservi  ciò  , che  manca  in 
ciascuna  parte  componente,  e quindi  se  l’armonia 
non  può  .trovarsi  in  alcuna  corda  isolatamente 
percossa,  ina  si  trova  nell’ unione  di  molte;  non 
ei  maraviglia  clic  il  diritto  di  uccidere  , men- 
tre manca  a ciascun  membro  della  società  , si 
trova  nel  corpo  , in  virtù  appunto  dell’  unio- 
ne (2).  Altri  hanno  eziandio  osservalo,  che 
qualora  si  volesse  ammettere  1’  argomento  del 
BecCAUIA  , nc  seguirebbe  che  la  galera  , le 
miniere , il  carcere  perpetuo  sieno  pene  , delle 
quali  non  può  senza  manifesta  ingiustizia  far 
uso  la  Suprema  Autorità;  poiché  siccome  niu- 
no  ha  il  diritto  di  uccidersi  , cosi  niuno  ha 


» T 


[1)  77*'  Delitti , e rklìè  Pene.  XXV1H. 

[•j)  Jus  Nalwne  , et  Geni.  L.  VIW.  c.  & §■  A. 


Digitìzed  by  Google 


'<  ( 328  ) 

quello  di  accelerarsi  la  morie , il  che  avviene  a 
-coloro  , i quali  a siffatte  pene  son  condannati. 
Afe  seguirebbe  parimente  , che  ninno  avendo  il 
diritto  di  disporre  della  sua  libertà  ,'c  del  suo 
onore  , e ninno  avendo  voglia  di  ceder  questo 

• m diritto  , qualor  1*  avesse  , a chicchessia  ; anco 

le  pene  privative  della  libertà  , c le  infamanti 
• sarebbero  ingiuste  ; e resterebbe  in  line  il  So- 

vrano all'atto  privo  di  que’  mezzi , che  soli  pos^ 

• son  tenere  a freno  gli  uomini  perversi , e con- 
servar tranquillo  lo  Stato  (1). 

Omlo  9..  HI»  R Rousseau  batte  una  via  poco  diversa 
Aerìviau  ti  dalla  testò  additata.  Ogni  uomo  , egli  dice  , ha 
CmnSi*  diritto  di  esporre  a rischio  la  propria  vita 
il  Locke  , ed  per  conservarla  . ..  Il  Contratto  Sociale  ha  per 
il  Rlancizxi  jine  la  conservazione  c le ’ contraenti.  Chi  vuole 
, * il  fine , vuole  ancora  i mezzi , e questi  mezzi 
c sono  inseparabili  da  taluni  rischi , e pure  da 

qualche  perdita.  Chi  vuol  conservar  la  vita 
a costo  dell’  altrui  , dee  pur  dorici  per  essi  , 
quando  bisogna  ec.  (2).  Suppone  adunque  , 
che  1’  uomo  potendo  talvolta  mettere  a rischio 
la  propria  vita  senza  essere  ingiusto  con  se  stes- 
so , 1’  abbia  realmente  latto  nel  permettere  alla 
Pubblica  Autorità  , che  lo  ammazzi  in  caso  di 
% bisogno  , per  godere  i vantaggi  della  società  , 
che  senza  questa  permissione  non  avrebbe  po- 
tuto formarsi,  e sussistere.  Il  Cumberland  (3), 


(*)  Fjl.ìngieri  Scienza  della  Legislazione.  L.  IIL 
1».  lf.  c.  3o. 

(a)  Contrai  Social,  h-  H.  cb.  5. 

(3)  Dei  Lvix  NaUircls.  Chap.  V.  §■  ai. 
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il  Locke  (i),  c dopo  di  essi  il  Filano  ir  t (a) 
si  sono  sforzati  di  mostrare  , che  nello  Stato 
Naturale  ogni  uomo  abbia  pieno  diritto  di  pu- 
nire i malfattori  , sia  che  costoro  alla  sua  per- 
sona , sia  che  all’  altrui  abbiano  recato  nocu- 
mento ; e che  abbia  anco  il  diritto  di  punirgli 
colla  morte  , se  siensi  avventali  essi  i primi  a 
darla  altrui.  Da  ciò  inferiscono  , che  essen- 
dosi un  tal  diritto , per  impedire  gii  abusi  delle 
vendette  private,  con  sapientissimo  consiglio  tras- 
ferito al  .Sovrano;  abbia  questi  non  che  il  diritto, 


1’  obbligo  ancora  di  punire  i delinquenti  , e di 
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punirgli  coll’  ultimo  supplizio  , se  il  lor  delitto 
veramente  lo  meriti.  Il  GuuLiNGio  dal  diritto 
di  uccidere  l’  ingiusto  aggressore  deduce  l’  al- 
tro di  prevenire  1’  ingiusta  aggressione  ; dimo- 
stra quindi  , che  avendo  taluni  furiami  spie- 
gato un  animo  adatto  perverso  ,e  nemico  della 
società  , non  può  assicurarsi  il  pubblico  dagli 
attentati  loro  , e di  quegli  che  vorrebbono  imi- 
targli , senza  cacciargli  dal  mondo  : ed  in  fine 
conchiudc  , che  siasi  ragionevolmente  trasferito 
alla  giustizia  vendicativa  del  Sovrano  il  diritto, 
come  di  prevenire  1’  ingiusta  aggressione  , così 
di  uccidere  colesti  furiami  (5). 

IV.  Ma  ormai  non  ò necessario  di  ricorrere 
a sillàtle  ipotetiche  spiegazioni  in  un’  epoca  , 
iu  cui  molli  ingegni  veramente  illuminati  bau 
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dimostrato  , che  lo  Stalo  Naturale  della  inna- 


ri) Du  Couverncmenl  Cui/.  Cli.  I.  §■  4*  et  0b.  11. 

(a)  Scienza  della  Legislazione.  L.  Ili.  p.  U-  e.  3. 
\3)  /«s  Ndtur,  C.  IX.  $.5$  tl  37.  et  L.  X §■  ia- 
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nità  non  La  esistito  , ne  poteva  esistere  altro- 
ve , che  nella  fantasia  di  qualche  Filosofo  ro- 
manzesco- L’  uomo  dotato  della  loquela,  di’  è 
il  vincolo  della  società,  portato  a vivete  in  unio- 
ne de’  suoi  simili  da  impulso  di  natura,  obbli- 
gato a farlo  pe’  suoi  moltiplica  bisogni  , cui 
non  può  altrimenti  soddisfarsi  , nato  dalla  so- 
cietà conjugale  , per  formar  la  filiale  , c per 
moltiplicarne  i rapporti  verso  varie  linee  , non 
fu  mai  isolato  , qual  si  vorrebbe  supporre  , nè 
•fu  formato  selvaggio  per  poi  strignere  con  altri 
. uomini  a caso  incontrali  le  sue  relazioni.  I sel- 
vaggi sono  i rami  distaccati  dall'  albero  so- 
ciale . . . poiché  dobbiamo  riconoscere  , che  lo 
stalo  d' incivilimento  , e di  scienza  , in  un 
cerio  senso  è lo  Stato  Naturale  , e primitivo 
dell’  uomo.  Infatti  la  stessa  Grecia,  la  Gre- 
cia menzognera  , che  lutto  ha  ardilo  nella 
storia  , rende  ornagio  a questa  verità , ripo- 
nendo la  sua  età  dell  oro  nell ? origine  delle 
cose.  Iì.d  è notabile  , che  non  attribuisce  al — 
r età  seguenti  , nè  meno  a quella  di  ferro  , 
lo  Stato  selvaggio  , di  sorte  che  tutto  ciò,  che 
ha  narralo  degli  uomini  primitivi  viventi 
ne'  boschi  , che  si  nutrivano  di  ghiande  , e 
poi  passarono  allo  Stalo  sociale , la  mette  in 
contraddizione  con  se  stessa  ; nè.  può  riferirsi 
che  a qualche  colonia  degradata  , e poscia 
con  gran  fatica  ritornata  allo  Stato  di  na- 
tura , che  è la  civilizzazione.  Voltaire,  e 
basti  ciò  dire  , dando  uno  sguardo  a tutte 
le  nazioni  disse:  età  dell’ oro  fu  la  prima 

•a  comparir  sulla  terra  (t).  Ma  messe  da  banda 


(i)  Ics  Soirée s de  S.i iht-Pèlcrsbou rg.  X-  I.'p.  106. 
et  seqq.  Paris  1821. 
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le  t rad  izioni  delle  gemi,  alle  quali  avrebbero  i 
critici  qualche  cosa  in  contrario,  le  Divine  Scrit- 
ture ci  assicurano  , che  sotto  gli  occhi  del  co- 
mun  Padre  Adamo  già  si  videro  edificate  le 
città  (i),già  da  lui  istruiti  i nipoti  coltivarono 
non  che  le  arti  utili,  anco  le  dilettevoli  (2): 
onde  nulla  troviamo  nel  mondo  bambino  di 
quella  barbarie,  che  dee  per  necessità  suppor- 
si nell’  immaginar  lo  Stato  di  natura.  Distrutta 
poi  dal  Diluvio  1’  antica  generazione  degli  uo- 


mini corrotti  , venerar  dobbiamo  in  Moè  un 


nuovo  padre  del  genere  umano  , padre,  che  uvea 
_ pure  appreso  dalla  società,  in  cui  visse,  le  pili 
line  arti  , e ne  avea  date  le  pruovc  nella  mi- 
rabile costruzione  dell'  Arca  ; padre  , che  con- 
servando la  Religione  nella  sua  purità,  traman- 
dò con  questa  a’  sitoi  figliuoli  il  più  saldo  so- 
stegno dell’  ordine  sociale.  Quindi  non  è da 
maravigliarsi  , se  costoro  ablnan  date  tantosto 
lipruovc  di  coltura  , e di  coltura  sociale  ; c se 
abbiano  regolarmente  fondate  le  più  famose  cit- 
tà , le  più  potenti  Monarchie  (5).  Dove  adun- 
que , e quando,  e come,  e perchè  fuvvi  cote- 
sto Stato  Maturale  di  uomini  in  origine  sel- 
vaggi? 

V.  Che  direm  poi  del  tanto  ricamato  Contralto 
Sociale  , che  Ita  data  materia  di  speciosi  del i r j 
a’  moderni  Filosofanti?  Ecco  in  poche  parole  che 
cosa  può  dirsene , se  ci  lasciamo  guidare  da  lu- 


NL  < 


tv')  fTeneg.  IV.  17. 

(2)  ab.  et  seqq.  . 

flq  JOid.  X.  8..  et  seqq. 
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che  gli  uominui  sieno  andati  in  un  tempo  , ^ 
e come  di  concerto  à formare  uno  stato  civi- 
le , convenendo  negli  stessi  principj  , patti , 

e convenzioni  ha  del  poetico  , anzi 

non  è che  una  pretta  chimera  (1).  Imperoc- 
ché la  società  naturale  dell'  uomo  è la  società 
di  famiglia  , la  quale  da  se  stessa  porta  un  Ca-  • 
po  , ed  i suoi  sudditi  ; cd  esclude  in  questi 
1’  associazione  volontaria , cd  individuale.  Inoltre 
1’  associazione  de’  capi  delle  famiglie  altro  non 
può  far  supporre  , che  la  convenzione  di  po-  . 
chi  rappresentanti  della  moltitudine  , mentre  » 
il  rimanente  di  questa  non  avea  1’  autorità  di 
darvi  separatamente  il  suo  suffragio.  Intanto 
questa  stessa  associazione  è un  caso  stranissi- 
mo , in  cui  il  genere  umano  abbia  potuto  tro- 
varsi; nè  noi  ne  abbiamo  nella  storia  alcun  ve- 
stigio; onde  non  può  sopra  un  principio  afTatto 

rielico  stabilirsi  un  sistema  di  diritto  per  de- 
rne  il  principio  dell’  autorità  , 1*  ostensione 
del  potere  , e la  qualità  delle  leggi  (u).  D’  al- 
tronde V essenza  della  società  esige  d’  indole  J 
sua  r ordine  , e la  tranquillità.  Quest * ordine 
non  si  può  mantenere  senza  un  Potere  Su-  , 
premo , che  tutti  garentisca.  Ora  , se  questo 
sta  nella  Nazione  , o si  può  ripetere  dalla 
Nazione  ; si  verificano  o T uno  o V altro  di 
questi  due  assurdi , cioè  o che  la  Nazione  ha 
diritto  di  fare  ciò  , che  non  può  fare  giam- 
mai , vale  a dire  ha  diritto  di  governarsi  > 


(i)  Maia  zi  A lìifless.  sul  Contratto  Soc.  p.  ioj. 

(a)  Tarmasi  Usarne  del  Contratto  Sociale.  Lib.  1. 1 
cap.  VI.  T.  I.  p.  48.  et  seqq.  Lucca  1819. 
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mentre  ha  bisogno  di  essere  governala  y o che 
la  Sazione  , la  quale  deve  soggettarsi  all’ or - 
dine  civile  , può  quando  vuole , turbarlo  , con 
ripetere  il  Supremo  Potere  senza  discernimen- 
to , il  che  dee  necessariamente  accadere  (i). 

Nè  bisogna  omettere  , che  il  Rousseau  si 
trova  in  contraddizione  con  se  stesso  ; poi-  ' 
che  avea  asserito , che  per  formare  un  con- 
tratto legittimo  tra  molti  SocJ  vi  debbe  es- 
sere  1’  unanimità  (a)  , dicendo  esser  assurdo , 
che  il  numero  maggiore  debba  vincerla  sul  -, 

minore.  Ora  è fisicamente  impossibile  , che 
esista  in  un  popolo  V unanimità:  quot  capila , N 
tot  sententiae  ; è noto  l'  assioma.  Dunque  la 
volontii  generale  in  questo  senso  non  c‘  è. 

Dunque  secondo  un  tal  principio  chi  si  as- 
soggetta  alla  volontà  generale  , si  assoggetta  ■ 
ad  una  chimera  , se  questa  sta  nell'  unani- 
mità ; ad  una  potenza  illegittima  , se  questa 
consiste  nella  pluralità  (3). 

VI.  Ciò  posto  sembra  a me  più  sana  scntcn-  La  naturalo 
za  quella,  che  mette  1’  uomo  naturalmente  nello 
Stato  di  società  , coni’ è socievole  naturalmeu-  a0  lecita  h., 
te;  e che  non  potendo  aversi  la  società  senza  un  {^tta  dl  “or' 
Essere , il  quale  eserciti  le  funzioni  di  Capo , 
inette  1J  uomo  naturalmente  sotto  di  un  Capo , 


a 


. (i)  M *ct  pi  ero  Confutazione,  del  Contratta  Sociale . 
Lib.  I.  Cap.  V.  p.  37.  T.  I.  Venezia  1817.  Vedi  an- 
cora I’  egregia  Opera  del  Chiarissimo  Monsignor  Oti- 
y ieri  , intitolata  Filosofia  Morale.  P.  I..  Sez.  IL  c.  4. 
Contrai  Social.  Liv.  I.  cap.  V.  §.  3. 

(3)  Mali  pierò  loc.  cit.  cap.  VI.  p.  48  , Haller 
Restaurazione  della  Scienza  Politica.  P.  11.  c.  XI. 
T.  II.  p.  67.  et  seqq..  jVop.  1826. 
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e riconosce  in  questo  un’  autorità  Naturale  (i). 
Silfalla  autorità  debbe  attribuirsi  a Dio  autore 
deila  Natura  , e solo  capace  di  comunicare  al 
Caj  >o  della  società  tutto  quel  potere,  eh’ è ne- 
cessario per  ben  governarla  : e quindi  abbiam 
veduto , clic  nelle  Divine  Scritture  si  fa  venire 
non  da  altri  , clic  da  Dio  ogni  potestà  (2).  11 
primo  Padre  del  genere  umano  ricevè  da  Dio 
la  potestà  di  reggere  la  sua  famiglia  , e doveva 
invigilare  naturalmente  a’  rapporti  domestici  : 
quando  le  famiglie  si  moltiplicarono , quel  Pa- 
dre ricevè  pure  da  Dio  la  potestà  di  reggerle 
tutte,  e cominciò  anche  naturalmente  a regolare 
i rapporti  pubblici.  Succedettero  alle  funzioni 
del  primo  Padre  i suoi  figliuoli , ciascuno  sulla 
sua  discendenza  ; siccome  sono  sottcntrati  alla 
loro  autorità  tutti  i Principi  , che  a ragione 
vengono  chiamati  i Padri  della  loro  Nazione. 
Questa  è P origine  Divina  dell’  autorità  , e que- 
sta la  fa  estendere  a tutti  quegli  atti , che  sol- 
tanto da  Dio  possono  avere  la  loro  legittimità, 
e che  si  conoscono  necessarj  a conservare,  c pro- 
muovere il  ben  essere  sociale.  Uno  di  questi  , 
anzi  il  principale  , è V assicurare  colla  morte 
de’  perturbatori  il  pubblico  riposo  (5;  : imitan- 
dosi l’ agricoltore,  che  tronca  i rami,  ed  i sar- 
menti , quando  nocciono  all’  albero  , od  alla 
vite  ; ed  imitandosi  il  medico  , che  coll’  ampu- 


ti) De  fiori  ai. d f^egi stazione  Primitiva. 
e segg.  Vedi  lo  note  del  Gli.  P.  Ventura 
segg.  Napoli  i8a3. 


L.  11  c.  9. 

p.  «9à.  e 


(a)  V.  Sopra  Tcor.  II.  e III. 

(3)  Spedaliliu  de  Dritti  dell'  uomo.  Libro  I.  cap. 
XIV.  $.  a3. 
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fazione  di  un  membro  inietto  preserva  tuli® 
il  corno  dalla  infezione.  Imperocché  essendo  al  - , 
buon  Principe  affidata  la  custodia  del  bene  co  - 
mune  , gli  appartiene  di  far  sì,  che  le  partii) 
le  quali  di  lor  natura  son  destinate  alla  perfe- 
zione del  tutto,  secondo  I’  assioma  delle  Scuole 
partes  sunt  propter  taluni , non  abbiano  a cor- 
romperlo ; e quindi  se  non  può  conservare  tutte 
le  parti  nella  loro  integrità,  piuttosto  dee  toglier- 
ne una,  che  permettere  il  danno  del  bene  co- 
mune, anche  aline  di  destare  nelle  alue  parli 
un  salutare  orrore  , onde  di  quella  non  segua- 
no la  corruzione  (1). 

Vili.  E qui  gioverà  riflettere  , che  volendo 
Iddio  nella  legge  di  Natura  , nella  Mosaica  , e aTia  "Divine 
nell’  Evangelica  assicurare  la  Pubblica  Autori-  Scritture 
là  di  un  tal  diritto  , ne  ha  lasciate  evidentis- 
sime pruove  nelle  Sante  Scritture.  Intorno  alla 
prima  leggiamo  : sia  sparso  il  sangue  eli  co- 
lui , che  avrà  sparsa  il  sangue  umano  (a)  y 
c Giuda  come  Capo  di  più  famiglie,  prescrisse  t 
contro  la  sua  nuora  Tamar  la  pena  di  mor- 
te (5).  In  riguardo  alla  seconda  abbiamo  nel- 
1’  Esodo  imposta  la  pena  di  morte  per  varj  de- 
biti , e spezialmente  ner  I’  omicidio  volonta- 
rio (4)  i anzi  nulla  nell’  antico  Testamento  è più 
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(ì)  L..IM tre Dt  Theor.  Iuris  pubi,  univ.  fi  li.  cap 
HI.  p.  370.  Itiburn.  1777. 

(a)  Gen.  IX.  6.  Vedi  la  parafrasi  Caldaica  , che 
spiega  questo  luogo  assai  favorevolmente  alla  nostra 
Tesi. 

(3)  lbid.  XXXVIII.  24. 
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frequente  , clic  1* *  esecuzione  di  questo  suppli- 
zio. Per  la  terza  il  Salvatore  prodieri  quelle  pa- 
role : tutti  coloro , che  prenderanno  il  coltello , 
di  coltello  periranno  (j)  ; e 1’  Apostolo  scrisse 
così  : Se  opererai  il  male  , temi , giacche  non 
senza  ragione  porta  la  spada  / poiché  è Mi- 
nistro di  Dio  vindice  di  lui  per  punire  chi 
opera  male  (2). 

Si  dimostra  la  Seconda  Parte. 

La  pena  dì  Vili.  Riconosciuto  il  diritto  , che  ha  la  Rub- 
inone è utile,  blica  Potestà  di  punire  i malfattori  colla  mor- 
J£rmondol,i  te  , non  può  dubitarsi  della  utilità  di  questa 
malvagi  : pena  ; sì  perchè  non  avrebbe  Iddio  conferito 

un  sì  gran  diritto  a persona  destinata  al  pub- 
blico bene  , se  P esercitarlo  non  recasse  un 
proporzionato  vantaggio;  come  ancora  perchè  noi 
nel  dimostrare  questo  diritto  abbiamo  osservato 
appunto  quel  vantaggio,  cui  tende  il  suo  eser- 
cizio. Ma  poiché  taluni  Av versar j , mostrandosi 
convinti  del  diritto  medesimo , negano  1’  utilità 
del  suo  esercizio;  aggiugneremo  qualche svilupj»o 
' alle  dottrine  finora  allegate,  onde  questa  Seconda 

v Parte  venga  meglio  provata.  La  prima  utilità  ò 

lo  sgombrar  dalla  terra  un  insigne  furfante , il 
quale  non  merita  più  di  vivervi  ;vpoichè  il  farcite 
siavi  un  malvagio  di  meno  nel  mondo  , non  c 
• . 

*v  ■ 

(1)  Matth.  XXVI.  5a.  Vedi  fu  questo  luogo  3.  Aoo- 

*tino  Traci.  CX11.  iti  Ioans.  e S.  Cirillo  Lib.  XI, 
in  Ioann.  cap.  35. 

(a)  Ad  Roman.  XIII.  4.  et  scq.  Vedi  S.  Aoostiso 
de  Civ.  Dei.  Lib.  1.  c,  21.  e S.  Girolamo  in  Jm&l- 

' MI  ab  cap.  XXU. 
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piccolo  bene.  Inoltre  si  purga  la  Società  da  co- 
lui , che  T ha  oltraggiata  , e che  ne  forma  il 
vituperio  : mentre  il  decoro  della  Nazione  ri- 
chiede , che  egli  non  vi  si  lasci  più  esistere-, 
uè  vada  in  altri  luoghi  ad  infamarla  colla  sua 
presenza  , e colla  viva  memoria  delle  sue  ini- 
quità. Ciò  a bastanza  viene  significato  da  molti 
luoghi  delle  Sagre  Pagine , dove  si  dichiara 
immonda  la  terra  per  la  malizia  de’  suoi 
abitatori , ed  espiata  colia  loro  uccisione  (1)  }i 
e dove  si  ingiugne  di  mandare  a morte  alcuni 
colpevoli  per  toglier  così  un  male  da  Jsdrael- 
. lo  (a).  Ne  si  dica  , che  con  altre  pene  possa 
ottenersi  1’  emenda  del  reo,  e che  in  conscguen- 
* za  debban  queste  a quella  di  morte  essere  in  ogni 
caso  preferite  ; poiché  havvi  una  razza  di  uomi- 
ni chiamati  perversi  , che  difficilmente  si  cor- 
reggono (5)  : e perciò  quantunque  non  sia  in 
se  stesso  impossibile  il  ravvedimento  di  qualsi- 
voglia traviato  , tuttavia  essendo  ciò  in  quegli 
sciagurati  troppo  raro  e diffìcile  , ha  contro  di 
se  la  presunzion  legale , che  dal  casi  più  fre- 
quenti, e probabili  vien  formata,  e diretta  (4): 
quindi  rimanendo  costoro  nella  loro  maliziarsi 
avrà  sempre  a temere,  che  ricadano  ne’  mede- 
simi delitti,  c in  altri  non  meno  danncvoli.  Nè 
vale  il  dire  , che  possano  tenersi  ben  custoditi 
in  qualche  luogo  , giacché  l’  esperienza  nè  in- 
segna , ciré  eglino  sovente  o per  frode , o per 

— ~ *"  — * 1 11  ' 

'fri  Gen.  VI.  6.  et  seqq.  XVIII.  a5.  et  seqq. 

(a)  Dentar.  XXII.  ai.  et  seqq.  * 
f3)  Ecct.  I.  i5. 

Oldes.  Traci.  De  Pruèsumt.  , ( 
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politica  rivoluzione  , o per  indulto  generale , o 
per  qualche  partirolar  lavore  escono  dalla  cu- 
stodia ; talché  sono  ben  pochi  gli  esempj  di 
eoloro  , che  sieno  defunti  in  quella  pena  , se 
per  molti  anni  sopravvissero  alla  condanna.  Usciti 
per  tanto  dalla  prigione,  c vivendo  o nella  lor 
patria,  o in  alieno  paese  ritornano  ordinaria- 
mente agli  eccessi  primieri  ; poiché  1’  istcsso  pe- 
ricolo passalo  serve  loro  di  sprone  a sperare  , 
che  siccome  son  campati  la  prima  volta  , così 
campino  la  seconda  , e la  terza.  Flagitioso  fio- 
mini  , conchiude  Platone  , non  expedit  , ut- 
vivat  ; necesse  est  enirn , ut  male  vivai  < i). 
Nè  sarà  superfluo  il  riflettere  , che  la  perver- 
sità del  cuore  può  da  un  accorto  magistrato 
scorgersi  evidentemente  espressa  anche  in  un 
solo  mislatto  , sì  perchè  ha  dovuto  questo  esser 
preparato  da  altri  poco  mcn  gravi , sì  perchè 
non  vi  si  potea  pervenire  giammai  senza  un  fondo 
di  corruzione,  che  desta  altissimo  orrore  (2).  Un 
ligliuolo,  per  esempio,  che  con  premeditazione 
ha  commesso  un  parricidio  , quante  volte  già 
prima  avrà  maltrattato  il  genitore?  Quante  volte 
gli  avrà  desiderata  la  morte?  E che  farà  costui 
agli  alni  uomini , se  il  suo  cuore  è giunto  a soffo- 
care tutte  le  voci  della  natura,  e della  ragione  ? 
('.he  bene  potrà  attenderne  la  Società?  Oa  me- 
glio dire , qual  male  non  avrà  a temerne  (5)  ? 


)■  Tri  'Gorgia.  T.  IV.  p.  141.  Pipanti  17 83. 

(2)  Veggasi  Guglielmo  C/iristio  Orat.  Utrum 

meli  us  sii  sontes  , et  capi  ti  a reos  capitali  supplici  o af- 
fi et  re  , an  ad  'perpetuattpera  pudica  damante  ? Gry- 
pisw.  1612.  _ • 

(3)  Dkak fissone»  Diss.  De  Parricidio , el  etus  Poe- 
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IX.  Intanto  mentre  si  alleviti  la  terra  dal 
peso  di  un  uomo  maligno  , gli  altri  restano  mi- 
gliori , pel  salutevole  terrore  , che  si  sparge 
nel  popolo  , c che  se  da  altre  pene  esemplari 
pure  si  ricerca  (i)  ,11011  mai  si  ottiene  si  per- 
fettamente come  dalia  capitale.  Ed  in  vero  non 
essendovi  negli  uomini  una  passione  più  ga- 
gliarda , c più  generale,  che  epielia  della  con- 
servazione della  propria  vita  ; ni  una  minaccia 
di  pena  avrà  un  potere  tanto  forte  , e tanto 
universale  sul  cuore  degli  uomini,  quanto  quel- 
la di  siffatta  pena.  E poiché  lutti  i trascorsi 
provengono  dalle  passioni  non  raffrenate  , ed 
altronde  le  passioni  di  quegli  uomini  , che  sono 
indocili  a’  dettami  della  ragione  , non  sì  raf- 
frenano , che  col  mozzo  di  passioni  più  potenti  j 
segue  che  solamente  col  suscitare  la  passion 
della  vita  potrà  opporsi  un  argine  a qualsivo- 
glia altra,  anche  sregolatissima,  ed  opporsi  in 
ogni  uomo,  di  qualunque  condizione  egli  sia  (2). 
Tanto  è ciò  vero,  che  osservava  Tucidide  non 
esservi  persona  cosi  trasportata  da  rei  appeti- 
ti , clic  commetta  un  attentato  , contro  di  cui 
sappia  esser  dalle  Leggi  minacciato  1’  estremo 
supplizio  ; se  prima  non  si  persuada  , che  colle 
sue  precauzioni  riuscirà  a celar  se  stesso  , 0 il 


perchì-  spar- 
ge nel  popolo 
un  selu te»»le 

terrore  ; 
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na  Traject.  ad  RÌien.  172.4.  TV  ac  x ex  Dè  supplìcio 
Parricidanim.  I.ips.  1 jì5 . 

(1)  Vedi  il  Pi  ITT  m a s n Progr.  De  Poenis  excm- 
plaribus.  Lipsia  e 1787. 

(2)  Leggasi  V tinsi  MEI.  Th.  Iuris  Citimi rutlis , de 
Cuh  sui  s Poe  na  m capitalent  haud  mìtigantibus.  Vii- 
temb,  177G. 
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suo  misfatto  agli  occhi  della  giustizia  (i).  Egli 
è ben  vero , clic  le  altre  pene , come  il  carce- 
re , il  remo  ecc.  atterriscono  gli  uomini  di  pra- 
' ve  intenzioni  : ma  non  può  negarsi  , che  di 
leggieri  si  assuefacciano  a cotesti  spettacoli,  e non 
ne  risentano  altro  più  , che  poco  spavento.’  Al 
contrario  quel  ferale  aspetto  de’  condannati  al 
patibolo  lascia  nella  ragione  insieme  , e nella 
làntasia  la  più  veemente  impressione  : poiché 
quella  ne  conosce  il  grave  danno  , ed  il  giusto 
motivo  ; questa  ne  rappresenta  1’  ignominia  , e 
l’ atrocità  : ed  in  tal  guisa  l’ impressione  ritorna 
sempre  vivacissima  alla  mente  di  colui  , che 
inedita  di  commettere  qualche  enormità , lo  rat- 
ticnc , e gl’  inspira  più  savj  consigli  (2), 
e mU  X.  Nè  terminano  qui  i vantaggi  del  suppli- 
inTpedUce  le  zio  : havvcne  un  altro  meno  avvertito  dagli 
vendette  prì-  Scrittori  , ma  più  importante  alla  società  : ed  ò 
1’  impedirsi  le  vendette  private.  Essendo  ben 
pochi  coloro  , che  osservano  lo  spirito  del  Van- 
gelo nella  sua  purità , avviene  nella  maggior 
parte  de’  Cittadini , che  quando  la  persona  di 
«pialche  congiunto  è stata  uccisa  da  un  mal- 
iàttore,  vivamente  si  desideri  di  vederlo  puni- 
to colla  morte  ; e taluni  prctcndon  lin  anche 
di  giustificare  un  siffatto  desiderio  di  vendetta 
coll’  intitolarlo  desiderio  di  pubblica  giusti- 
zia. Ma  ciascuno  si  raffrena  sull’  idea  , elio 
portando  1’  accusa  a’  tribunali  sarà  rcnduta  ai- 


ri) Tlinl.  L.  III.  cap.  47. 

(2)  De  Mov/ìstjs  Diss.  De  Iustitia  Poetine  Mor- 
ii*. Òeiup.  1778.  Vedi  il  Romagnosi  Genesi  Jet  Drillo 
Penale  P II.  c.  21.  p.  i2i,  Napoli  j8a5. 
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1’  uccisore  la  pariglia  : talché  dove  manca  «Ha 
siffatta  lusinga  , si.  ricorre  facilmente  alle  ven- 
dette privale  : che  se  per  difetto  delle  pruove 
sara  finalmente  liberato  il  reo  , già  si  troverà 
nell’  accusatore  rallentato  il  primo  impelo  , nè 
più  suol  prorompersi  in  eccessi  di  sdegno  (1). 
In  fatti  i popoli  Settentrionali , quando  sogget- 
tarono tutta  la  parte  meridionale  dell’  Europa, 
e ne  bandirono  le  antiche  Leggi  penali , mostra- 
rono molta  indulgenza  pe’  misfatti  (2);  che  anzi 
stabilirono  multe  pecuniarie  ben  leggiere  per 
le  ferite  (3) , per  le  amputazioni  (4)  , e per 
1’  istesso  omicidio  (5).  Ma  dopo  di  ciò  che  ne 
avvenne  7 Ardevano  da  per  tutto  le  guerre  ci- 
vili , alle  quali  si  diede  il  nome  di  Faide : i 
congiunti  , ed  i partigiani  dell’ucciso  si  univano 
contro  de’  congiunti , e de’  partigiani  dell’  uc- 
cisore : le  ruberie  , le  stragi  , gli  iiuendj  , ed 
una  perpetua  discordia  desolarono  le  più  belle 
regioni  del  mondo  (6).  Trovandosi  in  vigore 


(1)  RoqadEi  Ragionamento  sulla  Pena  dell'  ultimo 
supplizio,  p.  436.  Lucca  1780. 

(a)  Non  vo’  trasandare  , che  sul  merito  delle  leggi 
introdotte  fra  noi  da’ Barbari  vi  è molta  discordanza 
tra  i Giurisperiti  : altri  nc  tessono  elogj , altri  ne  par- 
lano con  infinito  vituperio.  Basti  osservare,  die  il  Gro- 
xto  nc’  suoi  Prologomeiii  ad  historiam  Gothorum  se- 
gue la  sentenza  de’ primi;  ma  in  varj  luoghi  dell’O- 
pera De.  Iure  belli  , et  paci s si  attiene  al  parere  dei 
fecondi. 

Ltndembroo.  Legum  Longobardi ib.  I.  Tit.  YI. 
Pri».  C.  XII. 

Leg.  Longob.  Lib.  1.  Tit.  IX.  1.  37. 

Vedi  il  Muratori  Antiquit.  Mea.  Aevi.  Disi. 
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fra  gl’  Irlandesi  la  Legge , o il  costume  chia- 
mato Brehon  , che  vietava  per  qualsivoglia 
delitto  la  pena  di  morte  , riflette  David  Hume, 
• che  ciò  bastava  a mantenere  quella  Nazione 
nel  disordine  della  barbarie  (1).  Ecco  adunque 
dove  la  crudele  clemenza  delle  leggi  riduce  i 
popoli. 

HUpostaad  XJ.  Ed  ecco  ancora  già  data  la  prima  rispo- 
obbje-  sta  a(j  una  ohbjczione  , clic  con  lauta  pompa 
ci  presentano  gli  Avversarj  ; ma  vogliam  pure 
aggiuf^nervi  ulteriore  sviluppo,  mentre  alle  al- 
tre più  frivole,  nel  decorso  di  questa  dimostra- 
zione , per  quanto  ci  sembra  , abbiamo  già.  La- 
. stantemente  risposto.  Eglino  adunque  celebrano 
la  cletneuza  di  que’  Principi  , i quali  senza 
punire  chicchessia  coll’  estremo  supplizio,  res- 
sero gli  Stati  loro  ; e provarono  col  fatto,  che 
una  tal  pena  non  sia  necessaria , e che  in  con- 
seguenza neppure  possa  dirsi  giusta.  Allegano 
in  somma  l’esempio  delP  Imperatore  Maurizio, 
che  prese  la  risoluzione  di  non  versar  giammai 
il  sangue  de’  suoi  sudditi  ; di  Anastasio,  che 
non  punì  giammai  i malfattori  colla  morte  ; di 
Isacco  Angelo  Comneno,  che  giurò  di  non  far 
morire  veruna  persona , dimenticando  in  tal 
guisa  che  egli  non  dovea  portare  in  vano  la  spa- 
da (2).  Aggiungono  ancora  il  tenore  seguito  da 
Elisabetta  Imperatrice  di  Moscovia  , la  quale 


— 


XX VII.  ed  il  AIaffei  Scienza  Cavallansca.  Lib.  IT. 
cap.  2.  , 4 ' | 

(1)  Ilisloire  de  la  Maison  de  Stuart,  T.  1.  §■  li. 
fol.  u5. 

(a)  Montesquieu  Esprit  des  Loix.  Lib.  VI.  cap.  16. 
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costituì  alla  pena  ili  morie  altre , die  sembra- i 
rono  più  conveniefui  agl’  interessi  de’  suoi  Sia- 
li (1).  Ma  ben  può  rispondersi  a coleste  nar- 
razioni , che  quantunque  vogliano  supporsi  tutte 
verissime  ( del  che  per  altro  ben  molti  han  du- 
bitato ) nulla  potrà  conchiudersene  in  favore 
degli  Avversai)'  Imperocché  altro  è dire , che 
bandir  si  debba  la  pena  di  morte  , altro  è 
che  senza  bandirla  vi  fieno  stati  Principi  cosi 
clementi  , che  non  V abbiano  fatta  eseguire. 
Pa prima  cosa  è perniciosa , e distruttiva  della 
tranquillità  pubblica  , perchè  toglie  il  mag- 
gior freno  , che  dar  si  possa  a’  delitti  , to- 
gliendo a’  rei  la  tema  della  morte.  I. a secon- 
da non  proscioglie  punto  il  timore,  perchè  sus- 
sistendo la  legge  , debba  il  reo  sofj 'rire  la  con- 
danna del  Giudice,  h dannosa  nondimeno  , 
perchè  non  vedendosene  gli  esernpj  si  proscio- 
glie quel  timore,  che  mantiene  in  vigore  la 
pubblica  tranquillila  (2).  Oltre  a ciò  il  consenso 
delle  Nazioni  non  dee  forse  valere  assai  più  , 
ciac  il  sistema  di  pochi  imperanti  ? Chi  ignora 
che  tutt  i popoli , a qualsivoglia  punto  d'  in- 
civilimento sicn  giunti  , han  sempre  fallo  uso 
della  pena  (•apilale.,  Degli  Ebrei  abbiaui  parlalo 
a bastanza;  de  Persiani,  e degli  Egizj  molti  Autori 
han  raccontati  gli  esetnpj  di  rigore  (5);  de’Greci 
innumcrabiJi  memorie  jiolrcnuito  all’uopo  racco- 


fi)  Becc  ami  a De  Delitti , e delle  Pene  Jj.  X XVIII 
fa)  JIooadei  Ragionamenti  sul  n 
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(3)  Iìhodoto  L»b.  I.  u.  «37  .D /odoro  Sict.to  Lib 
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glicrc  declassici  (i).  Presso  i Romani  poi  (che 
che  ne  dica  it  Polleto  , il  quale  afferma  che  rare 
volte  si  servirono  di  quel  supplizio  (a)) comin- 
ciando dulie  Leggi  delle  dodici  Tavole  (3),  e se- 
guendo sino  agli  ultimi  tempi  degl’  Imperatori , 
furono  hen  molti  i delitti,  cui  quella  pena  era 
imposta,  e moltissime  le  maniere,  in  cui  si  ese- 
guiva (4).  Per  licere  degli  altri  popoli  , notò  il 
Robektsos,  che  nell’America,  dove  era  minore 
J’ incivilimento , si  adoperavano  le  vendette  pri- 
vate per  punire  i delitti  (5)  ; ma  nel  Messico , 
ed  in  altri  imperj  meno  incolti  tutti  i delitti  si 
punivano  colla  morte  (6).  Se  dunque  è così , 
un  uomo  prudente,  osservando  tanta  uniformità 
di  pensamento  in  liuti  gli  abitatori  della  terra, 
ed  in  tutti  i secoli  , non  ardirà  di  preferirle  la 
condotta  di  fiochi  Principi,  i quali  si  saran  for- 
se pentiti  della  loro  clemenza  , e si  saran  veduti 
nel  più  urgente  bisogno  di  ritrattarla.  Aggiun- 
go un  fatto  avvenuto  nelle  nostre  contrade  , che 
pruova  , quanto  sia  dannevole  una  smodata  cle- 
menza. 11  Duca  di  Alcalà  Viceré  di  questo  Re- 
gno , avendo  fatta  la  grazia  della  vita  ad  un 


(1)  Aristot.  Prollemat.  Sect.  IX.  cap.  14.  A. 
*■  Gell.  Noci.  Actic.  Lib.  II.  cap.  18.  Vedi  il  Sjgo- 

ffio  De  Republ.  Athen.  Lib.  III.  cap.  11.,  ed  il 
Pbtito  Ad  Leg.  A die.  Lib.  VII.  Tit.  V.  §.  4- 

(2)  Histor.  Fori  Rom.  cap.  XIX. 

(3)  GtMriN.4.  Origin.  tur.  Gv.  Lib.  II.  Cap.  60, 
6r , 62  , 63. 

(4)  Tìoreta..  De  Magistrat.  Edict.  Lib.  11.  cap.  XVIII. 
n.  78.  et  seqq. 

. (5)  Histoire  de  V Amerique.  Lib.  IV.  p.  35 j-  35g. 

373.  T.  I.  ! 

(6)  lbid.  Lib.  VII.  p.  3o5,  Pari » 1778. 
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■ re©  di  omicidio  intese  poi , cl»c  quello  stesso  ns 
avea  commesso  un  altro  ; e confessò  francamente 
di  esser  egli  il  reo  del  secondo  delitto  , perchè 
in  danno  del  pubblico  non  avea  ben  punitoli  • 
primo  (i)-  ' 

Si  dimostra  la  Terza  Parte. 

XII.  I principj  fin  aui  discussi  somministrano 
lumi  ad  intendere  , che  non  si  debba  la  pena  4,1. 

capitale  nè  minacciare,  nè  eseguire  , se  non  •' >»*»*» 
per  gravissimi  delitti  , e dopo  mature  discus-  e ltto' 
sionb  A me  non  tocca  di  entrare  in  considera- 
zioni particolari  su  questo  articolo  , non  per- 
mettendolo 1’  argomento  che  mi  bo  proposto  , 
e la  brevità  onde  ho  inteso  trattarlo  (a)  : sarò 
contento  di  accennare  i danni  , che  ne  soffrirei)-  % 

te  lo  Stato  , se  tfori  molta  facilità  venisse  il 
Legislatore  a dar  1’  estremo  supplizio.  Primiera- 
mente la  società  perderebbe  molli  individui  , 
che  ben  potrebbero  impiegare  l’  opera  loro  ai 
pubblici  lavori , e cosi  contribuire  in  qualche 
modo  all’  utilità  , ed  allo  splendore  dello  Sta- 
to (3)-  Inoltre  la  frequenza  del  supplizio  di- 
minuirebbe f impressione  terribile r che  farebbe 
negli  animi  , quando  fosse  più  raro  : poiché 

l’intensità  di  qualunque  mgzione  dell’  animo  si 


(1)  Parhisi  Teatro  de,’  Viceré.  T-  b P-  »71 * * * 5 6-  &aP- 

’Vaì'pnò  riscontrarsi  fra  i mille  il  Votilo.  In  qui- 

bus  causi s a Lege  Morti*  Poena  est  imposita?  Traci. 

]X.  Veneliis  »584- 

(5)  Lamprtdi  Theor.  Juris  pubi,  uni**'*-  P-  11  ■ 

cip  IH  p.  271,  77-  * 
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scema  , a misura  che  cresce  il  numero  , e la 
frequenza  delle  cause , che  1’  eccitano  : e quindi 
verrebbe  a cessare  una  delle  pubbliche  utilità, 
che  abbiam  rinvenute  nella  pena  capitale  , cioè 
il  salutevole  terrore  del  popolo  (1).  D’altronde 
se  l'  autorità  legislativa  promulga  leggi  cru- 
deli , la  congiura  de  costumi  le  fa  tacere , e la 
negligenza  , o la  durezza  del  Legislatore  sarà 
allora  la  causa  unica  de'  /> regressi  di  quel 
male , che  una  legge  più  umana  potrebbe  fa- 
cilmente impedire  ; poiché  quando  a’ delitti  non 
atroci  è apposta  la  pena  capitale  , l’offeso  si  fa 
un  delitto  di  accusare  il  reo  , il  magistrato  stesso 
proccura  d’ impedirne  la  manifestazione,  i testi- 
monj  si  sforzano  di  contribuire  alla  salvezza  di  ^ 
quell’  infelice  ; e così  il  delitto  rimane  impunito 
sotto  la  protezione  della  Legge  stessa  , che  lo 
punisce  colla  morte  (2).  In  (ine  quando  i delitti 
raen  gravi  son  puniti  colla  morte,  come  mai  si 
puniranno  i più  gravi?  Un  uomo  , che  trovasi 
eccitato  a commetter  quegli,  vi  aggiugne  pur 
questi  ; perchè  non  teme  un  gasligo  maggiore, 
anzi  spera  che  il  secondo  lo  salvi  dalla  pena 
del  primo  : esempigrazia  se  al  furto  è apposta 
la  pena  di  morte  , come  all’  omicidio  ; il  ladro 
si  farà  assassino  per  liberarsi  da  un  testimone 
importante , la  denunzia  del  quale  può  con- 
durlo al  supplizio.  In  tal  guisa  pel  soverchio 
rigore  si  moltiplicheranno  i delitti  ; cd  una  pena 
in  se  stessa  molto  salutare  , perchè  non  è ri- 


(»)  j4nott.  Della  Pena  di  morte.  Milano  1780. 
(a)  Fii.akgieri  Scienza  della  Legislazione.  L III. 
P.  II.  c.  3o.  p.  3t>.  Napoli  1783.  * 
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chiesta  dall  indole  del  dcliilo  , diverrà  perni-*  / 
ciosa  (i). 


COROLLARI. 


(1)  Tra  le  molte  Opere  pubblicate  in  Germania  su 
questo  argomento  , vo’dare  a’  Lettori  la  notizia  del  le  se- 
guenti. f'icroR  Barckattses  Ueùcrdie  ahschafungdcr 
TodcsstraJen.  Pro/, e eines  Commentar»  mber  den  JÌF.r.- 
caria  : Extat  in  Deutschen  Musaco  , mense  bucasti  , 
l’fjb.  sinDR.  Rudolf  J acori  Apologie  der  Todesstra- 
f^  T^mgo  i77G.  8.  /.  p n.  C.  io  Pnu..  Roos.  Oh  die 
Todesstrafen  m Teutschland  not/iwendig  seyen?  Pena 
*77 4.  8.  Dvst.Prid.  Putide  Vertheidigung  der Recht- 
massrgieit  der  Todesstrafen  Cassel , i7,l  Frase 

SrVnDp  vom1Rec!u  der  Todesstrvfc  , wxd  derpeinli- 
chea  Froge.  Ingoisi,  und  Pappenh.  ,78,.  H.0J)af 
Geor.  Strubes.  Ob  detjenige  , uxkher  eines  began- 
fTn  rerbrechens  hochst  verdachtig  ni , es  nher  nicht 
bekennen  unii , mit  der  Todesstrafe  beleget  uerden 
rotane  ? In  ejus  ree/,//.  Bedenk.  P.  II.  *3Q 

fa  Esprit  de  Roi x.  Lil,  VI.  cap.  2I,  9‘ 

y iik  " **»• xm 
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I.  Non  saprei  censurare  la  dottrina  del  MoH- 
TEsquieu  , il  quale  insegnò  , che  il  Principe 
dee  perdonare,  e la  Legge  dee  condannare  (a), 
1 agito  avea  già  scritto:  Omnia  scire  , non 
omnia  exsequi  oportet  : parvia  peccatis  Prin- 
ceps  vernarli  det , grandiora  poenis  coerceat  , 
non  poena  semper  , sed  poenitentia  contentila 
eit  (3).  Abbiamo  ancora  in  favore  di  questa 
dottrina  Tautorità  infallibile  delle  Divine  beril- 


li Principe 
debb’  e* 
clemente. 


ture  , che  impongono  a’  Sovrani  di  esser  clemen- 
ti (4) , e che  chiamano  la  clemenza  de'  Re  ora 
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feconda  di  beni  come  ìa  pioggia  (l) , ed  ora  ■< 
sostegno  del  Trono  (2). 

II.  Bisogna  altronde  avvertire  , che  la  cle- 
«fiuto.  ” CI  menza  degenera  in  crudeltà  , se  tanto  rispar- 
mia la  spada  , che  indi  gli  uomini  prendano 
occasione  di  commetter  delitti  (5).  Coloro,  che 
ributtano  ogni  pena  capitale  , sono  clementi 
intempestivi , ed  ignorano  l'  arte  di  regna- 
re (4).  Quindi  Io  òiiirito  Santo  nel  descriverci 
i pregi  del  Re  talvolta  ci  Rice  , che  la  giusti- 
zia , ed  il  giudizio  regolano  la  sua  autori- 
tà (5)  ; e talvolta  aggiugne  , che  egli  abbomi- 
nar  dee  chi  opera  empiamente , poiché  colla 
giustizia  si  sostiene  il  Soglio  (6) , nè  havvi  al- 
tra cosa,  che  meglio  il  rassodi  (7). 

III.  Il  difficile  in  questo  punto  è il  temperare 
la  clemenza  e la  giustizia  in  modo  , che  bene 
si  amministri  la  società  (8)  ; se  propriamente 

l’dM  aPParl‘ene  a^a  prudenza  del  sommo  Imperante  , 
Principe.  clie  nè  la  soverchia  clemenza  produca  il  dis- 
prezzo, nè  la  soverchia  severità  ecciti  /’  odio  , 
e la  ribellione  (9).  Iddio  Re  de:  Re  , il  quale' 
fece  dare  un  bacio  di  pace  alla  giustizia , ed  alla 
misericordia  (10),  inspirar  debbe  il  consiglio  al 


L’  nmouia 
«tetta  eterne  ti- 
ra e della  giu- 
stizia costi- 


/ 


’t 


(1)  Proverà.  XVI.  i5. 

(2)  Ibid.  XX.  28. 

(3)  Heinecc.  ad  Gnor.  De  Iure  belli,  et 
Lib.  11.  cap.  XX.  §■  12.  n.  3. 

(/,)  Guuvuuo.  lux  Sa  tur.  Cap.  XXXVI. 

(5)  Pxalm.  XCV1.  2. 

6)  Proverò . XV 1.  2. 

7)  Ibid.  XXV.  5. 

pt)  Cjcbr.  De  Offìcìis.  Lib.  I.  cap.  XV. 

(9)  Perez  lux  pubi  Cap.  CXXV. 

(10)  Psalm.  LXXXIV.  11. 
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Sovrano  , onde  ciò  segua  col  bone  del  pubblico, 
e si  avveri  quella  nobile  promessa  : il  labbro 
del  Re  indovina  la  verità:  nel  giudizio  non 
errerà  la  sua  bocca  (i).  Riflette  S.  Ambrosio 
sopra  un  luogo  delle  Sante  Scrii  tu  re  (a),chei 
Sovrani  , ad  imitazione  di  Dio  , debbon  porre 
la  giustizia  nel  mezzo  facendola  fiancheggiare 
per  ambo  i lati  dalla  misericordia  (5). 


? 


■ ■ ■ 1 ■ - - ■ 

fi)  Proverò.  XVI.  io. 

(a)  P satin . XI  45 .AJisericors  , et  iustus  Dominili, 
et  Deus  noster  misrntur. 

(3)  Orat.  De  Oiilu  Theo  do  s . p.  a5.  Bis  mise- 
ri cordi  am  posuit , sene/  iustiti.  m , in  me.iio  iustitia 
est  * gemino  se.pt  o ire  luta  misericordiae. 
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RAPPORTO  DELLA  DISCIPLINA  ECCLESIA- 
STICA COLLA  POLITICA. 


■i 


teorema  i. 


l'idioma  LATINO  ADOPERATO  TER  LA  BIBBIA, 
E PER  LA  LITURGIA  SECONDA  I DISEGNI 
DELLA  POLITICA  CRISTIANA. 


f.  ^^ubt.lo  spirito  di  contraddizione  alle  verità  Brere  no- 
insegnate  dalla  Chiesa  , che  in  ogni  tempo  ha  J“ri  *br"~ 
regolata  la  lingua  , e la  penna  degli  uomini  ir-  »to  punto, 
religiosi,  non  si  è meno  diretto  contro  a' Dogmi, 
ed  alla  Morale  Cristiana,  clic  contro  alla  Disci- 
plina; di  cui  la  Chiesa  medesima  adattar  dee  le 
norme  a’  tempi , a’  costumi  , cd  alle  circostanze 
de’  popoli.  Dna  delle  armi , che  con  maggiore- 
scaltrezza  , e veemenza  si  è brandita  dagli  era- 
pj , è stata  quella  di  una  falsa  Politica;  la  qua- 
le ha  tentato  di  rendere  odiosa  a’  Sovrani  , ed 
a’  sudditi  in  varj  punti  P Ecclesiastica  Discipli- 
na ; per  rompere  quell’  unità  , che  forma  il  più 
Lei  pregio  della  Sposa  del  Nazareno , per  alie- 
nare gli  uomini  dalla  Religione , che  colla  Di- 
sciplina ha  indissolubile  rapporto,  e per  susci- 
tare perniciosissime  contese  fra  ambedue  le  Po- 
testà , 1’  Ecclesiastica  cioè  , e la  Civile.  Il  primo 
fra’  punti  , che  cominciando  a discutersi  leolo- 
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gicamente  , passò  poi  nelle  mani  de’  Politi- 
ci , è 1’  idioma  , nel  quale  debbonsi  presen- 
tare al  pubblico  così  la  Bibbia,  come  la  Litur- 
gia. Il  Calvino  (i),  il  Brenzio  (2),  il  Kem- 
Hizfo  (3)  , il  Loebero  (4)  gridaron  forte  per 
mettere  le  Sacre  Scritture  nelle  mani  di  tutti  ; 
e metterle  propiamentc  recate  nella  lingua  vol- 
gare di  ciascun  paese,  per  farle  così  ascoltare  pub- 
blicamente nelle  Chiese  , quando  si  leggono,  o 
si  cantano  gli  Uffizj  Divini,  come  oggidì  si  pra- 
tica da  quasi  lutti  i Protestanti.  L’  errore  se- 
dusse i Governi  di  que’  paesi,  perchè  prese  la 
maschera  di  zelo  pel  bene  della  Religione  , c 
, dello  Stato  : ma  poi  degenerando  in  manìa , do- 
po il  volgere  di  circa  tre  secoli , La  dato  luo- 
go agli  sfòrzi  giganteschi  della  Biblica  Società  (5)_ 
Piacque  inoltre  a’  Protestanti  , per  separarsi 
sempre  più  dalla  Chiesa  Latina,  di  sbandire  la 
sua  lingua  dalla  Sacra  Liturgia  , e d’  introdurre 
la  volgare  così  nell’  amministrazione  de’  Sagra- 
menti  , come  nella  celebrazione  de’  Divini  tjflì- 
zj  (6)  j e fecero  tutto  le  sforzo  per  riuscirvi  (7). 


fiì  Imi.  Christ.  Lib.  III.  Cap.  XX.  §.  33. 

» 12)  Confcss.  If'ù temberg.  Cap.  De  Hor.  Canon. 

(3)  Exarn . IV.  Sess.  Concìl.  Trid.  SÌ 

(4)  De  Scriptum  omnibus  concedendo. Inter  Misceli. 
Bvddf.i.  P.  ili.  p.  28.  et  seqq. 

(5)  Orvds  IJistory  of  thè  Libie  Society.  London. 
Varie  Opere  su  questo  argomento  son  registrate  nella 
Révue  Ènfjrclopedique . ami , 1819.  T.  1.  p.  56i. 

.%■*  (6)  Crr em a itjvs.  II.  P.  Exam.  Condì.  Trid.  p.  883. 

Scu  elorkius.  ludicium  Edm.  Campirsi.  Amoenit. 
Hisl.  Eccl.  et  Liler.  voi.  I.  Opusc.  III.  n.  22 .p. 
362.  et  Consultati o de  Artic.  Reforrn.  in  Condì.  Trid. 
ti,  - proposil.  ctc.  lbid.  p.  535. 

(7)  Il  Eclisso n Ugonotto  ebbe  un  ardente  desideri* 
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Entrando  poi  lo  spirilo  di  vertigine  in  mezzo 
a’Fedeli,  si  vide  in  uno  Stato  Cattolico  proporsi 
ai  Vescovi  tra’  punti  , i quali  doveano  discu- 
tex'si  ne* 1 2  Sinodi  Diocesani , il  seguente  : esami- 
neranno , se  fosse  utile  di  amministrare  i Sa- 
gra menti  in  lingua  volgare  per  far  entrare 
anche  le  persone  ignoranti  nello  spirito  delle 
preghiere  della  Chiesa  (1).  Fuvvi  ancora  un 
infelice  Prelato,  il  quale  nel  suo  Sinodo  lodò, 
che  la  Liturgia  si  richiamasse  ad  una  mag- 
gior semplicità  di  riti  coll 3 esporla  in  lingua 
volgare  (a)  ; e non  ha  guari  si  è scritto  da 
un  Politico  , che  sarebbe  tempo  ormai  di  do- 
mandare alla  Chiesa  Romana  il  motivo , pel 
quale  si  ostina  a valersi  di  una  lingua  sco- 
nosciuta (3).  Ecco  adunque  , onde  è nato  il 
bisogno  di  presentare  al  pubblico  il  Teorema  , 
che  abbiamo  di  sopra  enuncialo  , e corredarlo 
delle  ragioni  , che  sembrami  più  convincenti  , 
ed  opportune. 


di  rendere  in  lingua  vernacula  la  Liturgia  : lo  dice 
-d  RJ*  aldo  in  una  lettera  citata  dal  Rssier  udii  Analisi 
del  Concilio  di  Fisti ja.  P.  I.  n.  117.  Anzi  il  mcdcsi- 
P10  Felissou  effettuò  il  suo  desiderio  col  volgarizzare 
il  Messale,  e spargerlo  qua  e là.  Lo  stesso  fece  il  Doti. 
F'ojsiSj  la  cui  versione  venne  condannata  dall’Assem- 
blea del  Clero  Francese  nel  1660.  Veggasi  1’  Opera 
intitolata  CoUectio  quorumdnm  gravium  Auctorum  , 
qui  ex  professo,  vel  ex  occasione,  S.  Scripturae , aut 
JDi  vinorum  OJfìciorum  in  vulgarem  linguam  iransla- 
tiones  damncirunt. 

(1)  Furiti  Ecclesiastici  compilati;  e trasmessi  da 
S.  A.  R.  il  (ìran  Duca  di  Toscana  a tutti  gli  Ar- 
civescovi , e y escavi  della  Toscana.  Punto  IV.  p . 6, 
Firenze  171)7. 

(2)  Sinodo  di  Fistoja.  Sess.  IV.  p.  i3i. 

(3)  Necklr  Sull ‘ Influenza  delle  opinioni  religiose. 
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ah’  uso  del-  11.  E cominciando  a dimostrarlo  con  ra- 
ta lingua  la-  gioni  , che  debbo  ii  fare  impressioni  all’  Munii - 
ae*1*  B<xle«^r-  nismo  de’  nostri  Politici , uopo  è considerare 
atìche  è doro-  nell’  antico  , e nel  nuovo  stato  1’  Europa , per 
te  riconoscerla  sempre  debitrice  del  suo  incivili- 

mento dell’Eur  mento  allo  studio  della  lingua  Ialina',  impreso 
roPa*  propiamente'  per  intendere  le  cose  Ecclesiasti- 

che. Non  occorre  intertenersi  a dimostrare , che 
ne’  caliginosi  secoli  della  barbarie  le  scintille  del- 
1’  antica  luce  restarono  presso  i Preti , e pres- 
so i Monaci  , sol  perchè  essendo  costoro  obbli— 
ali  a leggere  le  Divine  Scritture , ed  i Sacri 
zj  nell  idioma  del  Lazio  , doveano  almeno 
per  qualche  tempo  frequentar  le  scuole , ed  ap- 
parare talune  conoscenze  , che  poi  trasfonde- 
, vano  nel  popolo,  e che  sono  in  fine  divenute  il 

germe  di  tutta  l’odierna  letteratura  (1).  Inoltre 
i-t  * 4 guai  alla  Religione , se  anche  cotesti  studj  si  fos- 
sero trasandati, per  non  sentirsene  il  bisogno  dagli 
15  Ecclesiastici  ! Si  sarebbe  raddoppiata  contro  di 

essa  quell’  acerba  , e lunga  persecuzione  , che 
ba  già  sofferta  dalla  ignoranza  (2).  Guai  a’  Po- 
poli , se  i loro  Sacerdoti  nella  lingua  materna 
avessero  potuto  ufi/.iare  , e quindi  esentarsi  da 
ogni  studio  ! Non  solamente  dalla  mancanza  della 
Religione  , ma  ancora  dalla  depravazion  de’ co-  1 
stumi , dal  rompimento  del  legame  sociale,  e da- 
gli altri  ruinosi  effetti  della  barbarie  essi  sareb- 
bero stati  afflitti  ed  oppressi  (5).  E guai  aucora 


i 


(1)  Muratori  jdnL  Med.  sdevi.  Diss.  XLIII.  , « 
XLIV.  T.  111.  p.  807.  cl  seqq.  Mediai.  1740. 
li)  Id.’  JBirf.  Disi.  LV1.  p.  771.  T.  IV. 

(3)  Id.  Jbid.  Di».  LIX.  et  LX.T.  V.  p 63.  et  seqq. 


> » 


Digitized  by  Google 


* ( a55  ) 

oggidì  ali’  Europa  , se  presso  gli  Ecclesiastici 
non  si  coltivassero  per  una  necessità  del  loro 
stato  le  lettere  umane  , e particolarmente  le 
latine!  Imperocché  la  lingua  latina  ha  una  certa 
naturale  virtù,  cd  è propiamente  quella  di  ingen- 
tilire i costumi,  e di  rendere  1’  uomo  più  adatto 
a’  doveri  sociali  (1)  : gli  apre  ancora  la  mente 
per  imbeversi  delle  scienze,  cui  poscia  vorrà  ri-, 
volgere  la  sua  attenzione  (a).  Laonde  è stato  già 
dimostrato  ad  evidenza,  che  lo  studio  delle  lin- 
gue morte  in  se  stesso  , ed  indipendentemente 
d alle  cose,  di  cui  esse  sono  il  veicolo,  c l’ oggetto 
dell’istruzione  pubblica  il  più  convenevole;  poi- 
ché dovendosi  nella  prima  età  sviluppare  le 
facoltà  intellettuali  de’  fanciulli , senza  nuocere 
allo  sviluppo  delle  facoltà  fìsiche,  e morali;  ciò 
in  niun  modo  si  otticn  meglio,  che  sviluppando 
la  memoria,  il  giudizio,  ed  il  gusto  collo  stu- 
dio delle  lingue  morte , c colle  innumerabili  op- 
portunità , che  esse  porgono  ad  un  buon  pre- 
cettore per  formare  anche  il  cuore  de’  suoi  al- 
lievi (3).  Si  ha  dunque  grande  obbligazione  allo 
studio  del  latino , se  fiorisce  oggidì  quella  lettera» 


(1)  Mureti  Da  Utililate  , ac  praestantia  filerà - 
rum  humaniorum.  Orai.  111.  p.  17.  et  seqq.  Venet. 
1789. 

(2)  Grafie  a De  Lìngua  latina  Dialog.  p.  99. 
et  seqq.  Romae  1697. 

(3)  Considerations  sur  V è tude  des  langues  morles 
dans  une  École  publique  , extraites  du  Journal  de 
Gì  néve  du  tyqo.  Si  trovano  inserite  nella  Bibliotheque 
uni  ver  selle  des  Sciences,  Belles-Lettres , et  yirts , che 
è in  continuazione  alla  Biblioteque  Britannique.  T.IV. 
p.  t3i.  Généve  1817. 
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tura,  di  cui  l’ Europa  va  cotanto  superba  ; nè  può 
negarsi,  che  siam  debitori  di  tuttociò  a’  Monaci , 
ed  a’  Preli  , che  tenuti  a studiarlo , perchè  pro- 
mossi agli  Ordini  Sacri , c perchè  circondali  da 
libri  , c da  forinole  latine  , ebbero  un  gran  bi- 
sogno di  apprender  questa  lingua  , e continue 
occasioni  di  esercitarvisi,  e d’ insegnarla  altrui  (i). 
• 111.  E poiché  gran  peso  far  debbe  al  Legis- 

latore il  vedere  un  sistema  antico  universal- 
mente ritenuto  , che  al  certo  suppone  una  sa- 
pienza concorde  e stabile  per  molti  secoli  in 
moltissimi  luoghi;  e poiché  altronde  la  sola  muta * 
zion  delle  usanze,  quantunque  sia  utile,  già 
turba , e sconvolge  colla  sua  novità  ; e perciò 
la  mutazione  , che  non  è utile , turbando  , e 
sconvolgendo  infruttuosamente  , riguardar  si 
dee  c<>me  nociva  (a);  qualsivoglia  novità,  recando 
pericoli")  e disturbi,  non  debbe  adottarsi  senza 
grave  necessità.  Quindi  non  sarà  fuor  di  proposito 
l’osservare  quanto  inveterato  , e generale  sia  il 
sistema  di  ritenere  le  antiche  lingue  nelle  cose 
sacre.  Or  dunque  a tutù  è notissimo,  che  dopo  la 
schiavitù  tornando  gli  Ebrei  da  Babilonia  più  non 
parl.uono  nella  Giudea  il  primiero  linguaggio  : 
ed  intanto  Neemia  , cd  Esdra  leggeano  le 
Divine  Scritture  al  popolo  , senza  però  dar- 
ne le  traduzioni  nelle  sue  mani  (3)  : il  che  si 
osserva  anche  oggidì  fra  gli  Ebrei , i quali  pro- 


* . 

- • v • w M 


K 


; ••  m 

# % 

r % / 


f* 

* 


- V, 


Z'W*\  i 


j. 


(1)  MjjtiT.i.on.  De  Stud.  Monast.  P.  I.  cap.  II.  et 
seqq.  pag.  6.  et  seqq.  Fenet.  1729. 

(2)  S.  sfuGvsT.  u4d  Inquisii.  Jan.  L.  I.  Ep.  5 4.  ad 
ji8.  c.  5.  n.  6. 

(3)  II.  Esdrae  Vili,  2.  et  seqq. 
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j pongono  il  testo  originale,  senza  più  parlarne  la 
lingua.  N e’  primi  tempi  della  Chiesa , quantunque 
la  Éibbia  , e la  Sacra  Liturgìa  si  fossero  sparse 
fra  tante  Nazioni , che  si  servivano  di  lingue  diver- 
sissime; tuttavia  nè  l’ una  , nè  T altra  si  vide  in 
alcun  idioma  barbaro;  ma  feoesi  piuttosto  uso 
delle  lingue  Ebrea,  Greca  , e Latina  ; nelle  quali 
sole  fu  misteriosamente  scritto  il  titolo  sulla  Croce 
del  Salvatore  (1).  Ne’  secoli  posteriori  la  Spa- 
gna (2)  ,l’ Inghilterra  (5),  la  Gallia  (4),  la  Ger- 

* mania  (5)  , 1’  Italia  (6)  non  abbandonarono  in 

* ciò  1’  idioma  latino  ; c soltanto  per  particolari 
bisogni  feces^  a taluni  qualche  contraria  conces- 
sione (7).  Or  dunque  se  il  disputare  contro  di 
ciò  che  si  pratica  da  tutta  la  Chiesa , è insa- 
nia insolentissima  (8)  ; e se  ciò  , di  cui  non 
può  assegnarsi  il  principio , attribuir  si  debbe 


(ì)  S.  Aucvsr . De  Doctrin.  Còristi.  Lib.  II.  cap.  1 1 . 
S.  Hii.ar.  Prarfat.  in  Psalm.  Belearm.  De  y :v(io 
J)ei.  Lib.  II.  cap.  i5. 

(2)  Condì.  Tolet.  IV.  c.  2.  12.  i3.  14.  et  i5. 

(3)  li  e da  Disi.  Gentis  suae.  Lib.  I.  c.  t.  Thomas 
tyatdensis.  De  Sacramentai.  T.  llI.Tit.  3.  et  4- 

(4)  Aebinvs  Aucuihvs  De  Divinis  Offìc.  Ama- 
la mus  ’J'nrr irensis  De  Officiis. 

(5)  Rabanus  De  Insti tut.  Clericor.  Lib.  II.  c.  g. 
JRu  rERTUS  Titiensis.  De  Die.  Offìc.  Lib.  I. 

(6)  V.  Radeficus.  De  Gestis  l'riderici.  Lib.  li. 
cap  70. 

(7)  Aeneas  SYLrjvs  De  Orig.  Boémor.  c.  i3. 
S.Okeo.  VII.  negò  questa  grazia  a Boemi.  L.  VII.  Epùtol. 

(8)  Sì  Avqvst.  Lpist,  LlV,  al.  CX.VIII. 
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a tradizione  Apostolica  (1)  ; chi  mai  ardirà 
di  credere  , che  un  tal  sistema  sia  vizioso  , e 
che  possa  senza  colpa,  e senza  danno  mutarsi? 
La  Religione  ha  fiorito  in  molli  luoghi , ed  in 
tanti  tempi  con  quest  ordine  : qual  sarà  la  ca- 
gione , ignota  a’  Padri  nostri  , che  ci  obblighi 
ad  alterarlo?  Siccome  il  portamento , i gesti , 
il  linguaggio  , e gli  abiti  stessi  di  un  uomo 
saggio  annunciano  il  suo  carattere  ; fa  di 
mestieri  egualmente  , che  V esteriore  della 
Chiesa  Cattolica  annuncii  il  di  lei  carattere 
di  eterna  invariabilità  (2). 

IV.  Ma  non  solamente  1’  invariabilità  , la 
tolti  la  fra-  cattolicità  ancora , la  quale  è uno  de’ più  lumi- 
ni™2 3* ^ nosi  fregi  della  Chiesa  di  Gesù’  Cristo  , vie- 
ne mirabilmente  sostenuta  dalla  Lingua  Latina  , 
che  si  adopera  ne’  Sacri  Libri  , e nelle  Sacre 
< Funzioni;  c quindi  merita  questo  punto  la  pro- 

V ’ tezion  de’Sovrani,  che  debbono  essere  i protettori 

della  Chiesa  (5).  Per  verità  l’unione  della  Fede 
A ’ si  conserva  facilmente  in  siffatto  sistema  ; poiché 
- passando  taluno  da  una  regione  ad  un’  altra  non 
1 • e costretto  a mutare  i Divini  LJfìzj  , ma  con 

somma  consolazione  del  suo  spirito  sente  ogno- 
• y ra  nella  lingua  già  nota  tutto  ciò,  che  appar- 
; : & tiene  alla  Credenza  ; o riconosce  S1»  stranieri  per 

Fedeli  , anzi  per  figliuoli  della  medesima  Ma- 


\ 


li)  Jd.  Centra  JDonatistas.  Lib.  IV.  Cap.  24. 

(2)  Jbs  IUaisthe  del  Papa.  Lib.  I.  Cap.  XX.  p. 
202.  Tr.vf.  Ititi.  Nap.  t8s3.  Vedi  anche  il  Marte*  e 
de  Antiq.  F.ccl.  Ritib.  Lib.  1.  c.  Ili.  art.  2.  p.  101 . 
Anluerp.  ij63- 

(3)  Iojsnes  Tapa  Ep\  ad  Ivstin.  Imp. 
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d re  , eh*  è la  Chiesa.  Si  conserva  ancora  in  tal 
guisa  P unità  perfetta  del  culto  coll’  unità  del 
rito;  nè  si  teme,  che  vi  siano  introdotte  prati- 
che superstiziose  , false  , e ridicole.  Si  conserva 
altresì  l’unità  della  carità,  e de’ costumi  ; poi- 
ché quella  vicn  pròdotta  dalla  benevolenza  , che 
1’  unità  della  lingua  concilia  ; questa  poi  dal- 
1’  influenza  , che  le  lingue  hanno  sui  costu- 
mi (i).  Gli  Eretici  han  sempre  desiderata  in 
noi  la  mutazione  della  lingua;  affinchè  sembras- 
simo comunicare  più  con  essi  , che  col  rima- 
nente dell’orbe  Cattolico:  al  contrario  i Catto- 
lici niente  Ilari  mai  tanto  temuto  , quanto  la 
scambievole  loro  separazione  ; essendo  questa  il 
male  più  grave,  del  qu  de  puossi  piuttosto  asse- 
gnare il  principio,  che  il  termine,  in  cui  vada  a 
finire  (2).  Qual  sublime  idea  è quella  di  una 
lingua  universale  per  la  Chiesa  universale  ! 
Da  un  polo  all ’ altro  il  Cattolico  , eh*  entra 
in  una  Chiesa  del  suo  rito  , è come  nella 
propria  casa  , e nulla  è straniero  a’ suoi  sguar- 
di. slppena  vi  giunge  , sente  ivi  tuttodì),  che 
ha  altrove  sentito  per  tutto  il  corso  della  sua 
vita  , e può  unir  la  sua  voce  a quella  dei 
suoi  fratelli  ha  fratellanza  , che  risulta 

da  una  lingua  comune  , è un  legame  miste- 
rioso di  una  forza  immensa  (3). 


/ * 
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(1)  Ledessi  J De  Dii  in.  Script,  et  officns  quavis 
passim  lingua  non  legendis.  Cap.  XVII.  p.  122.  et  , 
seqq-  Colon.  1674. 

(2)  Hosius  De  Sacro  vemaculo  tegendo.  p.  668. 
Opp-  Colon.  i584. 

(3)  I-e  Maistre  del  Papa.  Lib.  I.  Cap-  XX.  p. 
2i>3.  Trad.  Ital.  A ’ap.  1823. 
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pueito  con-  V.  D’  altronde  non  è poco  importante  per 
ri*  lètto  g u"  un  ^uon  Principe  1’  assicurare  il  rispetto  alla 
«ode  sacre.  Keligionc  (1)  ; cd  il  rispetto  appunto  si  conci- 
lia , fra  gli  altri  mezzi  a tale  scopo  conducen- 
• ti  , col  serbarsi  nella  Chiesa  la  Lingua  del  La- 
zio. Nulla  pareggia  la  dignità  della  Lingua  La- 
tina. Fu  dessa  parlata  dal  Popolo  R.  che  im- 
pressele quel  carattere  di  grandezza,  unico  nella 
storia  dell’umano  favellare:  carattere,  che  le>. 
lingue  stesse  più  perfette  non  han  potuto  giam-;  ' 
mai  emulare.  Quindi  le  persone  , che  inten— 

1 dono  la  gravità  di  questo  linguaggio  , sono  da 
ciò  appunto  spinte  a venerare  la  Divina  Parola, 
cd  i Sacri  Misteri  , di  cui  esso  è P araldo  (2)  : 
c si  ritengono  ancora  dal  convertire  le  Sante  *,% 
. Parole  in  usi  profani  (5).  Le  persone  idiote  in- 

tanto , vedendo  il  rispetto , che  viene  di  là  in- 
spirato agli  uomini  istruiti  , entrano  aneli’  esse 
nel  medesimo  sentimento  ; anzi  essendo  use  a 
rispettar  più  quello  , che  meno  intendono , sen- 
tono un  particolare  impulso  alla  venerazione.'. 
Oltracciò,  eglino  con  sommo  loro  vantaggio  spi- 
rituale, si  avvezzano  a rispettare  anche  più  i Sa- 
cerdoti , nè  hanno  occasione  di  abusare  delle 
loro  parole  ( al  clic  la  loro  naturale  stoltezza 
gli  renderebbe  purtroppo  proclivi  );  ma  restano 


(1)  Syn Esili s Ondo  De  Regno  ad  Arcar.  Avo. 

(2)  Isotta  Disscrt.  Sulla  lingua  della  Liturgia.  Per*  ' 
celli  1 788.“' 

(3)  Veggnsi  il  Rumo  Onomasticon  Elymologicum 
Voc.  Canon  Mostelli  Note  al  mandamento  di  JHons. 
Languet  Arcivescovo  di  Sens  contro  il  * Messale  di 
Troice.  Roma  1787. 
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sempre  fermi  nella  fiducia  verso  di  chi  loro in- 
segna i Misteri  , ed  i precetti  della  Religione  (ì). 

Vi/ Dopo  le  ragioni  generali,  uopo  è dare  Ragioni  par- 
inolo alle  particolari , che  riguardano  la  Bih- i’or,1:l 

, . o , . 1 i v,  . Bibbia.  mjo 

bia  volgarizzata  , e che  son  di  grave  interesse  scannala  «lei 

per  ogni  Governo  veramente  Cristiano.  Certa-  deboli, 
niente  è cosa  pericolosissima  il  leggere  in  faccia  , 

al  volgo  le -auguste  dottrine  del  Sagro  Calicò 
in  lingua  vernacola  tradotte,  poiché  lo  Spirito 
Santo  non  ha  scritto  tutto  per  tutti  : e Gesù’ 

Cristo  , come  protestò  di  non  palesare  alla 
plebe  Giudaica  i suoi  misteri  (a)  , di  rivelar- 
gli bensì  agli  Apostoli  come  a’ suoi  amici  (5)  ; 
cosi  nò  anche  a costoro  volle  dir  tutto  da  pi  in-  1 
cipio  , "ma  digerì  ad  un  tempo  migliore  quelle 
sublimi  verità  , ad  intender  le  quali  non  erano 
prima  pienamente  idonei  (4)*  L’  Apostolo  ezian- 
dio scrisse  a que’  di  Corinto  esser  egli  ben  4 
contento  di  dar  loro  latte  , e non  cibo  ; giac- 
ché di  quello  , e non  di  questo  gli  vedea  ca- 
paci (5).  Laonde  evidentissimo  è il  rischio , cui 
si  espone  la  Fede  , e la  Morale  de’  rozzi  col 

Sorger  loro  tradotti  in  lingua  vernacola  i libri 
ella  Bibbia;  mentre  eglino  non  hanno  tempo, 
né  agio  , nè  voglia,  nè  lumi  bastanti  a riirarne 
il  bene  evitandone  i danni.  Ed  in  quanto  alla 


• • • • 

(1)  Ledeswa  De  Di-vin.  Scri/iliir.  et  officile. 

vis  passim  lingua  non  legendis.  Cup.  XXI.  p.  iò3.  et 
seqq.  Colon.  1574. 

(2)  Lucj  Vii.  10.  . 

(3)  JoATffr.  XV.  i5. 

(4)  li  XII.  12. 

(**)  !•  Ad  Cor.  Ili,  2.  . v 4 i •’ 
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Fede,  Ja  stupidezza  , e F ignoranza  dello  cose 
Divine  lati  prendere  facilmente  equivoco  sulle 
materie  più  scabrose  ; e danno  origine  ad  er- 
rori ereticali,  sostenuti  con  pertinacia  tanto  mag- 
giore , quanto  più  sembrano  difesi  dalla  Divina 
Rivelazione.  Da  un  siffatto  disordine  , come  nar- 
ra Cassiamo  , nacque  1’  eresia  degli  Antropo- 
morfiii  (1);  e conio  attesta  il  Silvio-,  sorsero  le 
stravaganze  de’  Taborili  , c degli  Orchiti  (2)  ; 
e cosi  pure  David  Giorgio  sapendo  soltanto 
la  patria  lingua  , cioè  la  Batava , divenne  anche 
egli  Eresiarca  (3).  Quanto  poi  alla  Morale  , non 
può  negarsi  , ehe  la  corruzion  dell’  uman  cuo- 
re , naturale  a’  Ggliuoli  di  Adamo,  gl’  inclina, 
specialmente  nell'  età  giovanile  , e nella  condi- 
zion  volgare,  a convertire  in  veleno  le  più  sa- 
lutari medicine.  Così  avviene  che  gl’  incesti,  gli 
adulterj  , gli  stupri,  i concubinati  , ed  i vi z; 
ancora  contrarj  alla  natura,  di  cui  favellano  i Santi 
Libri,  divengano  una  pietra  di  scandalo  per  chi 
non  è tanto  spirituale  c forte,  che  si  sollevi  im- 
mediatamente a’  misteri  , ed  a’  documenti  ivi 
insinuati  : quindi  nasce  nel  cuore  il  disprezzo  dei 
Patriarchi  , 1’  orrore  verso  gli  Agiografi , l’accen- 
dimento  della  concupiscenza  , la  licenza  del  par- 
lare , c la  speranza  di  rimanere  impunito  dopo  A 
siffatti  trascorsi.  Laonde  la  Sinagoga  Ebrea,  pri- 
ma di  essere  ripudiala  dallo  Sposo  Divino , e 
mentre  era  depositaria  de’  celesti  doni  , vietò 
severamente  a’  giovanetti  di  leggere  talune  parti 


Col/al.  L.  X.  c.  2.  3.  4.3. 

De  orig.  Boemor.  c.*  XL1II. 

Bellarm.  L.  II.  De  inerbo  Dei  Gap.  *Ì5.  . 
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del  Vecchio  Testamento  ,(i).  Che  anzi  it  Bet/LAR- 

min’o  racconta,  che*una  donna  seguace  di  Cal- 
vino , ritrovandosi  in  sagra  -assemblea  , mentre 
vi  si  leggeva  il  Capo  XXV. deU’Eeiclcsiasdco,  dove 
si  espongono  1’  astuzie  delle  dqnne  dissolute  , 
esclamò:  quella  non  è parola  di  Dio , ina  del 
Diavolo -(a).  a 

VII.  Inoltre  se  per  antico  proverbio  la  cor- 
ruzione  di  ogni  ottima  cosa  è sempre  pessima,  dia 
e se  il  libro  veramente  ottimo  è la  Divina  Scrii-  tare  in  m «te- 
tti ra  ; certamente  nulla  vi  sarà  di  peggio  , che  R>li“ 

il  presentarla  agli  uomini  depravata.  E se  per 
depravare  un  libro  il  mezzo  più  facile  esser  suole 
il  recarlo  in  altro  idioma  ; alle  traduzioni  ap-  • 
punto  della  Bibbia  uopo  è rivolgersi  con  ogni 
‘ --  affinchè  essa  in  vece  di  essere  il 


Seconda  r«- 


attcnzionc 


libro*  delle  verità,  non  divenga,  come  già  cliia- 
mólla  Lu'jj^ro  , il  libro  degli  Eretici;  poiché  be- 
ne insegnò  S.  Icario,  che  dalla  prava  intelli- 
genza di  esso  nate  sono  tutte  1’  eresie  (5).  Impe- 
rocché essendo  diflicil  cosa  il  traslatare  le  opere 
antiche  sì  fedelmente,  che  i sentimenti  dell’au- 
tore non  ne  rimangano  o in  tutto  , o in  parte 
alterati  (4)j  molto  più  il  sarà  pel  Codice  Sacro- 
,,  santo,  di  cui  ben  molli  luoghi  danno  argomento 
di  controversia  , non  che  a’  letterati  di. prima 
sfera  anche  a’  popoli  interi  di  diverse  Comunio- 
ni. D’  altronde  la  premura  , che  ognuno  ha  di 


(1)  OrigeòA  Homil.  J.  in  Canòe.  S.  Hi  eros. 
in  c.  I.  Ezech. 


lai  De  Ferito  Dei.  L-  H.  l5. 
i3i  Extrav.  Lib.  de  Synod . 
(4)  Prolog,  in  £ccli. 
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fargli  dirtT  ciò  che  rocg|jo  gli  aggrada  , e di  ri- 
trovarvi tdifes?,  cd  autorizzali  i proprj  pensa— 
menti  , è un  fbute  inesausto  di  tarile  op|* *ost'é 
interpretazioni  , quanti  sono  i dclirj  degli  uo- 
mini in  materia  di  Religione  (1).  Basti  osser- 
vare, che  innumcrabili  ohbjczìon^,  onde  i Na- 
turalisti, e toniti  gli  Eretici  hanno  da  tanti  se- 
coli assalita  lanostra  augusta  Credenza,  son  pre- 
se dalle  Scritture  erroneamente  interpretate;  nè 
posson  esser  decifcrali  senza  lungamente  com- 
mentarsi i luoghi  della  Bibbia  in  quistione  , 
poiché  ve  ne  ha  veramente  taluni  difficili  ad 
intendersi  , che  gli  uomini  stravolgono  per  la 
loro,  e per  V altrui  perdizione  (2).  Quindi  ap-IK 
partiene  alla  Chiesa,  che  è colonna , e sostegno 
della  verità  (5),  cd  è assistita  dal  celeste  suo  Spo- 
so lino  alla  consumazione  de’sccoli  (4),  di  delinirc 
il  vero  senso  delle  Scritture  : il  eh  a»  certa  mente 
non  dee  sperarsi  da  un  privato  , che  può  so- 
vente ingannarsi  nel  tradurre , nè  può  sviluppare 
in  una  nuda  versione  tutta  la  verità  per  met-< 
terla  nel  giusto  suo  lume: 

Terza ragio-  §-  Vili.  Quando  a me  son  "di  avviso,  che  ai 
vr.  ruria  al-  soii  IndiiTercntisti'  sia  questa  la  più  breve  , e la 

I’  indiffereu-  . . r • . 1 -il 

piu  facile  via  per  menare  t rozzi  al  Jor  sistema, 
Per  verità  io  non  ignoro,  che  la  Tolleranza  Poli- 
tica forma  oggidì  il  partito,  cui  generalmente  ap- 
pigliansi coloro,  che  propongono  progetti  perla 


turno. 
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(1)  Zj  soler  Tipi  se.  Thynecensìs  %JJtt.  Paslorales 
tia  Cleru m.  p.  77.  et  seqq.  Vindolonat  1824. 

(2)  11.  Peti»  HI.  16.  ' ^ 

(3)  1.  std  Ti  Mora.  III.  i5. 

* (,4)  Mjttji.  ^XVllI.  20.  r ' 
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liberili  delle  coscienze , per  l’ aecresfci  mento  della 
popolazione  nelle  piccole  città  , e per  lo  florido 
stato  dello  Nazioni  ; ma  l’ esperienza  ci  assicura, 
che  questo  parlilo  distrugge  l’ unità  morale  , e 
la  'tranquillità  de’  popoli , la  dignità  , e la  sicu- 
rezza del  culto  , e troppo  nuoce  alla  debolezza 
de' Cattolici , che  per  la  frequenza  degli  scandali 
soglion  facilmente  abbandonare  la  vera  Reli- 
gione (i).  Or  dunque  dalla  Politica  Tolleranza 
ben  dovea  derivare  anche  la  Teologica,  la  quale 
consiste  nel  persuadersi , che  in  ogni  Religione , 
o almeno  in  ogni  Setta  Cristiana  possa  1’  uomo 
conseguire  1’  eterna  felicità.  Per  aprire  intanto  , 
quasi  dissi  , un  canale  di  comunicazione  tra 
tutte  le  Sette,  e farle  comparire  tutte  liglie  di 
una  medesima  Rivelazione,  e tutte  germane  fra 
loro  ; bisognava  appunto  tradurre  in  ogni  dia- 
letto la  Bibbia , spargerne  da  per  tutto  le  eopic 
senza  numero  , mostrare  egual  premura  per 
qualsisia  Comunione,  nascondere  finalmente, ciò, 
che  forma  argomento  di  controversia  fra  le  va- 
rie Religioni,  e che  fa  distinguere  la  vera  Chiesa 
dalle  Sette  false.  E qui  v^pno  a tendere  aper- 
tamente tutte  le  cure  della  così  detta  Biblica 
Società  (2).  Che  piu  ? I rozzi  , i quali  forma^ 


v » 


li)  Vedi  sopra  P.  I.  Tcor.  VII. 

(2)  Intorno  a questa  Società  non  dispiacerà  la  no- 
tizia di  due  Operette  , la  prima  delle  quali  è di  un 
Commessario  della  Società  Biblica  , clic  ricusò  di  spar- 
gere in  Turchia  la  versione  l’alta  per  uso  de’ Turchi 
medesimi  in  lipgua  vernacola  , e propria  del  basso 
popolo  ne’  caffè  j c si  separò  dallo  Società  medesima  , 
perchè  non  si  volle  ■aderire  al  suo  consiglio  di  l’arsi 
una  versione  migliore^  ed  in  termini  convenienti  alla 
► * 
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no  la  parie  maggiore  del  genere  umano  , al 
vedere  , che  tinte  le  Sette  veuerano,  come  i 
Cattolici,  un  medesimo  libro,  e servonsi  di  una 
stessa  traduzione  , nou  sapranno  indursi  a cre- 
dere , che  siavi  tra  esse  una  differenza  tanto 
essenziale , che  escluda  dal  Regno  de’  Cieli  tutti 
gli  Eterodossi.  E se  si  avvedranno  , che  tutte  le 
versioni  sono  pur  lette,  ammirate , e promiscua- 
mente diffuse  ; entreranno  facilmente  nella  dif- 
fidenza della  propria  Religione*  e vi  perderan 
tantosto  ogni  attaccamento^  ed  ogni  fermezza. 
Che  anzi  di  leggieri  si  persuaderanno  , che  la 
Sacra  Scrittura  possa  intendersi  impunemente  in 
un  sertso  , o in  un  altro  , e che  siccome  il  sof- 
fre il  Sagro  Testo  , così  non  possa  prenderne 
troppo  conto  la  Divina  Giustizia.  A ciò  si  ag- 
giungile , che  mancandovi  la  presenza  del  Te- 
sto, manca,  dirò  quasi  , la  censura  per  assicu- 
rarsi della  verità,  e rimangono  soltanto  versioni 
fatte, senza  autorità,  e"  discordanti  fra  loro.  E 
poiché  ciascuna  di  esse  è affatto  incapace  di  de- 
terminare efficacemente  e per  sempre  1’  animo 


dignità  del  Sagro  Testo.  L’  altra  è di  uno  dei  Ministri 
della  Chiesa  Anglicana , che  ha  scritto  di  proposito  » 
contro  fa  Società.  Biblica , e di  quest’  Opera  si  son 
latte  in  Inghilterra,  parecchie  edizioni.  Ecco  i titoli  di 
ambedue  : sin  Appetì  io  thè  Memhors  of  thè  Britisk 
and  Freign  Bibie  Society  , on  thè  subject  of  thè  Tur- 
kis/t  New  Testamene , prinled  at  Paris , in  t8tp. 
Conlaining  a Vieto  of  ita  Hi story , an  Expnsure  is 
ist  errors  , et  palpatile  proofs  of  thè  Wrcessity  of  ita 
mpprcssion.  By  Ebenezer  Henderson.  London  1804. 

Thoughts  on  thè  tendcncy  ofithe  Bible  Society 
by  Beo.  A,  O'  ChjLAgiiah^  ' 4 
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nostro  ad  uua  Religione  in  preferenza  di  un’altra; 
questo  vicn  gittaionel  più  profondo  baratro  della 
perplessità';  e mancando  parimente  le  annota- 
zioni  , svaniscono  insieme  gli  argomenti  degli  , ■ 
Interpetri,  e le  vicendevoli  opposizioni^  e periiò 
svanisce  tutto  ciò  che  determina  i lettori  a pren-  » - • 

derc  un  partito  , ed  a fissarsi  in  làvore  di  una  Re- 
ligione^ non  di  un’altra.  liceo  dunque  aperta 
la  più  spianata  via  all’Indifferentismo.  Ora  l’ In-  J‘ 
diffèrentismo  ben  può  dirsi  un  sistema  mostruo- 
so, poiché  non  vi  ha  chi  ammetta  tanti  errori, 
quanti  ne  ammette  chi  è indifferente  per  tulli  ; 
nè  può  farsi  maggior  torto  a Dio , alla  propria 
ragione,  ed  al  genere  u mano ,'che* * col  supporsi  > K 

con  tal  sistema  Dio  indifferente  al  suo  culto,  de- 
gno, o indegno  che  sia;  la  propria  ragione  indiffe-  - 

rcnte  al  vero,  ed  al  falso  ; e l’uman  genere  stol- 
tissimo , che  dibbaltesi  per  Religioni  , cui  do-  ? 
vrebbe  essere  indifferente.  Ma  il.  più  mostruoso 
senza  dubbio  è 1’  Indifferentismo  , cui  tendono  i 
moderni  volgarizzatori  della,  Bibbid;  perciocché 
esso  si  vuol  far  nascere , e sostenere  immediata- 
mente dalla  Rivelazione  ; quasi  che  .questa  servir 
potesse  a tulli  gli  errori  di  tutti  i sècoli,  c Dio 
parlando  agli  uomini  avesse  lor  conferita  piena 
autorità  di  dar  qualsivoglia  senso  alle  sue  p.irole, 
e quindi  separarsi  fri;,  loro,  c scomunicarsi  a 
"Vicenda  , cangiando  il  principio  della  vera  fra- 
ternità in  sorgente  delle  più  implacabili  ini- 
micizie (l).  , 1 

§.  IX.  Tutte  le  obbjezioni  su  questo  articolo  R^!’0.foan*1'* 
possono,  a parer  mio  ridursi,  a quattro  , alle  quali 
può  soddisfarsi  con  brevissime  risposte.  La  pri- 


*♦ 


(1)  Lct  Jlfz&x.tis.  Essai  sur  l' Indifftrtncc  T.  V eli.  i- 

* . 


* 
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ma  è,  clic  la  parola  di  Dio  non  può  nuocere  a 
rhiechesia  in  qualsivoglia  lingua  si  ascolti,  o sì 
legga.  Al  che  si  risponde  col.  rammentare  ? che- 
nè  Gesù  Cristo  (1)  , nè  gli  Apòstoli  (2)  hanno 
insegnalo,  così  ; poiché  iddio  non  dice  tutto  per 
tutti  , nettuni  sono  egualmente  disposti  a ben 
ricevere  la  parola  di  Dio.  Le  più  recondite 
dottrine  delle  Sonte  Scritture  , per  l'  esterna 
loro  apparenza  , possono  recare  mollissimo 
danno  ai  meno  esperti , diceva  il  PTàzianzE- 
no  {.3).  Oricene  , che  era  così  zelante  della 
lettura  de’  Libri  Santi  , a coloro  , i quali  non- 
sono  ancora  assodali  nella  virtù  , dava  il  con- 
siglio di  non  leggerne  alla  rinfusa  tutte  le 
parti  (4).  S.  Basilio  scriveva  ad  un  suo  di- 
scepolo in  qùcsti  termini:  avverti  di  non  tras- 
curale la  lettura , e spezialmente  quella  del 
Nuovo  Testamento  : ma  la  lettura  del  Sec- 
chio è bene  spesso  nociva  j-  non  già  perchè 
nocevoli  sieno  le  cose , che  vi  sono  scritte , ina 
perchè  debole  si  è lo  spirito  di  quegli  , che 
rimangono  offesi  (5).  La  seconda  obbjezione 
esagera  i vantaggi  , che  la  lezione  delle  Scrit- 
ture ha  prodotto  ne’Protestantt,  e vi  contrap- 
pone la  rozzezza  de’  Popoli,  Cattolici.  Ma  a dire 
il  ♦ero  l}  uomo  sostenuto  dalla  Fede  , dalla 
Speranza  , e dalla  Carità  , e conservando  in- 
concusse queste  virtù *  *'rlbn  ha  bisogno  delle 


Io.tJTS.  XVI  12. 

I.  sld  Corintia  III.  2.-  yj 

Qrai . I.  n.  81.  p.  21.  T.  I.  Coli  K'190. 

Prolog,  in  Canti  p 26.  T.  IH.  Paris.  1740. 
Ppiòt.  ad  ( ini.oy  em  . p.  127.  T.  III.  Parta  173». 
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, Scritture  , se  non  per  istruire  gli  altri  : 'tal- 
ché molti  per  mezzo  di  queste  tre  virtù  me- 
nano la  vita  spirituale  nella  solitudine  sen- 
za codici  (1).  Certamente  senza  carta  ed  in- 
chiostro i Fedeli  possono  ritenere  scritta  la  sa- 
lute ne’  cuori  per  mezzo  dello  Spirito  , e cu- 
stodire diligentemente  la  tradizione  de*  loro 
maggiori  (2).  Cosi  avviene  a’  rozzi  Cattolici,  i 
quali  0 non  sanno,  o non  voglion  leggere:  così 
avvenne  a’  primi  Cristiani  , i quali  ricevettero 
la  Fede,  e la  Giustificazione  , anche  prima  che 
si  fosse  scritto  il  Vangelo  , cd  il  resto  del  Nuo- 
vo Testamento  , ed  anche  prima  clic  le  versio- 
ni dell’  Antico  venissero  nelle  lor  mani.  Ed  è 
* notabile  , ché*gli  Apostoli  , c gli  uomini  Apo- 
stolici in  tutti  i tempi  han  convertite,  c santi- 
ficate innumerabili  popolazioni  col  solo  ministero 
ideila  parola*,  e prima  di  consegnar  loro  le  San- 
te Scritture  : al  contrario  i Biblici  odierni  spen- 
dono immensi  tesori  per  divolgare  gli  esemplari 
della  Bibbia  tradotta  in  tutti  gl’  idiomi , ne  for- 
niscono chi  gli  vuole  , e chi  no  5 ed  intanto 
gl’  istessi  loro  encomiasti  non  ci  parlano  ornai, 
o quasi  mai  di  alcuna  conversione  ? segno  evi- 
dentissimo , che  ninna  ve  n’  ha  , c che  non  si 
è scelto  un  mezzo  conducente  a tal  fine.  D’  al- 
tronde le  traduzioni  volgari  della  Bibbia  pos- 
sono pur  leggersi , se  van  corredate  delle  conve- 
nienti illustrazioni,  e dalla  Chiesa  sono  appro- 
vale. Tale  appunto  è quella  di  Monsignor  Mar- 
tini , cui  va  premesso  un  breve  del  Pontefice 


(1)  S.  u4uq.  De  Docfrirut  Christi.  Lib.  *•/ cap.  39. 

(2)  S.  /ren.  Adv.  Haer.  Lib.  ili-  cap.  4. 
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Bigioni  par- 
ticolari per 

la  Liturgia. 


a.  ( >?o  ) 

Pio  VI.  Ma  da  ciò  traggono  la  terza  obbjezione . 
gli  Avversar],  con  cui  pretendono  mostrare  l'u- 
tilità di  siffatti  lavori.  Rispondesi  però:  non  è ap- 
provata , come  eglino  asseriscono  , la  mentovata 
Versione,  perchè  Vcrsipn  volgare,  ma  perchè  con- 
forme alle  dottrine  della  Chiesa  Cattolica,  rischia- 
rata da  sode,  cd  opportune  annotazioni,  che  allon- 
tanano lo  scandalo  de'  deboli  , come  chiara- 
mente apparisce  dalle  parole  del  medesimo  Bre- 
ve (i).  Quanto  a' Protesi  ariti  in  fine,  de’ quali 
encomiasi  la  coltura  in  materie  religiose  , questa-" 
non  è da  invidiarsi  certamente  : poiché  -vediamo 
già  avverata  la  gran  predizione  del  Bossuet  , 
che  a forza  di  leggere  Sciitture  , e,' di  inten- 
derle secondo  lo  spirito  privalo  ? anzi  il  capric-* * 
ciò  di  ognuno  , non  ‘si  sarebbono  trovati  Jòrse 
più  dieci  individui  , che  farebbori’o  una  stessa 
Professione  di  Fede;  e tra  gli  stessi  Pastori,  non*' 
che  nel  popolo  sarebbe  cresi  into  fuorurisura  il 
numero  do’ Sociniani  , de’  Deisti  {2). 

X.  Parimente  abbiamo  particolari  ragioni 
per  riconoscere  , die  non  delibasi  far  veruna 
mutazione  sul  linguaggio  , che  nella  Liturgia 
ha  sempre^ adoperato  la  Chiesa  Romana  : e sif- 
fatte ragioni  appartenendo  all  interesse  della  Re- 
ligione , debbou  molto  valutarsi  dal  Principe,  che 
n è il  protettore.  Imperocché  in  generale  le  pa- 
role della  Liturgia  o son  dirette  a Dio  , e que- 
sti intendendo  ogni  lingua  non  richiede  , che 


(1)  Ecco  P espressioni  del  Breve  : cas  addi  disse  a- 
''nimadversiones , quae  a SS.  Patribus  quodvis  abusus 

perir ulum  amoveant.  * 

(2)  Avveriissement  dtux  Protestanti.  I.  N.  L.  V. 

*i5.  N-  4LY.  N.  122.  N.  I.  . 
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Sii  si  parli  nel  linguaggio  del  popolo  ; o son 
irette  a cose  materiali  , come  sono  le  consagra- 
zioni  , e le  benedizioni;  e le  cose  materiali  non 
intendono  alcuna  lingua,  sierbè  il  sostituire  una 
nuova  all'  antica  è impresa  da  ozioso  o final- 
mente son  dirette  agli  uomini  , come  il  Batte- 
simo , l’ Assoluzione  ec.  , e queste  essendo  ben 
poche  , e notissime  a tutti  già  s’  intcndon  dai 
Fedeli  ; e se  pur  non  s’  intendessero  , potreb- 
bono  tuttavia  produrre  il  loro  effetto  (l).  Inol- 
tre «è  convenientissimo  , che  le  parole  de’  ìia- 
gramenti  si  conservino  in  formole  fisse  , e che 
si  profferiscano  nello  stesso  niotio  da  tutti  ; af- 
finchè si  eviti  il  pericolo  di  cangi^menio  , e di 
depravazione:  il  cne  come  facilftsimamente  avver- 
rebbe , se  lutti  non  si  servissero  della  stessa  lin- 
gua , cosi  dilficil mente  avviene,  quando  non  vi 
si  introdurranno  favelle  diverse  (a).  Che  anzi 
essendo  le  lingue  viventi  inevitabilmente  soggette 
a cangiarsi  di  secolo  in  secolo  , dovrebbe  in 
conseguenza  soffrir  perpetue  alleraziqni  e vicen- 
de la  Liturgia  della  Cniesa  ; e ciò  non  avver- 
rebbe senza  evidente  pericolo  di  corrompersi  le 
espressioni , ed  i sentimenti.  Intanto  ad  onta 
delle  versioni  , che  si  facessero  del  Messale  , 
del  Rituale  , del  Pontificale,  del  Breviario;  la 
maggior  parie  delle  cose  supererebbe  .sempre 
1’  intelligenza  del  popolo  , elle  sovente  non  ca- 
pisce nè  pure  1’  orazione  Domenicale  , quan- 


(i)  S.  Avo.  J De  Aduìter  Conjug.  Lib.  I.  cap.  XXVI. 
et  XXVHI.  Condì.  Carthng.  IV.  Canon.  LXXVi. 
S.  Leo  1.  Epist.  XC1.  ad  Tu  eoo. 

(a)  Boxa  Rerum  Liturgìe  òr.  Lib-,  I.  cap.  5. 
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tunquc  la  reciii  ogni  momento  (i).  Altronde 
'molte  cose  della  sacra  Liturgia  debbono  proffe- 
rirsi a voce  bassa,  come  ha  definito  il  Concilio 
Tridentino  (2),  e come  han  dimostralo  inostri 
Apologisti  (ó).  Qual  vantaggio  adunque  si  avreb- 
be parlando  il  volgare  , quando  il  popolo  noi 
sente  ? L’  unico  effetto  sarebbe  , che  i Ministri 
del  Santuario  , contenti  di  leggere  il  volgare, 
si  disobbligherebbero  dallo  studio  del  latino;  ed 
in  conseguenza  non  leggerebbero  i Padri  , nè  , 
intenderebbero  le  Scritture  (4)  : il  che  quanto 
riuscirebbe  pernicioso , ben  s’  intende  da  chiun- 
que conosce  le- funeste  conseguenze  dell’ igno- 
ranza generale  del  Clero.  k 

XI.  Ma  if  popolo  , gridan  forte . gli  Awer- 
sarj  , come  sarà  istruito  ? Come  entrerà  nello 
spirilo  di  preghiera  ? A che  gli  gioverà  1' assi- 
stere a’  Divini  Misteri  ? Risponde  per  noi  il 
llossu et  : di  che  mai  vi  dolete  ? Perchè  non 
riconoscete  piuttosto  l’onore  dell’ antichità  nel 
linguaggio  , di  cui  si  serve  la  Chiesa  Roma- 
na ? Avvezza  allo  stile  , alle  espressioni , ed 
allo  spirito  de ’ Padri  antichi  , che  riguarda, 
per  suoi  Maestri  , ella  gode  di  aver  tuttora 
in  bocca  , e di  conservare  illibate  le  preghie- 
re , le  Collette  , le  Liturgie  , le  Messe  , che  i 
Gran  Pontefici  S.  Leone  , S.  Gelasio  , S.Gre- 


(1)  Risposta  del  rescovo  di  Fiesole  a? punti  ecclè- 
siastici  trasmessi  dal  Gran  Duca  di  Toscana,  p.  86. 
et  seq.  e Risposta  del  Vescovo  di  Montalcino.  p.  497. 
Fir.  1787. 

/a)  Se*s.  XXII.  Can.  IX. 

(3)  Bei.carm.  De  Missa.  Lib.  VI.  cap.  12. 

(4)  ld.  De  Sacrar».  Lib.  11.  cap.  5i.  , 
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conio  proferivano  al  sacro  Altare  son  già 
dieci  , o dodici  secoli  . . . Già  vi  abbiamo  av- 
vertiti , che  il  Concilio  di  Trento  ha  pensato 
alla  vostra  istruzione  , noi  vi  abbiamo  data 
un  esposizione  della  dottrina  Cattolica , il  ca- 
techismo , la  spiegazione  di  tutti  i misteri 
un  uffizio , ove  sono  in  volgare  le  più  comuni 
preghiere  della  Chiesa  ; e se  ciò  non  basta 
siamo  pronti  a darei  in  iscritto , ed  a viva  vo- 
ce la  lettera , e lo  spirito  di  tutte  le  preghiere 
Ecclesiastiche  parola  per  parola  . . . Ricono- 
scete adunque  , che  i vostri  ministri  co ’ loro 
vani  lamenti  non  pensano , che  a muover  lite 
alla  Chiesa  nascostamente  , e non  cercando 
che  un'  occasione  di  romperla  co’  loro  amici 
e co’  loro  fratelli  , la  pace  , e la  carità  non 
è in  essi  (1).  Oltracciò  nello  spirito,  e nelle 
preghiere  della  Chiesa , aggiugnerenio  con  un 
altro  Prelato,  potranno  entrare  i Fedeli  , subito 
che  i Parochi  non  trascurino  il  lor  dovere 
inculcato  anche  dal  Tridentino  , di  spiegare 
cioè  spesso  al  popolo  non  meno  il  Religioso 
Mistero  delle  cerimonie , che  il  significati)  del- 
le parole  , di  cui  si  serve  la  Chiesa  nell’am- 
ministrazione de’  Sacramenti  ; e se  i Vescovi 
procureranno  , che  in  mano  de> Fedeli  vi  siano 
quei  piccioli  libri  devoti  , che  ne  contengono 
le  volgarizzazioni  ; senza  che  debbusi  in  ciò 
variare  la  pratica  oggi  costante  fra  noi  ed 
universale  , benché  in  cosa  accidentale  (2). 
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(1)  Oeuvres  T.  VI.  lnslruct.  Past.  sur  les  promess 
etc.  §.  42. 

(1 2)  Risposta  del  V escovo  di  Sun  Sepolcro . p . j qa 

Fir.  1787.  1 v s - 
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Nè  vale  il  dire,  che  i Greci,  e gli  Armeni  ce- 
lebrano la  Messa  nell’  idioma  Greco  , e Armeno, 
menlre  son  fra  loro  pure  i Cattolici;  poiché  è ben 
diversa  la  lingua  della  Liturgia  da  quella  del 
volgo , ed  essa  appena  dagli  uomini  doni  c 
intesa  ; anzi  sono  assai  più  tra  noi  coloro , che 
intendono  il  latino  , che  presso  di  essi  coloro , 
che  intendono  l’antico  idioma  (j).  Quantunque 
poi  vogliasi  comunemente,  che  gli  Apostoli  ab- 
biano nella  fondazione  delle  Chiese  introdotta 
la  Sacra  Uffiziatura  nel  linguaggio  generalmente 
piii  noto  (2)  , perchè  le  circostanze  della  na- 
scente Chiesa  cosi  richiedeauo;  tuttavia  ben  con- 
veniva, che  1’  antico  linguaggio  non  più  si  can- 
giasse , e rimanesse  anche  in  ciò  una  testimo- 
nianza della  invariata  costanza  del  Catto] ichcsmo. 
Clic  anzi  è sostenuto  da  si  giuste  ragioni  il  de- 
creto del  Tridentino  , il  quale  ha  proibita  la 
celebrazione  in  lingua  volgare  (5)  , che  pur  la 
semplice  versione  del  Messale  fatta  dal  P.  Vois 
nel  1660  mosse  gran  disturbo  nella  Francia  , e 
venne  condannata  da  Alessandro  VII.  nè  vi 
mancò  1’  autorità  Reale  per  mandare  ad  effetto 
il  decreto  del  Pontefice  (4)- 


( 1 ) Ben  ed.  XIV.  De  Stzcr.  Missae.  Lib.  II.  c.  a. 
(a)  Tìocquiu.ot  Liturgia.  Lib.  I.  cap.  11.  Maji- 
tbne  De  Antiquia  Ecc lesine  Jiitibus.  Lib. I.  cap.  III. 
art.  a. 

(3)  Sess.  XXII.  cap.  111.  Vedi  Sisto  Senese  Bi- 
bhot/i.  Sancì.  Jib.  V.  cap.  172.  et  Lib.  VI.  cap.  263. 
JBovcat.  Theol.  Pati.  T.  V.  Diss.  1.  De  sacris  Cae- 
rem.  art.  2. 

(4)  La  narrazione  del  tutto  può  trovarsi  nella  Bi- 
blioteca de'  Critici  Sacri.  T.  IV.  p.  533  , c nel  P . 
Fontana  Adversus  Quesneliianas  Proposi tiones.  T. 
IH.  P.  916. 
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COROLLARI. 


Vv 


I.  Se  la  felicità  dello  Stato  dipende  in  gran 
yarte  da  clic  i lavoratori  non  siano  distolti  dal 
loro  mestiere , nè  si  sollevino  alla  classe  de’let- 
terati  (1)  ; amar  non  debbe  il  Governo  , che 
tutto  il  popolo  pretenda  di  studiare  , e d’ in- 
tendere  le  Sacre  Scritture  , di  deciferarne  le 
controversie  , e di  pronunziar  decisioni.  Laonde 
non  c lodevole  consiglio  il  diffondere  nelle  mani 
di  tutti  le  Versioni  Bibliche,  e molto  meno  quel- 


Si  latri  pura 
la  Liturgia 
nel  suo  anti- 
co idioma. 


le  , che  sono  o fallaci  , o sospette  di  errore.  Si 


proccuri  1’  istruzione  del  Popolo  intorno  alle 
dottrine  rivelate  ; ma  si  avverta  , che  non  la 
vivacità  nel?  intendere , ma  la  semplicità  nel 
credere  rende  sicurissima  la  moltitudine  (a).  Si 
esegua  poi  inviolabilmente  il  notissimo  Decreto 
della  Sacra  Congregazione  dell’ Indice  : quod  si 
Tzuiusmodi  Bibliorum  versiones  vulvari  lingua 
fuerint  ab  Apostolica  Sede  approbatae  , aut 
editae  cum  annotationibus  desumptis  ex  SS. 
Ecclesiae  Patribus  , vel  ex  doctis  , catholicis- 
que  l 'iris  , conceduntur  (3). 

li.  Ed  allìnchè  non  si  mostri  alcuna  incostanza 
nello  Religione,  e si  serbi  il  dovuto  rispetto  alla 
veneranda  amichila  Cattolica  , dovranno  ritenersi 


i 


Regola  da 
seguirai  per 
le  Versioni 
Bibliche. 


(t)  Goeth AL.SIU8,  De  felici,  et  infelici  Republica 
ad  Senat.  Burgens.  p.  5.  Locami  i5b’7. 

(a)  S.  Avo.  Cantra.  Lpist.  quae  v ocant.  Fundament. 
Maruc/iaeor.  Cap.  IV. 

(3)  Beerei.  Die  XIII.  Junii  1757.  approdante  P. 
M.  Benedici*  XIV. 
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non  solamente  i Riti,  ma  la  lingua  ancora,  ohe 
dalla  Chiesa  si  prescrive  (1)  ; nè  ciò  sarà  poco 
giovevole  alla  conservazione  dell’ordine  pubblico, 
che  ha  strettissimo  rapporto  colla  Religione.  Bi- 
sogna soltanto  vegliare  , che  i Pastori  , e tutti 
coloro  , i quali  han  cura  di  anime  , o di  per 
se  stessi , o per  mezzo  altrui  spieghino  al  po- 
polo le  verità  rivelate , i misteri  che  si  cele- 
brano , i Sagramenti  che  si  amministrano  ; c 
ciò  basterà  a far  conoscere  alla  plebe  Cristiana 
tutto  il  più  conducente  al  suo  miglioramen- 
to (2).  Si  faccia  ancora  al  popolo  la  bella  esor- 
tazione , che  S.  Ottone  Vescovo  di  Bambcrga 
facea  a’  Pomcrani , di  cui  fu  1*  Apostolo  : io  vi 
esorto,  e v invito , poiché  non  debbo  costringer- 
vi, che  de ’ vostri  figliuoli  ne  diate  al  Cheri- 
cato  coloro  , che  siano  stati  prima  istruiti 
nelle  lettere  umane  ; affinchè  voi  stessi  per 
mezzo  loro  , come  le  altre  nazioni  , possiate 
avere  della  lingua  vostra  Cherici  , e Sacer- 
doti , che  siano  esperti  nella  latinità  (5). 


•'  • . a- 

> . 


SU'  te 


(1)  ositi vs  De  Inconst.  in  Fide.  P.  I.  c.  34. 

n.  45.  et  seqq. 

(2)  Veggasi  il  Card.  PALLAriciNi  Storia  del  Con- 
cilio di  Trento.  L.  XV11I.  c.  io.  c Nat  ale  j4i.es- 
3 andrò  Hist.  Feci.  Sec.  XV.  et  XVI.  Diss.  XII.  Art.  12. 

(3)  Su  ri  us  Vit.  Sane  lo  r.  Dio  II.  lui. 
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II 
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TEOREMA  U. 


L’  OSSERVANZA  DELLE  FESTE  GIOVA 
ALLO  STATO. 


I 


>e  la  Chiesa  principalmente  nelle  Feste  0rig,"cd^1e 
a’  suoi  Figliuoli  le  Divine  Scritture  , e Fiotto  er-  • 


spiega  a 

gli  fa  assistere  alla  sua  Liturgia  ; non  è mara-  tote'. 
viglia  che  i nemici  della  verità , e del  Lene  ab- 
biano pur  presa  di  mira  1’  osservanza  delle  Fe- 
ste , e che  noi  qui  dono  il  Teorema  precedente 
proccuriamo  difenderla  dalle  loro  calunnie.  Do- 
po quegli  antichi  Filosofi  , che  negarono  alla 
Divinità  tali  atti  di  culto  (1) , niuno  prima  dei 
Pictrobusiani  , e de’  Viclellisti  si  scagliò  contro 
all’  osservanza  delle  Feste  (a).  Indi  Lutero  , e 
Calvino  , comechè  tolte  non  avessero  a’ giorni 
festivi  le  antiche  loro  prerogative,  impugnarono 
tuttavia  il  diritto  , che  la  Chiesa  ha  di  obbligare 
i Fedeli  ad  osservargli  (3).  Poscia  molti  Protestanti 
han  di  proposito  combattute  le  costumanze , e 
gl’  insegnamenti  della  Chiesa  Cattolica  intorno 
alle  Feste  : e quantunque  confessassero  1’  antichità 
di  esse , tuttavia  non  lasciarono  di  porle  in  di- 
sprezzo nelle  menti  de’  Leggitori  (4)*  Son  con- 
venuti in  fine  taluni  Filosofi,  e Politici,  a dare 
un  passo  più  oltre  , cioè  ad  insegnare , che  il 
numero  prodigioso  delle  Feste  è stato  inven- 


i)  TsActaut.  Fino.  Dir  in.  Jnstit.  L.  II.  c.  3. 
a)  Tiioai.'  y.ti.ur.NSis.  Tom.  ili.  Til.  XVI.  c.  140. 
3)  Calti*.  Instit.  L.  11.  c.  8. 
j;  Alosnstsi.  JJislor.  Jìccltsiasl.  T.  IV-  P.  11.  c.  4. 
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fato  per  favorire  le  osterie  , che  le  Feste  riem- 
piono le  prigioni  , e danno  da  vivere  agli 
sgherri  , agli  scrivani , a’ magistrati  crimi- 
nali , ed  a 3 carnefici  / ecco  fra  di  noi  la  sola 
causa  delle  Feste.  I campi  Cattolici  restano 
appena  coltivati , mentre  le  campagne  Ereti- 
che lavorate  ogni  giorno  producono  delle  ric- 
che messi  (i).  Si  è attribuito  ad  un  pregiu- 
dizio che  ne’  paesi  Cattolici  , ed  anche  in 
molti  paesi  Protestanti  l’agricoltura  resta  an- 
cora sì  imperfetta  , perchè  uno  zelo  religioso 
troppo  male  inteso  , e troppo  poco  politico  , 
non  fa  salutari  diminuzioni  agli  eccessi  delle 
Feste  ( a).  La  Filosofia  sempre  più  audace  nelle 
sue  pretensioni  giunse  finalmente  a progettare , 
che  si  eseguisse  1’  abolizione  di  tutte  le  Feste 
Cristiane;  c lasciando  una  sola  Festa  all’Essere 
Supremo,  ed  all’  immortalità  dell’  anima  , altre 

1)oche  ne  dedicò  a’  varj  obbjetti , che  non  vai 
a pena  di  rammentare  (3).  In  somma  sono  con- 
tinue oggidì  le  voci  degl’  Increduli , le  quali 
ripetono  le  parole  degli  empj  antichi  : facciam 
cessare  sulla  terra  tutti  i giorni  festivi  di 
Dio  (4);  e sono  anche  più  continue  le  voci  dei 


§.  4.  BntoriAM.  Orig.  Peci.  Lib.  XX.  rap.  7. 
jBR  jtTsonnp.  fjis/oìre  dii  Manichlisme.  T.  fi.  Liv  IX. 
eh.  VI.  §.  i3.  Mosti n iax  . De  orig.  Pestar.  Ceri. 
1674.  Centuìiatorc.s  Magdelmrg.  Cap.  JI.  et  scq.  Ceti  tur. 
1.  Lib.  11.  Cap.  VI. 

fiì  Poi.tairr  Dici.  Philos.  art.  Pelea. 

(a)  lir.n.FEt.D  Insdl.  Polii.  T.  L eh.  IX.  §■  XVI. 
p*  397.  lieide  1767. 

(3)  Moniteur  universe!.  An.  II.  n.  229.  p.  028. 

(4)  Psakn.  LXX1II.  8. 
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falsi  Politici , clic  a’  popoli , i quali  domandano 
di  recarsi  nelle  Chiese  per  offerire  a Dio  il  ba- 
grifizio  rispondono  con  t AttAONE  j andate  ai 
vostri  lavori  (1).  Ecco  dunque  la  necessità  di 
stabilire  i principe , su  cui  poggia  la  nostra  Test; 
cd  ecco  perchè  mi  fo  un  dovere  di  proporne 
una  brieve  dimostrazione. 

Il  Iddio,  come  è Signore  di  tutti  i luoghi 
per  Ja  sua  immensità  , così  per  la  sua  eternità  e feline  .cl>« 
ladrone  di  tutti  i tempi  ; e però  se  per  nio-  j^modX 
strare  egli  la  padronanza  ch’ha  d’ ogni  luogo,  atiio. 
se  n’  è riserbati  alcuni  per  se , destinandoli  ad 
ouor  suo , ed  ha  costituite  le  Chiese  ; cosi  per 
mostrare  la  padronanza  di  lutti  i tempi  ben  w-r**  . 
era  ancor  convenevole  , che  tra  essi  ne  sceglies- 
sc  per  se  parimente  alcuni  , con  dedicargli  al  ^ 

suo  culto, e costituisse  le  Feste.  Su  ciò  si  ap- 
poggia il  terzo  Comandamento  del  Decalogo  , 
di  ° santificar  le  Feste.  Comandamento  degnis- 
simo d* ogni  venerazione , e d’ogni  ubbidienza; 
mentre  ci  viene  intimalo  da  due  Leggi  insieme 
le  più  eminenti  : dalla  Naturale  cioè  , e dalla 
Ecclesiastica.  La  Legge  della  natura  richiede  , 
che  assegnandosi  alle  azioni  piu  importanti  il 
suo  tempo,  molto  più  se  ne  assegni  agli  allari 
delia  Religione  ; affinché  Panima  in  esso  più  di 
professione  s’impieghi  all’ onor  Divino,  e più  di 
proposito  insista  al  proprio  profitto  (a).  L cer- 
tamente dalla  santijicazion  delle  Feste  in  gran 
parte  dipende  il  culto  di  Dio  , di  cui  il  sen- 


za.. 


Kxod.  V.  4- 

S.  Thom.  Sunun.  Theol.  II.  a.  Quucst.  CXXII. 
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timento  si  dissiperebbe  fra  le  occupazioni  con- 
tìnue della  vita  ; se  Iddio  non  avesse  consa- 
crati alcuni  giorni  per  pensarvi  più  seriosa— 
mente , e per  rinnovare  in  se  stesso  lo  spirito 
della  Religione  (x).  Che  se  la  Religione , come 
abbiamo  più  volte  dimostrato  , considerar  si  dee 

3ual  primo  bene  de’  popoli  , e primo  interesse 
elio  Stato  ; è facil  cosa  il  conchiudere  , che 
debba  la  osservanza  delle  Feste  formare  una 
cura  particolare  di  chiunque  saviamente  vuol[ 
governare.  , 

L»  ciiieja  IH.  La  Legge  della  Chiesa  altro  non  fa  sa 
*,*'*mPrc  'i_  questo  punto  già  conosciuto  dalla  naturale,  che 
»t»  punitoci  determinarne  con  precisione  il  tempo.  Vuole 
C^C  Ticsl°  P™na  sia  La  Domenica  , sì  perchè 
deiì'."°  iti  Domenica  si  principiò  la  Creazione  del  Mon- 
do , sì  perchè  Cristo  in  Domenica  nacque  , in 
Domenica  risuscitò  , e in  Domenica  mandò  lo 
Spirito  Santo  , da  lui  promesso.  E se  alla  Do- 
menica aggiugne  poi  varj  altri  giorni  tra  1’  an- 
no , il  fa  ailinchè  Dio  sia  più  frequentemente  , 
c più  fervorosamente  da’  suoi  Fetidi  con  grati 
ossequj  riconosciuto  (2).  Che  poi  la  Chiesa  abbia 
l’autorità  di  fissar  questi  giorni,  non  può  ne— 

, carsi  da  chiunque  si  rammenta  di  quelle  chia- 

rissime parole  del  Salvatore  ; qualunque  cosa 
legherete  sulla  terra  , sarà  legata  ne ’ Cieli  ; e 
qualunque  cosa  scioglierete  sulla  terra , sarti 
sciolta  nc * Cieli  (3),*  chi  ascolta  voi , ascolta 


(1)  Bossu et  Politique  tirée  de  ! Écriture.  P.  II. 
Lib.  VII.  arL  V.  prop.  3. 

(2)  H.  Tuo it.  Summ.  Theol.  II.  2.  Quaesl.  CXXII. 
àrr. 

1 41)  Mjttu.  XVIII.  18. 
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me  : chi  disprezza  voi  , disprezza  me , e chi 
disprezza  me  , disprezza  colui  , che  mi  ha 
mandato  (l).  Può  riflettersi  ancora  , che  es- 
sendo la  santificazion  delle  Feste  una  cosa  in  se 
stessa  pia  , buona  , lodevole  ; tocca  a chi  gover- 
na le  cose  spirituali  assegnarne  il  numero  ; poiché 
in  ogni  società  appartiene  a’Supcriori  il  promuo- 
vere il  bene  de1 * * * 5 6^ Sudditi  , ed  imporre  al  pub- 
blico le  regole  ; onde  ciò  , che  in  se  stesso  è 
buono  , venga  con  autorità  , e con  ordine  pro- 
mosso^ praticato.  Imperocché  siccome  a’ Prin- 
cipi secolari  appartiene  il  dar  precetti  legali , 
che  determinano  il  diritto  naturale  intorno  a 
ciò  , che  riguarda  al  temperai  bene  comune  / , 
cosi  appartiene  a’ Prelati  Ecclesiastici  il  pre- 
scrivere co * loro  statuti  quelle  cose , che  con- 
cernono al  comune  vantaggio  de’  Fedeli  negli 
aJJ'ari  spirituali  (2).  Che  altronde  il  giorno  di 
Domenica  appena  dopo  P Ascensione  di  Cristo  al 
Ciclo  sia  stato  venerato  qual  festivo , a nissuno 
può  esser  in  dubbio,  ed  il  confessò  anche  un  gran 
nemico  delle  Feste  cioè  I’Hospiniano  (5)  ; poi- 
ché chiaramente  si  deduce  da  varj  luoghi  delle 
sante  Scritture  (4)  ; siccome  da’ Padri  della  Chie- 
sa si  apprende  l’ istituzione  ancora  delle  altre 
solennità  (5)  , di  cui  i nostri  Apologisti  han 
lungamente  ragionato  (6). 

(1)  J.vc.  X.  16. 

(aj  S.  Thom.  Sumrn.  Theol.  II.  2.  Q.  CXLVII.  art.  3. 

(3Ì  Ilosrisz.is.  De  orig.  Feslor.  Cap.  Vili. 

14)  Art.  XX.  I ad  Corinth.  XVI.  Ad  Roman.  XV. 

(5)  .9,  Ih  eros,  in  Cap.  ìfr.  ad  Galalas  S.  Avgvst. 
Contro  Adim.ìstuai.  Gap.  XVI.  et  Serm.  De  'Rem- 
por.  CCLV. 

(6)  V.  Ghetser,  De  Feslis  Christ.  Lib.  I.  c.  VI. 
et  teqq . 
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L»  Legge  JV.  IVIa  risalendo  a più  alta  ani  i chi  là  , pos- 

mutatt'a  «om-  • .»  1 , i i'i-T  i1 2 3 4 

min  hrrn  una  siam  noi  dire  uno  sguardo  agli  Lbrei.  La  legge 
J^io;rr  intimata  loro  da  Mosti , essendo  una  legge  tem 


«te. 


porale,  promcttca  benedizioni  temporali  , e mi- 
nacciava temporali  maledizioni  (1).  Iddio  nel 
governo  di  quel  popolo  prese  le  parti  di  uu 
Legislatore  , che  non  curava  soltanto  la  celeste 
felicità,  ma  ben  anche  la  terrena  ; e quindi  tutte 
le  osservanze,  che  gli  prescrisse,  tendevan  pure 
a renderlo  florido  , ricco  , polente  , temuto  dai 
suoi  nemici  , e rispettato  in  tutta  la  terra.  Or 
con  quale  severità  gli  prescrisse  l’ozio  nelle  Fe- 
ste, assicurandolo  di  non  temere  per  questo  la 
povertà  ? Chi  profanerà  il  Sabbato , sarà  reo 
di  morte  , son  parole  di  Dio  (a)  : ed  essendosi 
un  uomo  trovato  reo  di  averlo  violalo,  per  Di- 
vino comando  venne  punito  coll'  estremo  sup- 
plizio (5).  Esdra  , vedendo  esercitarsi  le  opere 
servili  in  Gerusalemme  nc’giorni  festivi , ne  fece 
le  più  alte  querele  ; ed  illustralo  dallo  Spirito 
Divino  , di  cui  era  ripieno  , attribuì  a questa 
colpa  la  cagione  delle  sventure  , onde  era  il 
popolo  oppresso  (4).  Gran  promesse , al  contra- 
rio, di  beni  temporali  furono  fatte  da  IsAiA  agli 
osservatori  del  Sabbaio  ; poiché  il  Signore  non 
solamente  esibì  loro  le  delizie  spirituali  nell’e- 
sercizio del  culto  , ma  eziandio  la  potenza  , e 
la  floridezza  , anzi  il  possesso  tranquillo  delle 
lor  terre.  JNè  gli  Ebrei  si  restrinsero  ad  osser- 


(1)  JJeuter.  XXVIII.  V et  teqq. 

(2)  ExixL  XXXI.  14. 

(3)  Num.  XV.  32. 

(4)  li.  Està.  XUI.  là.  et  *c<pj. 
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vare  con  somma  religiosità  il  solo  Sahbalo  3 poi- 
ché è cosa  notissima,  che  molte  altre  Feste  fu-  < 
rouo  istituite,  parte  a’tempi  del  loro  primo  Le- 
gislatore , parte  in  epoche  assai  posteriori  ; del 
che  ben  molti  Scrittori  hanno  copiosamente  trat- 
tato (1)  ; nè  Iddio  giudicò,  nè  gli  uomini  mai 
sospettarono , che  per  ciò  soffrisse  discapito  al- 
cuno ne’ suoi  interessi  la  Nazione. 

V.  Ma  mettendo  un  poco  da  banda  gli  Ebrei,  ^ cJJ',u™a1'll * 3 4" 
chi  ignora  il  gran  numero  delle  Feste  gentile-  “li  ne  som- 
sche  V I Greci  n’  ebbero  una  varietà  prodigio-  m,inl5,rjn'J 
sa  (2)  ; i Romani  par  che  facessero  a gara  per  ua  ‘‘l  r ' 
non  lasciarsi  sorpassare  (3)  3 e la  venerazione , 
con  cui  furono  solennizzate  , e 1’  ozio , che  vi 
si  richiede» , meritano  una  particolare  attenzio-  • 

ne  (4)-  Al  certo  è da  avvertirsi  , che  vi  erano 
due  caratteri  opposti  nelle  Feste  religiose  dei 


(1)  Cioè  il  Maimoside  Lib.  De  Festis.  Joxsto- 
jvrs  Schediasrna  De  Desti  a Hebraeorum.  Unitisi a. 
viete  /660.  Pfeiffervs  De  Festis  Hebmeor.  TUt- 
ternbergae  tù66.  Meverus  De  Origine  Festor.  Ju- 
daeor.  Amst.  i6g3.  Relasdus  Antiquii.  Feti.  He- 
braevr.  P.  IV.  ed  altri. 

(a)  Meursjos  Graecia  fcriata..  Lugduni  lìalav. 
1619.  Casteleasus  De  Festis  Graecor.  tAnliverp . 
1617.  Fasoi.dvs  Graecor.  veti.  i«fT«A»yia.  Jenae  ìGyG. 

(3)  Nei  por.  Anaptyxis  ad  Jaslos  Ovidianos.  Anl- 

iverp.  i63g.  Morestei.lus  Alypion  , seti  liber  De 
priscorurn  Romanorurn  Feriis.  Lugdiuù  i6o5.  Sic- 
cjma  Fraecidanea  ad  fastos  Kalendarum  Romanor . 
Cam  pi s 1099.  . _ ' 

(4)  Cicer.  De  Leg.  L.  IL  Cap.  XII.  p.  1316.  T. 
IV.  Ed.  Verburg.  Ainstclod.  1724.  Ernstws  De 
Sludiis  diebus  festis  non  compctentibiis.  Rttei.Uvs 
De  Religione  Gentilità  circa  Festa.  Celiis  itit>3. 
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Gemili  , I’  uno  era  il  disegno  filosofico , 1’  altro* 
il  colorito  poetico  (1):  c mentre- questo  si  mo- 
strava sotto  I’  aspetto  di  stranissime  bizzarrie  , 
quello  mirava  all’  indicazione  di  mistiche  idee, 
ed  all’  oggetto  politico  di  sostenere  la  religione 
nell’  animo  de’  popoli  (a).  Nè  può  dubitarsi  , 
che  tanti  Legislatori,  e tanti  popoli  per  clima, 
per  costituzione  politica,  e per  Religioni  dispa- 
-.<*  ratissimi  non  sarebbero  convenuti  intorno  all’os- 

4“*^  serva n za  delle  Feste; se  alla  voce  della  Natura, 

che  la  richiede , si  fosse  opposta  quella  della 
* Politica. 

- Le  Frate  VI.  E per  verità  la  Religione , che  co’  suoi 
rendono  ta  precetti,  c colle  limitazioni,  onde  circoscrive  la 
nAfPfSò.  nostra  libertà  , riuscir  potrebbe  nojosa  a talu- 
ni , diventa  carissima  a tutti  per  quel  ristoro  , 
c quella  gioja  , che  dalle  Feste  è inseparabile. 
Platone  (5)  , e Senofonte  (4)  non  han  la- 
sciato di  far  traluccrc  questo  scopo  nella  desi- 
„ gnazione  delle  Feste.  Certamente  il  popolo  de- 

* sidcra  un  tempo  destinalo  all’allegria:  e quan- 

do questo  è congiunto  con  un  motivo  religioso, 
non  solamente  lo  trattiene  da’  disordini  , che 
P allegria  potrebbe  portar  con  se,  ma  lo  attac- 
ca sempre  più  alla  stessa  Religione  : c perciò 
. , gli  Ateniesi  impedivano  ancora  di  metter  le 
( , mani  addosso  a qualsivoglia  reo  in  queste  cir- 


-•  I (i)  ( M.  Ch avssard  ) Féles  , et  Courtisanncs  de 

la  GiAw.  Introduci..  T.  1.  p . 34.  Paris  1801. 

/ (2)  Idem  ibid.  T.  III.  p.  c segg. 

CS)  De  JLégib.  L.  Vili.  828.  T.  II.  Ed.  Sic f ih. 

(4)  Jlist.  Grave.  Lib.  IX.  p-  5ai.  ci  De  Jlcpubl. 
'Atheri.  p.  700.  ed.  Ani.  Steph. 
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costanze  (l);tiò  poteask  allora  riscuotere  il  pe- 
gno , o qualsivoglia  debili  (2).  D’ altronde  è 
pur  necessario  all’  uomo  un  ristoro  per  non  soc- 
combere al  continuo  travaglio  , da  cui  rimar- 
rebbe oppresso  ; ed  è convenientissimo  altresì  , 
che  a questo  ristoro  si  accoppano  gli  atti  del 
culto  , che  non  avrebbono  un  tempo  più  op- 
portuno , e che  riuscircbbono  in  altra  occasione  • 
meno  utili  , e gradili  (3).  Gli  Dei , dicca  Pla- 
tone avendo  compassione  del  genere  umano, 
nato  per  la  fatica  , e per  la  miseria , ne  or- 
dinarono i riposi , cioè  i giorni  festivi  in  loro 
onore  , quasiché  presedessero  essi  alle  Feste , 
onde  gli  animi  degli  uomini  con  queste  fe- 
stive delizie  si  risanassero  (4). 

VII.  Mentre  però  le  Feste  sostengono  la  vita  Ess<«raffre- 
degl’ infelici  lavoranti , fanno  pure  agli  uomini  o-  ^^e  dutìn- 
pulenti  un  gran  vantaggio  ; gli  avvezzano  cioè  a guonoieduM 
quella  moderazione , senza  di  cui  non  può  es-  dc’  Clttadin>- 
servi  alcuna  virtù.  Aristotile  chiamò  t ava- 
rizia una  malattia  incurabile  (5) . Bione  la  a»  «r  > • 

intitolò  metropoli  di  ogni  malvagità  (6).  Non  ■■■ 
può  essere  questa  passione  dal  buon  Legislatore 
altramente  frenata  , che  coll’ apporvi  delle  savie 
moderazioni  : ed  un»  tra  questa  è certamente  il 
non  permettere,  che  opprima  l’avaro  se  stesso,  c 
le  persone  da  lui  dipendenti  con  fatiche  non  in- 


(1)  P et  iti  Leg.  j4ct.  p.  17.  et  scq. 

(2)  Mevds.  Grercc.  Penai,  p.  148.  * 

(3)  Cicer.  De  JLeg.  Lib.  II.  Cap.  XII.  p.  I2i6.' 

T.  IV.  Ed.  Vcrburg.  Amslolod.  1724. 

(4)  De  Eeg.  Lib.  II.  p.  l>53.  Ed.  Steph. 

(5)  Ethic . Lib.  IV.  T.  III.  p.  Paris  i634- 

(6)  Sto  d ì ei  Eclog.  Serm.  X. 
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tcrmcssc.  Sappiamo  in  vero,  quanto  gli  antichi 
erano  crudeli  co’  lavoratori  , quanto  ne  esige- 
vano di  travaglio  , e «pianto  poco  di  compenso 
lor  davano  (1).  Ecco  una  delle  ragioni,  per 
le  quali  s’ introdusse  dalla  Religione  de’  Greci 
1’  uso  delle  Feste  (2).  L’uso  ancora  delle  Ferie 
presso  i Romani  , le  quali  impedivano  di  farsi 
* qualunque  opera  laboriosa  , che  non  fosse  o di- 
retta a’  sagrifizj , o richiesta  da  urgente  necessi- 
tà (5),  ebbe  un  tal  politico  motivo:  e vene- 
rano molte  in  tutto  il  tempo  dell’  anno  , che 
luuga  cosa  sarebbe  il  noverare  (4).  Nè  si  ofTen- 
deano  perciò  i nobili  , ed  i ricchi  ; che  anzi  era 
-v  per  essi  un  titolo  di  onore , e distinzione  ; giac- 
ché l’obbligo  di  astenersi  dalle  opere  servili  non 
/Jfc  cadea  sopra  di  essi  direttamente,  ma  restava  tutto 
sopra  i poveri , e sopra  i plebei  , che  soli  in 
siÙàtti  travagli  soleano  trattenersi  (5). 

' _ Vili.  I Cristiani  intanto  debbono  innalzare 

ia  delle  Te-  la  lor  mente  a pensieri  piu  sublimi  , e ricor— 
popnioTe'be-  ^ars*  * C^e  ne^e  mani  di  Dio  è la  povertà  , 
'izionì  d»  e la  ricchezza  (6),  che  egli  apre  la  sua  mano , 


(iì  Cobi. 11  Rhodigini  Lil?.  XXV.  c.  XXI. 

(2)  P tir  Rècherches  pfiitosaphiques  sur  ìe 8 Grees. 

P.  11.  Scct.  IV.  art.  Iti.  T.  1.  p.  282.  c segg. 
e P.  111.  Sect.  VU.  art.  V.  p.  176.  c segg.  Ber- 
li n . 1 788 . ** • 

(3)  Macrob.  Satani . Lih.  le.  1. 

(4)  Rosi  ir.  Antiquìt.  Roman.  ' Lib.  IV.  c.  3.  et 

ieq.  K ippingios  Antiquìt.  7?o/n.L  I.  c.  X.$.  2-  B Ris- 
so n ir  s . De  Formai.  Lib.  1.  c.  100,  et  sfeq.  Sca- 
liger  in  Festum.  » ‘ 

"(5)  Lazio s Comm.  RetpubL  Rom.  Lib.  XI.  £®p. 
1.  Si  gonio  s De  ariti  q.  Juris.  ciò.  Rom.  Lib.  11. 
c.  XX. 

(6)  Eccli.  Xl.  14. 
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ed  empie  tutte  le  genti  di  benedizioni  (l  ) , e 
clic  non  gaatiga  i popoli  colla  miseria  , se 
non  per  lo  peccato  (a).  Sanno  altronde  , che 
egli  essendo  un  Dio  geloso  del  suo  cullo  (3)  } 
ha  punito  severamente  sì  nell’  Antico  , come 
nel  Nuovo  Testamento  i trasgressori  del  pre- 
cetto , di  cui  ragioniamo.  Se  vai  guardando 
le  mìe  Feste,  disse  egli  per  bocca  di  Geremia, 
non  permetterete  che  per  le  porte  della  vostra 
città  entrino  some  nel  giorno  di  Sobbillo  ; io 
vi  farò  per  queste  porle  medesime  entrare  i 
vostri  Re  gloriosi  per  tutti  i secoli.  Ma  se 
per  lo  contrario  »voi  non  le  serrerete  ad  ogni 
servii  faccenda  , io  vi  protesto  che  manderò 
a fuoco  questa  Città  , finché  essa  cada  giù 
tutta  ridotta  in  cenere  (fi).  Eglino  , aggitigne  . 
per  bocca  di  Ezecchieelo  , hanno  violati  i miei 
Sabbati  , ed  io  ho  detto  di  versare  il  mio  furore 
sopra  di  essi,  e distruggergli  (5).  Ed  acciocché 
non  si  creda  , che  se  iddio  minacciava  de’  ca- 
stighi ne’  tempi  andati  a’  violatori  di  un  sì  giu- 
sto divieto  , gli  abbia  poi  dimenticati  ne’  pre- 
senti ; raccoglierei  volentieri  ben  molti  avveni- 
menti , ne’  quali  Iddio  ha  prodigiosamente  mo- 
strato , quanto  siagli  a cuore  , che  si  osservino 

{■  mntualmenle  quelle  solennità  , che  egli  ha  riser- 
>aie  al  suo  culto  (6)  ; se  non  temessi  di  esser 


(1)  Psalm.  CXLIV.  iG. 

(2)  Proverò.  XIV.  3:t. 

13)  Pxvd.  XX.  5. 

(4)  XVII.  24. 

(5)  XX.  11 . et  iG.'  XXII.  8. 


>)  XX.  11.  et  16.  XXII.  8.  XXIII.  38. 

(ti)  Fi  ac.  Jia.WAC.  L.  11.  c.  u.  J ig.  jlfrrsRvs 
L.  Ù.  Armai.  An.  8G1.  Svitivs  in  t Ita  S.  IJuner 


( 288  ) 

deriso  dagli  odierni  ipercritici , i quali , quanto  [ 
rispettano  i racconti  anche  di  un  solo  Islorico 
Greco  , e forse  di  Greca  fede  , altrettanto  di- 
sprezzano i racconti  degli  Storici  della  Chiesa, 
ancorché  per  probità  , e per  sapere  famosi.  Ma 
comunque  non  veggansi  i castighi  cogli  occhi 
nostri , non  però  bassi  a credere , che  la  Divina 
giustizia  lasci  anche  in  questa  vita  il  delitto 
impunito  , c che  la  sterilità  delle  raccolte  , le 
tempeste  , le  malattie,  le  mortalità,  ed  altri  in- 
fortuni non  possan  venire  per  punizione  delle 
Feste  non  onorate.  Tutti  i popoli  della  Terra 
hanno  attribuito  all’  ira  de’  Nnmi  le  pubbliche 
sventure1,  cd  anche  per  questo  motivo  i Principi 
Cristiani  minacciarono  gravissime  pene  a’violatori 
delle  Feste  (1). 

IX.  Ma  poiché  il  Cristiano  non  dee  solamente 
limitarsi  alla  temporale  felicità  , dee  bensì  pren- 
der di  questa  quanto  gli  basta  per  l’eterna;  biso- 
gna , che  pur  dell’  eterna  abbia  cura  un  Go- 


- 


gund.  s5 . Avo.  Bonav.  in  Vita  S.  Frane,  part.  5. 
Creo.  TvRON.  L.  1.  De  gloria  Martyr.  c.  i5.  An- 
nuae  Soc.  Jesu,  An.  i58o.  In  vita  S.  Auaterguil. 
Su  Rii' s 20.  Ataji.  Baros . An.  9g3.  n-  _ _ 

(0  Una  parte  ne  ha  raccolta  il  Oretsero  De  Fe- 
stis.  Lib.  1.  cap.  i3.  Ingolstad.  1612.  Debbono  ag- 
siungervisi  le  seguenti  Ordinanze  de’  Re  di  Francia  , 
c gli  Arresti  de’  Regolamenti  della  Corte  : Lettere  Pa- 
tenti de’  7 Gennajo  t5ao  ; Editto  di  Carlo  IX-  m 
Gennaio  i56o;  Ordinanza  di  Errigo  III.  del  mese 
di  Maggio  1579;  di  Lj/ici  Xlll.  nel  1610;  di  Luigi 
il  Grande  la  Dichiarazione  de’ 16  Dicembre  1698:  Ar- 
resta del  Consiglio  di  Stato  nel  1666  ; Arresto  del _ Re- 
golamento di  Clermont  de’  14.  Dicembre  i665.  e 
del  Parlamento  de’  5.  Settembre  1W7.  cd  altre. 
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verno  Cristiano.  Or  qual  tempo  sarà  più  pro- 
prio , clic  «[nello  delle  Feste,  per  attendere 
all’  affare  dell’  eternità  ? Feri  ari  nostrum  non 
est  aliucl  , quam  animae  aliqUid  èorum  ag - 
gerere  , quae  firma  sunt  y et  JéStos  dies  nos 
quoque  agitamus,  ut  spiritai  gratum  est , dicea 
S.  Gregorio  Nazianzbno  (j).  In  questo  tempo 
preziosissimo  si  esegue  il  gran  detto  dell’Apo- 
stolo : vi  preghiamo  fratelli  , che  attendiate 
con  quiete  al  grande  a fare  , che  avete  per 
le  mani  , che  è di  salvarvi  ; al  paragone  del 
quale  affare  gli  altri  negozj,  per  cui  s’immerge 
1 uomo  in  tante  sollecitudini  , c s’  infievolisce 
fra  tanti  stenti , non  meritano  neppure  il  nome 
di  negozio  : rogamus  vos  fratres , ut  quieti  si- 
tis  et  vestrum  negotium  agatis  (2).  E per 
verità  quid  prodest  homini  , si  mundttm  uni- 
versum lucretur , animae  vero  suae  delrimen- 
iitm  patiatur  (5)  ? E pur  non  si  tratta  certa- 
mente di  guadagnar  1’  universo  con  quei  pochi 
sold  i , che  vengono  a perdersi  colla  quiete 
de’  Giorni  Festivi  : che  se  si  trattasse  di  una 
ingente  somma,  per  non  soffrirsi  tanta  perdita , 
la  Chiesa  pia  madre  permetterebbe  in  tal  caso 
di  lavorare.  Ben  si  apposero  adunque  i primi 
Cristiani,  i quali  non  solo  in  qualunque  giorno 
perseveravano  nell ’ ascoltare  le  istruzioni  de- 
gli ripostoli  , nella  comunicazione  del  Pane 
Eucaristico  , e nella  orazione  (4)  > ma  nei 


(1)  Hom.  XLIV.  vet.  ord.  XLI.  orci.  nov.  Lou- 
vardii  T.  1.  p.  731,  Paris  1778. 

(2)  I.  Ad  T/iessalon.  IV.  li. 

(3)  JIJatth.  XVI.  ib. 

(4)  Ac  t.  A postai.  II.  41 . , » ■ 1 
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momi  Festivi  particolarmente  attendevano  a qne- 
rtc  opere  di  pietà  , ed  agli  alti  della  Cristiana 
misericordia  (1). 

X Del  rimanente  io  non  ignoro  , che  non 
solamente  gl’  Increduli,  i quali  vorrebbero  l’a- 
<•-  boli/.ionc  di  tutte  le  Feste  , nia  taluni  ancora 

tra’  quei  Cristiani , clic  insistettero  acremente 
per  la  diminuzione  delle  medesime,  presero  ap- 
punto occasione  da’  disordini  soliti  ad  avvenne 
per  l’ozio  di  questi  giorni  (a).  Ma  che  scioc- 
chezza è mai  questa  l Di  qual  cosa , anche  piti 
santa  , non  può  abusare  la  malizia  dell  uomo  ? 
Dovrebbero  adunque  gli  stessi  Stranienti  , gli 
stessi  Tempj  > gli  stessi  Altari  distruggersi , per- 
che i Sacrileghi  gli  profanano  ì L può  perdersi 
un  bene  permanente,  per  impedirsi  uncinai 
passeggierò  ? La  Chiesa  ha  fatto  capire  a suoi 
figliuoli , che  cosa  pretende  da  essi  in  questi 
giorni  (5):  anche  le  civili  Leggi  chiamali  que- 
sto un  tempo  ili  castità  (4)  » ed  a tal  uopo 
hanno  dato  le  più  savie  provvidenze  : la  colpa  e 
dunque  non  della  Legge  , che  ha  istituite  le 
Feste  , ma  di  chi  non  la  esegue.  Iddio  lece 
sentire  il  suo  abbondino  per  lei’ estivila  mal  ce  - 


(0  Mid.  XX.  7-  ! Corihtf,.  XVI.  2. 

<u)  TjtieRS  De  Destar.  Dier.  immmuUone.  Cap. 
•XXXII.  $.  IX.  p-  183.  Paris.  »6?7- 

(3)  S.  yivcvsT.  De  C'ivit.  Dei.  Lib.  IH.  Cap.  /j. 

Cantra  Faust.  Lib.  XXXII.  cap.  1 1 . «t  se q.  S.  1 si- 
no a.  De  Feelesiasticis  Ojfìciis.  Lib.  I.  cap.  -H  • 
Creo.  Homil.  XXVI.  in  Evangel.  Mirar,  aus.  1. 
responso  ad  Consulta  Jlulgar.  Colteci.  Conci!.  A- 
XXII.  n.  io.  p.  441-  ed-  beg.  . 

(4)  De  Episcop.  Aud.  L.  HI.  §■  QdiS  emrn. 
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Zebrate  dagli  Ebrei  ; ed  intanto  non  le  abolì  (1): 
come  dunque  le  sue  abolirà  la  Chiesa  ? Wè 
qui  io  voglio  ommettere  , che  il  Leibnizio  , 
sebben  Protestante,  disapprovò  tuttavia  un  Au- 
tore j che  pensò , di  sopprimere  le  Feste  a ra- 
gion degli  abusi  ; si  tolgano  gli  abusi , diceva 
egli  , e si  lascino  sussistere  le  cose  (2). 

XI.  Quando  ci  oppongono  poi  la  perdita , 
che  faniui  i lavoratori  per  la  intermissione  del 
travaglio  ; potremo  rispondere  , che  è questa 
ben  compensata  da  quc’bcni  tanto  privali,  quanto 
pubblici  , tanto  temporali,  quanto  eterni  , che 
abbiamo  di  sopra  accennati.  E cosa  notissima, 
clic  alla  limitazione  dell’  uomo  non  c permesso 
nè  di  fare  in  uri  punto  tutti  i beni,  ne  di  evi- 
tare in  un  punto  tutti  i mali  ; talché  pur  trop- 
po è avventuroso  colui  , clic  mettendo  il  mal 
minore  in  non  cale , evita  sicuramente  il  mag- 
giore, come  avviene  nel  caso  nostro.  Del  rima- 
nente nel  secolo  passato  fuvvi  una  questione  as- 
sai veemente  per  la  diminuzione  delle  Feste  : 
valentissimi  Scrittori  si  divisero  in  favore  chi 
dell’ affermativa , chi  della  negativa  opinione: 
ed  il  Pontefice,  principalmente  in  grazia  de’ po- 
veri lavoratori,  restrinse  le  Feste  già  stabilite  dai 
suoi  Predecessori  (3).  Crederanno  i nostri  Filo- 


Rùpoatl  ad 
no’  altra  ob- 
bjetione. 
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1)  Amos  V.  ai.  et  27.  Màt.achjas  II.  3. 
fai  Spirilo  del  Leibnizio.  T.  II.  p.  3a. 

(3)  Una  Raccolta  di  Scrittori  sulla  diminuzione 
delle  Reste  trovasi  stampata  in  Lucca  nell’anno  1752. 
Renedetto  XIV. , Pontefice  di  ricordanza  immorta- 
le , tollerò  "per  qualche  tempo  la  controversia  a mo- 
tivo di  prudente  condotta  , ma  alla  fine  impose  * 
tutti  silenzio. 
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sofi  di  aver  contnlmito  a questa  riforma , e se 
ne  glorieranno:  ma  la  veri  ih  si  ò,  che  i loro  inde- 
centi clamori  ad  altro  non  servirono , clic  a ri- 
' tardarla  (1).  Altronde  il  Muratori,  il  quale 
scrisse  pur  lungamente  per  la  diminuzione  delle 
Feste,  confessò  che  sono  esse  istituite  pel  bene 
tanto  corporale,  quanto  spirituale  de’ fedeli  (a) : 
ed  allegò  a questo  [woposito  la  sentenza  di  S.  Gio— 
* van  Grisostomo  , colla  quale  gioverà  di  con- 
fermare Ja  già  data  risposta  : lutee  est  C/iri— 
stianismi  regula  , haec  illius  exacta  dejìnitio , 
hic  est  vertex  super  omnia  emine ns , publi- 
cae  utihtati  consulere  (5). 

Concilia-  XII.  Ma  sarà  meglio  coneliiudcrc  il  presente 
*ione.  Teorema  colle  autorità  di  Scrittori  assai  più  cari 

a 'Pensatori.  Volete  , dice  il  Rousseau  , ren- 
m dere  un  popolo  attivo  e laborioso  ? Dategli , 
delle  Feste  , offeritegli  de’  di  ver  ti  menti  , c/le 
•.  gli  facciano  amare  il  suo  stato  , e gl'  impe- 
discano d’  invidiarne  un  altro  più  dolce.  I 


(1)  11  P.  Tomai  asini  nel  suo  Trattato  delle  Fe- 
■jSte  , ed  il  P.  Ficcando  nella  sua  Umilisi  de’  Con- 
ci!/ citarono  su  tal  proposito  i Concilj.  Provinciali  di 
Sens  nell’anno  i5a4-  , di  Bourges  nell’  anno  i5a8.  , di 
Bordeaux  nell’anno  i583.  11  Papa  Benedetto  XIV. 
nell’anno  1746.  fece  due  Bolle  sulle  rimostranze  di 
molti  Vescovi  per  sopprimere  un  certo  numero  di  Feste. 
■Clemente  XIV.  ne  fece  una  simile  per  gli  Stali  di 
Baviera  ridi’  anno  1772.,  ed  un’  altra  per  gli  Stati  di 
.Venezia. 

(2)  Difesa  di  Lamindo  Pritanio  per  la  diminu- 
zione dette  Feste.  Opp . MM.  Cap.  II.  T.  VI1L  p.  10. 
Napoli  1769. 

(3)  J/omil.  XXV.  in  Epist.  1.  ad  Corinth. 
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giorni  così  perduti  farmi  meglio  valere  tutti 
gli  altri  ( i ).  1/  Amico  degli  uomini  fa  la  me- 
desima riflessione;  ed  aggiugne,  che  togliendo- 
una  Festa  al  lavoro  nove , o al  più  dieci  ore 
del  giorno  , se  migliorandosi  i costumi  ( il  che 
è 1*  oggetto  delle  Feste  Cristiane  ) un'  ora 
sola  di  ogni  giorno  si  risparmiasse  $ e s’impie- 
gasse bene  ; in  vece  di  consumarla  nell’  ozio  , o 
nel  vizio , come  si  fa  da  ogni  classe  di  persone 
per  la  gran  corruttela  , avremmo  un  guadagno 
in  un  anno  di  ore  sopra  trecento  , quante  e ’ 
non  più  si  perderebbero  con  trenta  Feste  , se 
pure  avessero  queste  a chiamarsi  ore  perdute  (a). 
Del  rimanente  coloro  , che  declamarono  contro 
alle  Feste  Cristiane,  istituirono  le  Feste  alla  Dea 
Ragione  , nelle  quali  si  andava  per  le  pubbliche 
strade  negli  atteggiamenti  più  osceni  ; istituirono 
le  Feste  innanzi  a\V  Aliare  della  Patria  , dove 
davasi  libero  freno  al  libertinaggio  : instituirono 
la  Decade  per  cancellare  la  memoria  della  Do- 
menica y dando  a quel  giorno  un  valore  im- 
maginario , perchè  senza  rimembranza  di  mi- 
steri , senza  stimoli  a frenar  le  passioni  , e 
senza  esempi  di  antiche  virtù:  laiche  i villani 
in  Francia  anche  allora  dicevano  , che  i buoni 
conoscono  la  Domenica  , c che  in  quel  gior- 
no non  vogliono  lavorare  (5).  Potremmo  ag- 
gi ugnerò,  che  nel  tempo  dell’  Anarchia  feiv- 
dale  , le  Feste  sospendeano  le  guerre  civili , ed 


Getter.  T U.  p.  190. 

(a)  T.  I.  P.  1.  p.  tn5: 

(3)  C»  ate  tu r.iUAsu  Genie  du  C/tristUtnÌMnc.  P IV- 
Livr.  I.  eh.  4.  a' 


t 


r 

Digitized  by  Google 


( 294  ) 

interrompeano  le  oppressioni  de’ poveri  Javorato- 
• • ri;  e che  allora,  ed  in  ogni  altro  tempo  han  date 
agli  uomini  di  campagna  occasioni  da  ripulirsi  , 
e dirozzare  le  loro  ruvide  maniere  , han  som-  4 
ministralo  agli  uomini  meno  inciviliti  un  mezzo 
da  apprendere  nelle  sagre  funzioni  qualche  idea 
dell’ordine  e della  decenza,  ed  una  certa  abi- 
tudine alle  comunicazioni  sociali.  Ma  temendo 
di  annojare  i nostri  leggitori  con  sì  minute  os- 
servazioni , gli  rimanderemo  piuttosto  a chi  nc 
-*  ha  maestrevolmente  ragionato  (1). 


COROLLARIO. 

' . . ■* 

U Prìncipe  I.  Segue  da  tutto  /ciò  , che  essendo  felici  e 
abbi*  curadel-  beati  que’  Re  , i quali  fan  servire  la  loro 
deHc* Peate!  potestà  a dilatare  sommamente  il  culto  Di- 
vino (a)  ; poiché  mentre  eglino  rinforzan  que- 
sto , rimarrà  rinforzato  il  lor  Trono  (5);  ogni 
savio  Principe  vegliar  dee  particolarmente  alla 
osservanza  delle  Feste.  Le  lodi,  che  nelle  Sante 
Scritture  si  danno  a’ Re  Ezechia  (4),  e Gio- 
I.  sia  (5),  ci  assicurano , che  i Sovrani  debbono 

obbligare  i Magistrati  a tener  mano  dili- 
gentemente all’  esalta  esecuzione  di  queste 
Leggi  , contro  alle  quali  si  manca  troppo  , 
quando  non  si  apportino  alla  loro  violazione 
tutti  i rimedj  neccssarj  (6). 


(1)  Tasso  si  La  Religione  dimostrata  , e difesa. 

P.  HI.  Cap.  35. 

(d)  S.  Aua . De'Civ.  Dei.  Lib.  V.  Cap.  24. 

(3)  S.  Gkeg.  Naz.  Orai.  XXI. 

(4)  II.  Paralip.  XXX.  26. 

f5)  IV.  Reg.  XXIII.  22.  et  seqq.  , 

(6)  Rosso  et  Politi  que  tirèe  de  l’  Le  ri tu  re.  P.  11. 
Liv.  VII.  art.  V.  Prop.  5o. 
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• TE  O li  E M A 111. 

La  M A GN 1 P ICENZ A DEL  CULTO  DIVINO  IHRA- 
> G ION  E VOI/ME  NTE  SI  CONDANNA  COME  l’ERNl- 

CIOSA  ALL®  STATO. 

I.  Si  disse  già  nc’  tempi , in  citi  P Eresia  di 
Lutero  accese  P inccudio  per  molle  regioni  siisi  itiiiuso 
dell’Europa  , clic  a’ suoi  progressi  avea  contri-  l crrore- 
Imito  la  novità  nella  Francia , V amore  nel- 
l’Inghilterra, e l’avarizia  nella  Germania  (1). 

Ma  per  verità  non  l'u  quest’  ultimo  il  solo  paese  : 
fu  pure  V Inghilterra  , che  signoreggiata  dal  desi- 
derio di  spogliare  le  Chiese  , e di  rendere  meno 
spcsoso  P esercizio  del  cullo  , colmò  la  Rifar-  • ' 

ma  di  ricchissime  spoglie  , e di  ampj  trioni i (2). 

Indi  fra  questi  popoli  la  ragione  abbandonata  a 
se  stessa,  perchè  senza  il  freno  diuna  infalli- 
bile Autorità,  diede  origine  all’  errore  de’Qua- 
keri  , i quali  , negando  la  necessità  del  culto 
esterno  , si  proposero  di  risparmiare  ancora  tul- 
te  le  spese  , che  lo  sostengono  (5).  Gl’  lucrc- 


(1)  1/  errore  di  non  doversi  adornare  le  Chiese  fu 
de’  Pctrobusiani.  Vedi  A non.  Cluniacvnsem  jE/jìh/.  cors- 
tra  Petroòusianos.  Lo  seguirono  ancora  i Luterani,  ed  i 
Calvinisti.  Ccnlur.  Mu.i'rleb.  CeM.Vl.  Pracf.  et  CaU'ix. 
jnst.  L.  I.  c.-XI-  n.  1 3. 

(a)  Fleury  Uistoire  Ecclesiasti  que.  Livr.CXXXVIll 
§.  Gy.  et  seqq. 

(3)  NI »s n rim  Uistoire  Ecclesiasti  que.  Sacc.  XVfl. 
Se/..  11.  IX  11.  cap.  3.  L’  Elogio  di  questa  Setta  , elle 
si  è posto  nell’  aulica  Enciclopedia  , ó stato  ricopiato 


« 
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duli  de  notili  giorni  lian  bitinte  le  medesime 
orme  , e molli  han  declamalo  contro  alla  magni- 
ficenza del  culto  pubblico  (]).  Imbevuti  poscia 
dei  loro  principj  taluni  Politici , ed  Economisti 
hanno  insegnato  , che  la  magnificenza  del  culto 
pubblico  eccita  il  lusso  de’  privati  ; che  non 
è dessa  necessaria  per  mantenere  il  Cristia- 
nesimo , anzi  è opposta  al  costume  degli  an- 
tichi Cristiani  ; che  la  semplicità  solleva  me- 
glio lo  spirito  a Dio  ; che  il  minor  numero 
di  ternpj  , di  altari  , e di  funzioni  rendereb- 
be tutto  ciò  più  venerabile  al  popolo  (a)  ; 
che  dee  raccomandarsi  a’  Governi  di  proq- 
curare  in  tutto  il  culto  la  massima  economia , 
diminuendo  a tal  uopo  le  rendite  della  Chie- 
sa (3)  ; c che  sia  giovevole  allo  Stato  non  già 
il  lusso  delle  Chiese  , ina  quello  delle  case 
privale  (4)  • Si  è aggiunto  eziandio  , che  le 
Madonne , i Saziti  de 3 paesi  superstiziosi  , le 
immagini  .de’  paesi  superstiziosi  , gl 3 Idoli 


^ nelle  flettere  "Filosofiche  sopra,  gl’  Inglesi , e legge» i 
ripètuto  , cd  amplificato  dal  Rjynald  Storia  degli 
Stabili  menti  degli  Europei  nell'  India.  L.  XVIII.  p.  161. 
et  seqq.  Amsterdam.  1773.  , , 

(ì)  OLT.irnE  Pensée  sur  la  publique  ist poeti on. 
et  Dici,  philos.  art.  Eglise.  Monitcur  .Universelle 
an.  1789.  n.  65.  p.  a5g , et  an.  1792.  n.  255.  p.  1084. 

(2)  Smith  Richesses  des  Nations.  Livr.  V.  eh.  1. 
Anonym.  Traité  de  Richesses.  P.  1.  Liv.  II.  p.  104. 
et.P.  II.  Livr.  II.  p.  294.  et  seqq.  Loplres  1781. 

(3)  Corani  Réthcrches  sur  la  Scfence  du  Gou- 
dèrnement.  T.  I.'  eh.  63. 

(47  G ahi  uh  La  Theorie  de  V Economie  polilique. 
T.  lì.  P;  II.  Livr.  II.  eh.  I.  p .-3$.,  Paris  i8«5.  et 
Essais  polilique  sur  le  révenues  publique.  pag.  qo.  Paris 
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splendidamente  adornati  , e pomposamente 
serviti  da’  popoli  Orientali  sono  aneli  essi 
poco  proprj * a secondare  le  imprese  dell’  in- 
dustria ; poiché  colle  ricchezze  , onde  questi 
Idoli  sono  coperti  , e col  tempo  , che  si  con- 
suma per  supplicargli  , potrebbero  i devoti 
cebi  maggior  certezza  proccurarsi  quei  beni  , 
che  quelle  immagini  sono  poco  inclinale  a 
concedere  alle  loro  sterili  preghiere  (1).  Le 
quali  parole  contengono  una  dottrina  , clic 
quantunque  direttamente  ferisca  il  culto  su- 
perstizioso , può  tuttavia  , per  la  sua  gene- 
ralità , applicarsi  al  culto  Cristiano  , ccl  offen- 
dere la  pietà  de’  Fedeli.  Quindi  fra’  punti,  che 
si  proposero  a’  Vescovi  di  uno  Stato  Italiano 
per  introdurvi  qualche  riforma,  uno  fu  di  proi- 
birsi le  parature  , la  quantità  inutile  de’  lu- 
mi , la  musica  tanto  vocale , che  istrnmentale 
nelle  feste  delle  Chiese',  ed  il  Sinodo  , che 
poscia  colà  fu  tenuto  , stabilì  talune  limitazioni 
poco  onorevoli  a ehi  vi  presedè,  ed  a chi  v’in-, 
tervenne  , c meno  decorose  alla  Cattolica  Reli- 
gione (2)  : il  che  venne  ancora  infelicemente 
praticato  in  altri  Stali  (3).  Tutto  ciò  dunque. 


1806.  Iìehth.im  Trattato  di  T. 'gì sla zione.Tr.  It.  T.  I. 
Tit-  I.  cap.  XXVI.  p.  401.  Napoli  1818. 

(1)  Sir  Traile  (V Economie  Politique.  t.  T.  eli.  XII. 

(2)  Sinodo  di  Pistoja.  Sess.  IV.  p.  iafi.  Ed  Appen- 
dice a.  Vili.  p.  16.  Pistoja  1780.  E veramente  dis- 
piacevole 1’  abuso  , clic  in  questo  luogo  si  la  di  un 
Testo  di  S.  Isidoro  l’elusiota  , clic  dice  tuli’  altro.  L. 
II.  Epist.  246. 

• (3)  Anon.  Meni . polir  servir  ù I JJist.  licci,  du 
Siede  \V1II. 
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< he  linora  abbiamo  accennato  intorno  air  origi- 
ne , cd  a’  progressi  dell’  errore , bastoni  a far 
intendere  i motivi , che  ci  hanno  indotti  a trat- 
tenere i leggitori  sul  proposto  Teorema. 

I Gemili  11-  Nei  trattarsi  la  presente  quistiono  non 
iU<-d.r<j molto  sarà  fuor  di  proposito  il  dar  di  slancio  un’  oc- 
rn'^driiHo-  C^>ala  aUo  splendore  , onde  i Gentili  csercha- 
ro  Divinità,  vano  gli  atti  del  Culto.  Quantunque  avessero 
ben  mille  ragioni  da  prendere  a scherno  le  loro 
Divinità  e per  la  favola  che  le  avea  create  , e 
pe’  vizj  che  di  loro  venivano  narrati , c per  la 
limitazione  che  fìssavasi  alla  loro  potenza , e per 
• la  derisione  che  tralueea  nelle  parole  , e negli 
scritti  de' più  famosi  Filosofi;  tuttavia  ogni  po- 
polo in  ogni  tempo  si  vide  largheggiare  , se- 
condo il  grado  della  sua  opulenza,  nelle  spese, 
che  agli  atti  della  Religione  apparicncano.  Scn- 
' za  far  parola  del  numero  troppo  vasto  degli  an- 

tichi Sacerdoti , che  viveano  colle  rendite  sacre, 
c colle  spontanee  obblazioni  ; e senza  intcrte- 
•>.  ' • nerci  a descrivere  i campi  , cd  i boschi  desti - 

• nati  a sacro  uso , avendo  di  qui  a poco  occa- 

sione di  ragionarne  ; direni  soltanto  , che  assai 
si  è scritto  sulla  moltitudine  de’ tempj  de’Gcn- 
tili  (1):  c la  magnificenza  loro  non  solo  si  am- 
. mira  negli  avanzi,  che  ne  son  rimasti  alla  po- 

sterità , ma  ben  anche  nelle  testimonianze  degli 
. j antichi  Scrittori  (2).  Alla  gran  turba  delie  Di- 


(1)  Bélengervs  De  Templis.  Lib.  III.  in  Thes. 
^4 ni.  Granov.  T.  VII:  K001.  De  Templis  aniiq . 
Lugd.  Batuv.  lbq5.  T'envtvs  De  Templis  f'elertmr 
in  Disscrt.  sicari.  Corloncnsis.  Voi.  11.  p.  211.  et  st-q. 
(a)  Potrà  leggersi  su  questo  orlinolo  .quanto  lian 
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vinità  , che  VaRroniì  fa  ascendere  al  numero 
di  trentaireinila  , debbonsi  aggiugnerc  gli  Dei 
Ignoti  , che  pure  ebbero  un  culto  speziale  (1). 
Ora  a tutti  i ÌSumi  faceansi  sagrìlìzj  così  frequen- 
ti, c costosi  , che  non  è certamente  facil  cosa 
andarne  a calcolare  la  spesa  ; e faceansi  essi  non 
solamente  da’ privati,  ma  ancora  della  pubblica 
Autorità  (2).  Tra  questi  avea  certamente  il  pri- 
mo luogo  l’ Ecatombe , la  quale  se  non  fu 
sempre  di  cento  buoi  , fu  almeno  sempre  di- 
spendiosa e nobilissima  (3).  (ili  arnesi  ancora , 
clic  ne’  sagrìfuj  si  adoperavano  , erano  ben  so- 
vente regolali  dal  buon  gusto,  c dal  lusso  (4). 
Laonde  a ragione  fu  dispregiato  dagli  antichi 
un  popolo,  che  non  uniforma  vasi  agli  altri  nella 
inagniliccnza  de* 1 2 3 4  sagrili?.!  ,e  che  siccome  in  tutto 
era  estremamente  frugale  per  istituzione  del  suo 
legislatore  Licurgo  , così  non  lasciò  d’  esserlo 


raccolto  Giusto  IAfsio  De  Magnit.  lìom.  Lìb.  III. 
Cap.  V.  Opp.  T.  II.  p.  616.  et  seqq.  I.ugd.  iti 1 3.  cel 
il  Meo  Rato  De  Luxu  Poni.  cap.  XU.  Opp.  T.  V. 
p.  a3.  et  seqq.  Fior.  1748. 

(1)  Srosius Diss.  (le  Aris  Ignotor.  Dcoru/n  in  T/tes. 
yint.  Gronov.  T.  "VII.  .p.  33q. 

(2)  Stuckius  Descriptio  Sacrorum  , Sacrificioruin- 
fjite  Gentilium.  Figuri  (5cj8.  Sju bertus  CclJecta- 
nea  de  Sacrìficiis  Ve  te  rum.  Jenae  /65g.  Osterman- 
nus  De  Sacrificiis  Gentilium.  Viltemb.  i6$ 7. 

(3)  Pfeiff.  Ani.  Graec.  Lib.  I.  cap.  20.  Pot- 
te /ics  Archaeol.  Graec.  Lib.  II.  cap.  4.  Lacke.VA- 
cherus  Arti.  Graec.  Sacr.  P.  III.  cap.  I.  §.  11. 

(4)  Guthbr.  De  Jure  voleri  Ponti/.  Lib.  IV.  cap.~ 
ull.  Bonannus  Mus.  K iteli.  Class.  I.  Boni.  tj/iQ- 
JUost  fauco'n  T.  II.  A ut.  expliq . et  T.  U.  tfuppl. 
làv.  11.  p.  56.  et  seqq,  et  1'.  1\£.  p.  Vi- 
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Comesi  di- 
portarono pii 
Kbrri  nel  cul- 
to Divino. 
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nell'  adorazione  de’  suoi  Numi  (1).  Tanto  era  poi 
V oro  ne'  Tempj  , die  un  Poeta  se  ne  dolse 
altamente  (a)  : ed  anco  oggidì  sentiamo  , che 
gl’  Idolatri  Indiani  non  gli  hanno  men  doviziosi 
de’  Greci , e de’  Romani. 

111.  Ma  lasciamo  questi  popoli,  abbandonati 
da  Dio  alle  tenebre  dell’  idolatria  , ed  a tutti 
gli  errori  , e vizj  clic  ne  furono  le  conseguenze; 
e rivolgiamoci  a quel  solo  , cui  Iddio  manife- 
stò i suoi  giudizj  , e la  sua  giustizia  (5) , ed 
il  guidò  come  greggia  di  sua  pastura  (4). 
Mentre  questo  viaggiava  pel  Deserto  , luogo  di 
orrore  , e di  vasta  solitudine  (5);  Iddio  gli 
prescrisse  la  formazione  di  un  Tabernacolo  co’suoi 
arredi  così  sontuoso,  che  sembrava  , se  voglia 
giudicarsene  colla  ragion  politica  degl’  Incre- 
duli , inai  proporzionalo  alla  povertà  , cd  alla 
scarsezza  de'  mezzi , in  cui  trovatasi  quella  gente 
viaggiatrice  (6).  Ed  è da  notarsi  , che  iddio 
volle  il  tributo  di  tanta  splendidezza  dalle  ob- 
lazioni degli  Israeliti  ; e comandò  clic  lutti 
avessero  messe  a parte  le  loro  primizie  ,,  e 
le  avessero  volontariamente  offerte  (7) . Do- 
cili allora  a questo  comando  uomini  , e donne 
gareggiarono  ad  offerire  i più  preziosi  loro  urne- 


fi)  sdr.Ex.  ah  si  lex.  Dier.  Genial.  Lib.  II.  cap.  22. 

(а)  Pbrs.  Sol.  II.  vers.  69. 

Diche  , Panliftccs  , in  Scindo  quid  fidi  annuii  ? 

(3)  Psatm.  CXLVII.  19. 

(4)  iòta.  LXXVIl.  i3. 

(5)  Deuter.  XXXII.  10. 

(б)  JSxotL  XXVI.  et  seqq.  Vedi  V an-tik.  Conimeli. 
De  J'ubemac.  Alosis,  apud  UtiOL. T.  Vili.  p.  2.  et  *cqq. 

(7)  £xod.  XXX  ^ 6.  et  M.<jq . 
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si  (1).  Indile  cure  di  Giosuè  nello  stabilire  PAr- 
cfl  in  Silo  (a) , e di  Davidde  nel  trasferirla  in 
Sionne  (5)  , mostrarono  la  loro  pietà  secondata 
dal  popolo.  Particolarmente  questo  Sovrano  am- 
massò immense  somme  di  danaro  per  P edifica- 
zione del  Tempio  , e disse  , che  tutto  ciò  era 
poco  per  onorare  la  Maestà  dell’  Onnipoten- 
te (4)-  Egli  a tal  uopo  lasciò  a Sauomonb  cen- 
tomila talenti  d’  oro  , un  milione  di  talenti  di 
argento  , il  bronzo  , ed  il  ferro  senza  numero, 
poiché  il  numero  era  vinto  dalla  grandezza: 
è credè  che  tutto  questo  fosse  un  donò  da  po- 
vero al  paragone  de’  suoi  desiderj  (5).  Sai.o- 
moke,  che  eseguì  gli  ordini  paterni  , anche 
prima  di  edificar  la  sua  Reggia  (b)  , ebbe 
in  pensiero  di  fare  un'opera  grande , perché 
grande  è quel  Dio,  a cui  era  consagrata  (q): 
talché  la  descrizione  del  Tempio  da  lui  menato 
a line  , de’  vasi , degli  arredi  , de’  sagrifizj  su- 
pera P immaginazione,  non  che  P eloquenza  più 
viva  (8).  Distrutta  questa  Fabbrica  quando  gli 
Rbrei  furon  condotti  schiavi  in  Babilonia  , non 
potè  riedificarsi  che  quando  eglino  ritornarono 
al  primiero  soggiorno  : cd  allora  fu  restituito 
da  Ciro  il  numero  di  cinquemila , c quattro- 


‘ | 
V 


T 


P- 

(ì)  Ibid.  22.  et  seqq.  ■ ' • 

(а)  Jos.  XV111.  1.  . 

(3)  II.  Reg.  VI.  12. 

.(4)  I.  Paraìip . XXIX.  14. 

(5)  Ibid.  XXII.  14. 

(б)  lì.  Paralip.  11.  1. 

17)  Ibid.  5. 

.(8)  Ibid.  Ili  et  seq.  Liottìfoot  Descript.  Tem- 
pli HierosqL,  apud  t/ooz.  T.  IX.  p.  570.  pt  seqq. 
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cento  vasi  preziosi  , clic  erano  stati  di  là  ra- 
pili (1)  : cd  eglino  in  mezzo  a’  popoli  vicini  , 
clic  gli  assalivano,  oppressi  dalla  povertà, che  era 
conseguenza  di  un  lungo  servaggio,  innalzarono 
un  Tempio, che  quantunque  non  potesse  para- 
gonarsi al  primo  (a)  , fu  tuttavia  neJ  tempi  suoi, 
una  delle  prime  maraviglie  del  mondo: nè  per 
le  spese , nella  estenuazione  delle  lor  forze  , 

, contribuiron  meno  di  sessantuno  mila  soldi 

d‘  oro  , cinque  mila  mine  d’  argento  , e cento 
vesti  Sacerdotali  (5). 

Magnifico»-  bV>  E perchè  non  si  creda,  clic  restò  fra  gli 
.ri  <i,gii janti-  Ebrei  la  sontuosità  del  Culto  Divino  , volgiamo 
toh/ Chicic1  1°  sguardo  agli  antichi  Cristiani.  Appena  Co- 
stantino cessar  fece  la  persecuzione,  diesi 
videro  sorgere  da  per  tutto  magnifiche  Chie- 
se (4);  nè  altrove  , che  in  «tue*  luoghi , cclchra- 
ronsi  i Divini  Misteri  (5)  ; eci  a fondarle  concor-  j 
scro  i Fedeli  colle  loro  ohblazioni.  Imperocché 
ben  capirono  , che  non  sono  state  riprovate  \ 
nella  Nuova  Legge  le  ohblazioni  antiche  , ina 
solo  se  n'  è cangiato  il  modo  , dovendosi  pre- 
sentare a Lio  non  più  da ’ servi  , ma  da’  fi- 
gliuoli : e quindi  i Cristiani,  appunto  come  fi- 
gliuoli furono  con  Dio  più  generosi  degli  Ebrei , 
consagrando  spesso  a lui  non  solamente  le  de- 
cime y ma  tutte  intere  le  loro  sostanze (6).  Lunga 


(1)  I.  Esvr.  I.  8.  et  seqq. 

(a)  Aau . II.  4.  - 

(3)  II.  Esdr.  II.  6$. 

pi)  Eusbr.  Jlist.  Eccl.  Lib.  X.  cap.  3. 

(.'>)  S.  Atuan.  -A poi.  I.  p.  68 A/'ol.  II.  pagi1 781. 
(l>)  .V.  Jiieu.  A.dvx  Jlaeres,  Lib.  IV.  Cap,  *04. 
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cosa  qui  sarebbe  il  descrivere  le  pani  e delle 
• Chic  se  , e dellq  Basiliche  amiche  ; ma  basterà 
svolgere  chi  ne  lia  trattalo  , per  conoscere  qual 
sia  stata  nell’  uno,  e nell’nllre  1’ ampiezza  dello 
spazio  , la  decenza  del  sito  , 1*  eleganza  del  di- 
segno , la  proprietà  degli  ornamenti,  la  ricchez- 
za delle  suppellettili  (i).  Giunsero  a tal  segno 
. ,e  novizie  de’  sagri  luoghi , che  ciò  ben  si  può 
considerare  come  uno  de  principali  effetti  del- 
la ducetesi  astica  liberta , e che  si  stenterà  a 
crederlo , quantunque  le  pruove  ne  sieno  in- 
contrastabili (2).  Ciri  volesse  in  latti  un  bric- 
ve  ragguaglio  della  sontuosità  , con  cui  furono 
costruite,  ed  ornale  le  Chiese  in  tutte  le  parti 
del  mondo  lino  da’  primi  secoli  del  Cristiane- 
simo, può  leggerlo  presso  un  moderno  Scritto- 
re , clic  di  proposito  nc  lia  trattato  5 c rimarrà 
appieno  convinto,  che  i finanzieri  , * filosoji 
moderni  , i politici  del  secolo  , i ricchi  del 
mondo  presente  , mentre  disapprovano  , per- 
seguitano , distruggono  la  ricchezza  , c l’am- 
piezza delle  Chiese  ; si  mostrano  direttamente 
opposti  a santi , a’  dotti  , a* 1 * *  religiosi  Cristia- 
ni della  Chiesa  antica  (5). 

V.  Per  verità  intesero  gli  antichi  Cristiani  , U *rnnie*- 
ed  intender  dobbiamo  ancor  noi,  che  c obbli-  *,a  ‘■•Wio.phe 

s 'n fende.  on«.* 
r 4 Tare  , rii  Ilio- 


(')  Flf.vry  Moeurs,  des  Chntiens . P.  IH.  p.  220. 
et  stqq.  di.  35.  et  seqq.  Paris  i7i3. 

(2)  lhid.  eli.  5o.  p.  ag3 . et  seqq. 

(i)  Mvxy.arei.li  Reti.  del  Curalo  di  S.  Mcdir- 

<to  al  &m>r  Cote  /.et,  Sulla  Ricchezza,  e Magni  li- 
cenza delle  Chiese.  A ’el  SuppUme.utà  ul  Buon  Uso  dèlia 

Lofucu.  T.  II.  p.  98.  l'alieno  ,7sb. 


rte  la  magni- 
ficenza. 
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gaia  la  creatura  ad  un  Culto  esteriore",  giacché 
un  tributo  dee  darai  a Dio  da  tulio  i’  uo- 
mo , il  quale  è composito  di  anima , e di  cor- 
po. 11  Cullo  interiore  , cioè  i sentimenti  di  ri- 
spetto , di  gratitudine,  di  confidenza,  di  som- 
in  cssionc  , di  preghiera,  di  pentimento,  allor- 
ché sono  sinceri  ,«diflicilmenle  sanno  trattenersi 
nello  spirilo  ; ma  prorompono  in  atti  esterni  , 
che  sono  egualmente  gradili  a chi  gli  esercita  , 
che  nccessarj  per  bene  esercitai rgli.  Che  anzi  dif- 
ficilmente cotesti  sentimenti  nascerebbero  nel 
cuore  della  maggior  parte  degli  uomini  , nè 
durerebbero  lungo  tempo  ; se  non  si  adoperas- 
sero de’  segni  esterni  per  eccitargli  , e coinu- 
nicarsegli  scambievolmente  ; poiché  ciò  , che 
non  colpisce  i nostri  sensi  , non  fa  mai  un’  im- 
pressione forte  e durevole.  Oltracciò  il  Culto 
esteriore  è un  vincolo  di  società  , che  unisce  gli 
nomini  a piè  degli  altari  , loro  inspira  sciiti- 
nienti  di  fratellanza  , gli  conserva  nell*  ordine  , 
e nella  pace , e gli  rende  sottomessi  al  Gover- 
no (1).  Un  tal  Culto  poi  ne’  Cattolici  è una 
chiarissima  professione  de’  dogmi  della  loro  Cre- 
denzi  ; talché  in  ogni  tempo  la  Chiesa  di  un 
tal  mezzo  si  è servita  per  mostrare  agli  Eretici 
la  vera  dottrina  di  Gfsu’  Cristo  , e degli  Apo- 
stoli : agli  Ariani  , per  esempio  , si  opposero  i 
cantici  sulla  Divinità  di  Gesù’  Cristo  ; a’Pe- 
lagiani  le  preghiere  per  ottener  da  Dio  la  gra- 
zia , clic  illumini  e rinfòrzi  ; cd  a’  Protestanti 
la  Liturgia  , che  mosti  ò I’  antichità  , la  i'ermez- 


(i)  TVoi.i.  Aston  Róligion  Katurcllc.  Secl.  V.  p.  38. 
et  seqq.  T.  II.  f/aye  1756.  Puffkn  dorf  De  Qffic. 
flom,  et  Civis.  L.  1.  C.  4 . et  De  Iure  Ntrt.  et  Geni. 
L.  II.  c.  4- 
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za,  c 1’  universalità  della  nostra  Credenza  (i) 
Di  vantaggio  il  Culto  Cattolico  è una  lezione 
di  morale  , che  di  continuo  rammemora  a<-li 
uomini  i loro  doveri  verso  Dio  , verso  i loro 
simili , verso  se  medesimi  : doveri , che  natu- 
ralmente nascono  da’  Dogmi  , di  cui  facciala 
professione  ; e non  sarebbe  difficile  mostrare , che 
le  Cerimonie  stesse  del  Cristianesimo  contendono 
insegnamenti  morali  ancor  più  energici,  e^niù 
eloquenti  di  tutte  le  scuole  filosofiche  (aì.Po- 
sta  adunque  la  necessità  del  Culto  esteriore  in 
corrispondenza  dell’  interno  , segue  per  legit- 
tima illazione  , che  siccome  questo  presentar 
si  debbe  all’  Altissimo  con  tutto  il  cuore  , con 
tutta  V anima  , con  tutta  la  mente , e con  tulle 
le  forze  (3)  $ cosi  anche  quell’ altro  aver  dee 
tutta  la  magnificenza  , e lo  splendore  , che  per 
noi  si  possa.  Iddio  ha  fatto  lutto  per  se  stes- 
so (4)  , e quindi  da  tutto , ed  in  tutte  le  cose 
vuol  essere  glorificato  (5).  E siccome  il  Suo 
Unigenito  accolse  1’  ossequio  dell’  unguento  pre- 
zioso, che  gii  si  versò  sul  capo  , e lo  encomiò 
in  preferenza  ancora  della  limosina  (C)  ; e siccome 
fece  un  elogio  di  quella  Vedova , che  si  tolse 
dalla  bocca  due  piccole  monete  per  donarle  al 
Tempio  (7)  ; così  gradirà , che  i Cristiani  fac- 

) Coei.estis  . Epist.  ad  Ga/liae  lipiscopos . s. 

1.  Ep.  CLXXVJ1.  alias  XCV. 

Idem  Da  Sanclis  Seri n.  XLVII. 

Marc.  XII.  3o. 

Pro v.  XVI.  4. 

/.  Petri  IV.  ii. 

) Matto  XXVI.  6.  Marc.  \IV.  3.  Io  a»  jsr. 

J • 

Mjrc.  XII.  42. 
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ciano  lutti  gli  sforzi  per  rendere  al  suo  Culto 
tutta  la  possibile  dignità. 

VI.  Ma  qui  oppongono  gli  Avversar] , che  Id- 
dio non  ha  bisogno  di  noi , nè  del  nostro  Cullo, 
e molto  meno  di  un  Culto  magnifico;  ebe  può 
egli  onorarsi  con  semplicità , purché  questa  sia 
accompagnata  dall’ affetto  del  cuore , e dalla  pu- 
rezza delle  mani  ; e che  di  ciò  egli  è contento. 
La  risposta  è fàcilissima  , poiché  un  argomento  , 
che  pruova  troppo  , nulla  pruova  , si  dice  nelle 
Scuole.  Proverebbe  un  così  fatto  argomento, 
•che  a Dio  non  debba  prestarsi  verun  Culto,  per- 
chè egli  di  nulla  ha  bisogno  (1);  proverebbe 
mollo  più , che  non  gli  si  debba  il  Cullo  ester- 
no , perchè  egli  scrutina  i cuori  (a)  , e vuol 
essere  adoralo  in  ispirilo  , e verità  (5)  : intan- 
to coteste  illazioni  sarebbero  , ( ed  è agevole 
«osa  intenderlo  ) contrarie  alla  Filosofia,  alla 
Politica,  ed  alla  Religione.  Suppongono  adun- 
que gli  Avversar]  , che  1’  uomo  , quando  onora 
Dio  con  magnificenza  , intende  di  dargli  quel 
che  gli  manca  , e di  renderlo  più  felice  di  quel 
che  è : il  che  non  è saltato  mai  nella  testa  dei 
suoi  veri  adoratori.  Potrebbero  essi  parimente  , 
facendo  uso  della  medesima  maniera  di  ragio- 
nare , disobbligarci  dall’  osservanza  della  legge 
Divina  , e conchiudere  che  non  sia  colpa  , nò 
meriti  castigo  alcuno  il  trasgredirla  ; perchè  ne.l 
trasgredirla  noi  a Dio  non  togliamo  cosa,  di  cui- 
abbia  bisogno  , cd  in  nulla  alteriamo  la  sua  lo- 


fi) P saliti . XV.  a. 
a)  Ibid.  VII.  io. 
[3)  lOJitN.  IV.  2Ì. 
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liciti  ; mentre  al  contrario  è «osa  evidentissima, 
che  siccome  merita  un  supplizio  eterno  chi  tras- 
gredisce gli  altri  precetti , lo  merita  ancora  chi 
trasgredisce  quello  di  adorare  Dio  (l).  Egli  ci 
ha  detto  per  1’  organo  del  Savio  : onora  Dio 
colle  tue  sostanze , e dagli  in  tributo  le  pri- 
mizie di  tutte  le  tue  derrate  (3)  : ed  aggiugne 
per  bocca  di  un  Profeta  ; sarà  da  me  glorifi- 
cato , chi  mi  glorificherà  , e chi  mancherà  a 
questo  dovere  , sarà  ignobile  (5).  Certamente 
come  ha  creato , c redento  gli  uomini  senza  aver- 
ne bisogno , così  senza  averne  bisogno  vuol  esserne 
onorato  ; e siccome  Adamo  (4),  per  aver  man- 
giato di  un  frutto , di  cui  Dio  non  avea  biso- 
gno , peccò , ed  involse  nel  suo  delitto  tutta  la 
stirpe  ; così  chi  toglie  a Dio  quel  tributo,  che 
alla  sovranità  di  lui  si  dee,  non  lascia  di  esser 
colpevole.  Che  se  egli  accettò  il  sagrifizio  diA- 
bele  in  preferenza  di  quello  di  Caiho  ; perchè  I* 
uno  gli  offeriva  il  più  pregevole  di  quanto  aveva , 
mentre  1'  altro  non  curava  la  scelta  (5)  ; è ben  da 
credere  , che  accolga  benignamente  le  oblazio- 
ni de’ Fedeli  fatte  proporzionatamente  alle  lor 
forze , in  preferenza  di  un  culto  ridicolo  e me- 
schino , che  da  altri  gli  venga  esibito.  Inoltre 
Dio  non  ha  bisogno  delle  nostre  Chiese,  fie- 
rissimo ; ma  è vero  altrettanto  , che  noi  ab- 
biam  bisogno  di  Dio  , e che  per  impegnarlo 


\)  hi ATT h.  IV.  »o. 

2)  Prov.  III.  9. 

3)  1.  Reg.  II.  3o. 
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a nostro  favore  dobbiamo  onorarlo  con  tutti 
' gli  atti  di  ossequio  , che  convengono  ad  una 

Maestà  sì  Augusta.  Col  fabbricare  a Dio  dei 
Templi , non  gli  facciamo  nulla  di  bene  , ma 
ci  mostriamo  per  altro  impegnati  per  la  sua 
gloria.  Egli  può  stare  senza  le  nostre  Chie- 
se , ma  noi  non  possiamo  negargli  una  casa 
in  terra  senza  mostrare  disprezzo , e non  cu- 
ranza  per  lui.  Luigi  il  Grande  non  ha  bi- 
sogno al  presente  di  una  statua  di  bronzo  ; ma 
non  sarebbero  forse  i Francesi  ingrati  , e 
meritevoli  di  eterna  infamia  , sa  distrug- 
gessero questo  prezioso  monumento  delle  sue 
imprese,  e de’ suoi  benefizj  (1).  >•'* 

VII.  Or  se  la  magnificenza  del  Culto  dà  gloria 
co™rbenr”  a potrà  mai  negare  , che  richiami  su- 

dizioni di  gli  uomini  dalla  infinita  liberalità  di  lui  le  più 
®io-  m copiose  benedizioni  ? Non  sarà  egli  tanto  liberale 
e magnifico  , che  renderà  ammortali  il  centuplo 
di  ciò  , che  gli  offeriscono  ? E qual  Politica  è 
mai  quella  , clic  distoglie  i popoli  da  questi  atti 
generosi  di  piclìi,  da  cui  può  dipendere  la  loro 
opulenza?  Certamente  un  popolo, -che  memore 
, di  quel  Divino  comando  ; non  apparirai  alla 
mia  presenza  colle  mani  vote  (2) , e di  quel- 
1’  altro  : presenta  a Dio  degne  vbblazioni  (5), 
fa  di  tutto  per  onorarlo  co’  suoi  donativi  ; avrà 
da  lui  abbondanti  benedizioni  non  solo  su’bciù 
eterni  , ma  anche  su’  beni  temporali  , da  cui  i 


(1)  Muzzar&ui  Supplimento  al  Buòn  Uso  della 
Logica.  T.  II.  p.  10.  et  scg.  Fuligno  1788. 

(2)  Exod.  XX11I.  i5. 

(3)  Eccli.  XIV.  11. 

% ■ 


( 3°9  ) 

donativi  son  presi  ; giacché  suole  egli  premiare 
per  quella  parte  , onde  1’  uomo  opera  il  bene  , 
come  gastiga  per  mezzo  di  quelle  cose , per 
cui  V uomo  ha  peccato  (1).  E qui  piace  il 
rammentare  , che  i flagelli  pubblici , cioè  la 
uerra  , la  peste  , la  fame , i treniuoti  , le  inon- 
azioni  , le  irregolarità  delle  stagioni,  l’intem- 
perie del  1’  aria  ; e le  disgrazie  particolari , come 
gl’ infortunj , le  miserie,  le  infermità,  agli  oc- 
chi degli  Increduli  altro  non  sono  , che  effetti 
della  natura,  e della  politica;  ma  agli  occhi  dei 
veri  Fedeli  sono  gli  effetti  dello  sdegno  di  Dio  , 
che  tien  riposte  queste  cose  ne’ suoi  tesori  per 
punire  i peccatori  (a)  ; ed  egli  è , che  a 
ciascuno  di  essi  lascia  bere  il  calice  delle 
sue  vendette  (5);  poiché//  fuoco , la  gragnuo- 
la  , la  neve , il  ghiaccio  , il  vento  procelloso 
eseguiscono  i suoi  comandi  (4) , e tutto  serve  «m* 
alla  sua  volontà  (5).  Altronde  sappiamo  pure, 
che  nelle  mani  del  Signore  è la  prosperità 
dell  uomo  (6)  , la  vita  , e la  morte  , la  po- 
vertà , e le  ricchezze  (7).  Ora  Iddio  manda  i 
castighi  appunto  a chi  non  cura  il  suo  Cullo  , 
o non  lo  esercita  colla  conveniente  dignità:  ed  al 
contrario  facilmente  si  fa  propizio  a’  peccatori,  ed 
usa  loro  misericordia  nel  vedergli  premurosi  di 
onorarlo.  Intatti  per  bocca  del  Profeta  Aggeo  si 

r icu  L.  ■■ 

"■  ■"  1 

8Sap.  XI.  17. 

Deute r.  XXXII.  34. 

P sai  ni . LXXIV.  9, 

14)  Aid.  CXLV1LI.  8. 

0)  ìhid.  cxvm.  91. 

6)  Pedi.  X.  5. 

(7)  Ibid.  XI.  14. 
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dolse  , che  gli  Ebrei  aveano  interrotta  la  fab- 
brica del  suo  Tempio  ; e fece  loro  conoscere  , 
che  da  questa  colpa  nasceano  i castighi  pub- 
blici , c privati , onde  erano  oppressi.  Ponite 
corda  vestra  super  vias  vestras  : seminastis 
multum,  et  intulislis  parum , comedistis , et  non 
estis  satiati  : bibistis , et  non  estis  inebriati  ; 
operuistis  vos , et  non  estis  calefacti  : et  qui 
mercedes  congregavit , misit  eas  in  sacculum 
pertusum  (i).  11  qual  luogo  così  comentasi  da 
S.  GrnoLAìió:  omnis  labor  vester , qui  aedifi- 
casti s domos  vestras , et  neglexistis  domum  Dei , 
non  habet  eventurn  (2).  TJn  Politico  adunque , 
che  abbia  innanzi  agli  occhi  queste  verità,  e che 
brami  veracemente  la  prosperità  del  popolo  , non 
dovrà  forse  promuovere  la  pietà  , e la  muni- 
ficenza ne’  Tempj  , c nelle  fiacre  Funzioni  ? 

Vili.  E poiché  il  formarsi  una  bassa  idea 
di  Dio  è per  gli  egri  mortali  la  prima  ca- 
gione delle  scelleragini  (5)  ; nè  ciò  sostiene 
la  Religione  , e quel  timor  di  Dio  , che  è il 
solo  mezzo  per  custodire  la  società  degli  uo- 
mini (4)  ; apparterrà  ad  un  saggio  Principe 
il  proccurare  in  tutti  i modi  , che  1’  uomo  si 
formi  di  Dio  una  idea  grandiosa  , valevole  a 
frenare  le  sue  passioni  , e propria  a mante- 
nerlo nell’  osservanza  de’  doveri.  Ora  il  popolo 
ha  maggior  proclività  a lasciarsi  guidare  dai 
sensi , che  dalla  ragione  ; essendo  ben  pochi  co- 


ti) Cap.  I.  v.  1.  et  seq. 

(a)  In  AaoAKuip  p.  744.  T.  VI.  f'enmae  1736. 

(3)  Srznrs  Punìc.  Lib.’ IV.  v.  794. 

(4)  Lactant.  De  Ira  Cap.  Xll. 
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Joro , che  avvezzi  sìeno  a meditare,  ad  astrarre  , 
a sollevarsi  sul  sensibile  : anzi  anche  costoro  , a 
farlo  con  facilità , ricevono  un  gran  soccorso 
dalle  cose  materiali.  E se  tra  le  più  sublimi 
idee  astratte  occupano  il  primo  luogo  le  Divi- 
ne , le  celesti  , e spezialmente  i misteri  ; chi 
mai  negherà,  che  sia  lodevolissimo  il  profit- 
tare di  que’  mezzi,  che  la  pietà  de’ nostri  mag- 
giori ha  sempre  valutati  , e riconosciuti  vantag- 
giosissimi per  sollevare  lo  spirito  del  popolo  alle 
verità  religiose?  A tal  uopo  i Tempj  , le  Pittu- 
re , le  Statue  , gli  Ornamenti  , gli  Arredi  , le 
Cerimonie  , la  Musica  , ed  altre  cose  di  situi! 
latta  si  sono  adoperate  con  ottimo  successo  ; 
e pe’  medesimi  priucipj  gioverà  pure  , che  iu 
tutto  ciò  si  adoperi  la  massima  magnificenza  , 
onde  s’insinui  un’alta  idea  della  maestà  Divina, 
c si  rendano  più  rispettabili  le  cose,  che  ser- 
vono appunto  ad  onorarla.  Quando  ]>oi  il  popolo 
non  trova  nella  Religione  almeno  la  stessa  magni- 
licenza  , che  scorge  nelle  cerimonie  civili  ; quan- 
do non  vede  rendersi  a Dio  omaggi  così  pom- 
posi, come  quelli  che  si  danno  alle  Potestà  della 
Terra  ; la  sua  immaginazione  non  potrà  divenir 
molto  attiva  , ed  in  vece  di  un’ultissima  stima  per 
la  Religione  sentirà  desiarsi  nel  suo  cuore  il  di- 
sprezzo (1).  I Protestanti  veggono  le  funeste  con- 
seguenze della  ristrettezza  , cui  ridussero  il  Culto 
Divino  ; cd  anche  gl’  Increduli  han  confessato, 
che  nell'  Inghilterra  non  per  altra  ragione  lan- 
guisce la  pietà  , e signoreggia  1’  irreligiosità. 


•f»  * 


(i)-  S.  Thou . Summ.  Theol.  I.  2.  q.  101.  art.  2 
et  seqq.  P.  Ul-  q.  85.  ari.  3.  et  *eqq. 
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Benché  la  Religion  Cristiana , riflette  op- 
portunamente il  Flexjrv  , sia  del  tutto  in- 
terna , e del  tutto  spirituale , i Cristiani  sono 
uomini , che  sentono  come  gli  altri  le  im— 

£■  pressioni  de’  sensi  , e della  immaginazione. 

Si  può  dir  parimente , che  essi  per  la  mag- 
gior parte  solo  per  cotesto  mezzo  operino  , 
e vivano  ; perchè  son  pur  pochi  coloro  , che 
*'  alle  operazioni  puramente  intellettuali  si  ap- 
pigliano : e questi  ancora  quanto  distratti  ne 
vengono!  Bisogna  dunque  aiutar  la  pietà  colle 

cose  sensibili I Santi  Vescovi  dei 

primi  secoli  aveano  tutto  ciò  osservato.  Que- 
sti Santi  erano  Greci  , e Romani  , sovente 
gran  Filosofi , e sempre  bene  istruiti  in  ogni 
forma  di  convenienza.  Sapevano  , che  l'  or- 
dine , la  grandezza  , e la  polizia  degli  og- 
getti esteriori  eccitano  naturalmente  pensieri 
nobili  , puri  , e ben  regolati  , e che  gli  af- 
fetti seguono  i pensieri  ; ma  che  è difficile , 
che  V anima  si  applichi  alle  cose  buone  , 
fintantoché  il  corpo  soffre , e V immaginazio- 
* ne  è offesa.  Credevano  che  la  piòta  cuna  cosa 
molto  importante  , onde  debbasi  in  tutte  le 
maniere  soccorrere  (x). 

Alletta  il  $•  IX..  Inoltre  il  popolo  per  mancanza  di  beni 
popolo  a fre-  di  fortuna,  e di  rapporti  co’Grandi  del  mondo, 
ewrcuj* af1'  non  Pu^  intervenire  alle  lor  pompe,  c molto  meno 
pietà.  può  formarle  a proprie  spese.  Intanto  lo  spirito 

suo  è portato  a goderne,  si  stima  infelice  , se 
non  può  avervi  parte  ; c guarda  con  occhio  d’ m- 
vidia,  e di  malevolenza  , troppo  nocevole  alla 


(i)  Aloeurs  de a C/mtieip.  I*.  111.  cap.  3. 
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concordia  civile  , coloro  , cui  è conceduto  di 
sollazzatisi.  Quindi  gli  antichi  erano  diligen- 
tissimi ad  esilarare  il  popolo  con  pubbliche 
Feste  (i),  c con  sontuosi  spettacoli  (2);  quan- 
tunque in  essi  la  superstizione , la  lussuria  , la 
crudeltà  tendessero  a corrompere  chiunque  vi 
interveniva  (3).  I Cristiani  hanno  accoppiato 
alle  solennità  Religiose  tutto  ciò,  che  potesse 
rendere  gli  uomini  più  virtuosi , e dare  insieme 
un  innocente  sollievo  agli  spiriti  oppressi  dalla 
miseria  , e dal  travaglio  ; aftinchè  divenisse  lo 
spettacolo  delle  Sagre  Funzioni  più  nobile  in- 
sieme , e più  aggradevole.  In  esse  poi  i Grandi , 
che  sdegnerebbero  le  assemblee  religiose  , se 
non  vi  trovassero  la  possibile  proprietà  , non 
hanno  ripugnanza  a mischiarsi  col  popolo  ; e 
l’ enorme  sproporzione , che  le  ricchezze  met- 
tono tra  gli  uni  , e gli  altri , si  dilegua  un 
poco  alla  presenza  del  Supremo  Signore  , agli 
occhi  di  cui  tutti  gli  uomini  sono- eguali.  In 
tal  guisa  si  è ottenuto  il  gran  fine  di  attrarsi 
anche  i più  schivi  a frequentare  i Divini  Mi- 
steri , c di  restar  superata  con  mezzi  sensi- 
bili quella  naturale  alienazione  de’  nostri  sensi 
dalle  cose  spirituali  (4);  talché  anche  gli  uo- 


* (1)  V.  Mettrsivm  Graecia  Periata.  L.  VI.  Lug. 
Batav.  rGit).  Morf.stei.lum  AÌyp. , seu  Liùer  De  Pri~ 
scoru/n  Jlomanorum  Peras  Dugd.  iCoò . 

(2)  Gurn ERlus  De  Dudis  in  honorem  Deomm. 
L.  IH.  c.  18.  et  seqq.  De  Jur.  Ponti/,  apud  Grjee. 
T.  V. 

(3)  S.  Atto,  De  Civit.  Dei.  L.  1.  c.  32.  et  seq. 
et  L.  II.  c.  5.  et  seq. 

(4)  Idem  iLid.  L.  XXII.  x.  aa.  * * 
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mini  animaleschi , che  non  gustano  le  de- 
lizie dello  spirito  (1)  , seulonsi  allettali  ad 
intervenirvi.  Quindi  la  nostra  Religione,  la  qua- 
le, per  la  santità  de’  suoi  precetti,  riesce  a l>en  > 
molti  importuna  e molesta  , acquista  un  di- 
ritto di  più  a farsi  amare  : e le  sue  Funzioni.  , 
elio  talvolta  non  capite  recherebbero  gran  noia, 
divengono  piacevoli , ed  imponenti.  È poiché 
quanto  nelle  nostre  Chiese  si  la  , è diretto  a 
rendere  gli  uomini  migliori  , inspirando  senti- 
menti di  umanità  , di  beneficenza  , di  subor- 
dinazione , e di  ogni  altra  virtù  ; non  può  du- 
bitarsi , die  indotti  i Fedeli  ad  entrarvi  , cd  a i 
trattenervisi  , un  gran  passo  siasi  dato  al  loro 
perfezionamento  morale.  Ed  infatti  la  Storia 
Ecclesiastica  ne  attcsta,  che  molli  illustri  per- 
sonaggi a qualche  Sagra  Funzione  debbono 
il  loro  ravvedimento  da’  trascorsi  di  uua  vita 
licenziosa.  E non  vi  sono  eziandio  parecchi  , 
ne’  quali  la  grazia  Divina  si  è servita  di  qual- 
che festa  religiosa  per  determinargli  a passare 
da  una  vita  semplicemente  Cristiana  ad  un’ al- 
tra più  esemplare  , più  santa,  anzi  eroica  ? £ 
non  vi  sono  ben  mille  , che  in  tali  cose  lian 
trovato  il  sollievo  nelle  loro  sventure  , e si  son 
consolali  colla  speranza  di  una  futura  iélicilà  , 
di  cui  le  Chiese  nella  lor  pompa  ravvivano  la 
memoria?  Il  popolo,  diciamolo  in  podie  parole, 
vuole  la  magnificenza  perchè  ama  la  Religione, 
ed  è la  sua  speranza.  Gl’Increduli  riprovano  que- 
sta magnificenza  , perchè  detestano  la  Religio- 
ne , e deridono  la  speranza  de’  beni  futuri. 


(t)  1.  Ad  Corinth.  14. 


( 5i5) 

X.  Che  piu?  È permessa  talvolta  una  lo 
spezie  d*  inganno  , che  da’ Giurisperiti  è cliia-  frequentarle 
mata  Dolo  buono  , perchè  tende  a migliorare  f,*; 

uomini  , e non  tradisce  la  verità.  Di  UH  suoi  doveri- 
siffatto  inganno  gloriavasi  1’  Apostolo  scrivendo 
a’ Corintj;  essendo  io  astuto  vi  ho  presi  d’in- 
ganno (1)  ; e possiamo  gloriarcene  ancor  noi, 
quando  con  industriosi  stratagemmi  induciamo 
i popoli  a frequentar  le  Chiese.  Eglino  in  faui 
mentre  pensano  a rallegrarsi  colla  sontuosità 
delle  Feste,  migliorano  sovente  lo  spirito  coll’  a- 
scoltare  quelle  dottrine,  che  in  tali  luoghi,  cd 
in  tali  occasioni  vengon  loro  annunziate.  Prin- 
cipalmente la  plebe , che  ha  maggior  bisogno 
' d*  istruzione  , e d’  istruzione  continua  per  la 
sua  generale  ignoranza  , e pel  mancamento  di 
civile  educazione  , resta  mirabilmente  adescata 
dalle  sacre  pompe  ; fra  le  quali  viene  a volgere 
alquanto  lo  sguardo  dallo  squallore  de  tugurj  , 
in  cui  abita,  o dalla  miseria,  ond*  è circonda- 
ta (a).  E che  cosa  essa  apprende  in  tal  circo- 
stanza , se  non  tutto  ciò  , che  la  può  rendere 
scevra  di  vizj  , fregiata  di  tutte  le  virtù, e per- 
ciò utilissima  alla  società  ? Non  dispiaccia  di 
leggere  originalmente  un  luogo. di  S.  Agostino, 
in  cui  egli  novera  le  dottrine  veramente  socie- 
voli, che  la  Chiesa  da’ sagri  Pergami,  fa  sentire 
a’  suoi  figliuoli . Tu  ( Ecclesia  ) puerilder 
pueros  , fortiter  iuvenes  , quiete  sene s , prout 
cuiusque  non  corporis  tantum  , sed  et  animi 
aetas  est , exerces  , ac  doces.  Tu  feminas  vi- 


« 


lì  II.  Ad  Corinth.  XII.  x6. 
a>  Morus  Utopia.  L.  D.  circ.  fin. 
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ris  suis  non  ad  explendam  libidinem , sed  ad 
propagandavi  prolem  , et  ad  rei  familiare 
societatem  , casta  et  Jìdéli  obedientia  snidici s. 
Tu  viros  coniugibus , non  ad  illudendovi  im- 
becilli arem  s ex  uni  , sed  sinceri  amoris  legi- 
bus  praejìcis.  Tu  parentibus  Jilios  libera  qua- 
ttoni servitute  « ubiungis  , parenles  ftliis  pia 
doviinatione  praeponis . Tu  fratribus  fratres 
religionis  eiaculo  Jirmiore  alque  arctiore,  quam 
sanguinis  nectis.  Tu  omnem  generis  propin- 
qui tatern  , et  ajfiniiatis  necessitudinem  , ser- 
vatis  naturae  , voluntatisque  nexibus  , mutua 
cantate  constringis.  Tu  dominis  sereos , non 
tara  conditionis  necessitate  , quam  ojjìcii  de- 
lectatione  doces  adhaerere.  Tu  dominos  ser- 
vis , stimmi  Dei  comniunis  Domini  conside- 
ratione  ptocabilcs , et  ad  consulendum , quam 
ad  coercendum  propensiores  Jacis.  Tu  cives 
civibus  , gentes  gentibus  , et  prorsus  borni nes 
p riunirti  parentum  recordatione  , non  socie- 
late tantum  , quattoni  etiam  fraternitate  con- 
ili ngis  . Doces  Jleges  prospicere  populis , rno- 
nes  populos  se  subdere  Ilegibus.  Quibus  honor 
debeatur , quibus  affectUs , quibus  reverenda , 
quibus  timor  , • quibus  consolatio  , quibus  ad- 
monitio  , quibus  cohortalio  } quibus  disciplina, 
quibus  obiurgatio  , quibus  supplicium  , seduto 
doces;  ostendens  queniadmodum , et  non  omni- 
bus omnia  , et  omnibus  carilas  , et  nulli  de- 
beatur i/iiuria  (1).  Or  dunque  se  per  noi  è 
fuor  d’ ogni  dubbio , che  la  parola  di  Dio  non 


•t  (i  ) De  Moriùus  He  vie S„.  Calli . Lib.  J.  q.  63. 


( 3l7  ) 

è mai  vota  di  effetto  (i);  non  potremo  negare,  ' . \ 

che  nc  trarranno  vantaggio  i popoli , c che  le 
spese  a tale  scopo  erogate  saranno  feconde  di 
utilissimi  risullamenti . 

XI.  Oppongono  però  gli  Avversar)  tre  anti-  Risposta  ad 
che  sentenze , quanto  rispettabili  in  loro  stesse,  “'^i(.obbje' 
altrettanto  male  intese , e non  a proposito.  La 
prima  è di  Origene,  il  quale  dice  , die  i Cri- 
stiani erano  alieni  dal  formarsi  Altari  , Statue  , 
e Tempj  (2).  Ma  se  voglia,  ben  intendersi  il 
luogo  allegato,  ivi  si  parla  delle  circostanze 
durissime  , in  cui  si  trovavano  in  tempo  della 
persecuzione  i Cristiani , per  la  quale  non  po- 
tevano formarsi  con  libertà  luoghi  destinati 
all’  adorazione  di  Dio;  nè  avean  bisogno  di 
• ciò  per  adempire  i loto  doveri  religiosi  , 
mentre  gli  esercitavano  nelle  catacombe  , ed 
in  altri  asili  segretissimi.  Del  rimanente  il  me- 
desimo Origene  (5) , e Lattanzio  (4)  par- 
lano di  tanti  luoghi  sagri  incendiati,  c di  tanti 
Tempj  riedificati  anche  in  mezzo  alle  persecuzioni: 
e se  mancasse  la  loro  autorità,  vi  sarebbero  ben  , 

mille  altri  Scrittori , clic  non  ce  nc  Jascerebbcro 
dubitare  (5).  L’  altra  sentenza  è di  S.  Gino- 


(i)Jsai.  LV:  11. 

(a)  Cantra  Cei.svm.  Li  li.  Vili.  n.  17.  Vanno  anelie 
d’ accordo  , e del  parici  si  oppongono  dagli  Avvcrsarj 
Mi  a tizio  Felice  nell’  Ottavio , ed  A iìxobio.  sfcìt>. 
Centes  Lib.  VI. 

(3)  In  Mattii.  Tract.  XXVI  IT. 

(4)  Jnst.  Divin . Lib;  V.  n.  2.  et  11.  et  De  Mori, 
perse c ut.  Can.  XIII. 

(5)  Basti  «negare  S.  Optato  Mti.ErtTANO  , "che 
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TiAMo  (i),cdcl  GutsostoMo  (2),  i quali  han 
ripresa  la  magnificenza  de  Tctnpj,  come  cosa  da  ! 
Valutarsi  poco  fra  i veri  Cristiani.  Ma  chi  legge  ' 
attentamente  il  contesto  del  primo  Scrittore  , 
beu  si  avvede  , clic  ivi  parlasi  del  fine  , del  - 
r ordine  , e del  modo  , che  rendeano  viziosa 
la  magnificenza  delle  Chiese  ; perchè  alcuni  ne 
prendean  cura  per  vanissimi  motivi  ; altri  si  la- 
sciavano per  essa  distrarre  , fino  a trascurare  le 
più  importanti  incombenze  Ecclesiastiche  ; ed 
altri  nelle  Chiese  metleano  delle  cose , che  of- 
fendeano  la  modestia  , c 1’  onestà.  11  secondo 
poi  giustamente  fa  un’  invettiva  contro  di  co- 
loro , che  con  sostanze  male  acquistate  , e per 
guadagnarsi  fama  immortale  presso  gli  uomini , 
abbandonavano  , sprezzando  i clamori  della  stessa 
natura,  i poveri  all’ estrema  indigenza,  mentre 
fondavano  grandiosi  edilìzj  ad  onore  deudartiri.  In 
fatti  egli  stesso  altrove  con  eloquenza  impareg- 
giabile esorta  i Fedeli  a fabbricar  magnifiche 
Chiese  per  tutti  i villaggi  di  campagna  f3).  La 
terza  è di  S.  -Bernardo  (4)>  il  quale  riprova- 


narra  essersi  in  Roma,  prima  della  persecuzione  di  Dio- 
cleziano , erette  lino  a quaranta  Basiliche,  Ad  Par- 
men.  L.  11.  p.  42.  Si  aggiuuga  Eusebio  , il  quale 
insegna  f che  si  accrebbero  , e si  dilatarono  nobili 
Chiese,  e magnifiche  in  moltissime  città  nell’intervallo, 
che  vi  Sa.  tra  la  persecuzione  di  Vaiatili  ANQ  , c quella 
di  Diocleziano.  JJist.  Eccl.  L.  Vili.  c.  1. 

(il  Ad  Nbpotian . L.  II.  ep.  12.  Jnter  Selectas. 
h)  In  Mattu.  Homil.  XLV.  cap.  23. 

(3i  In  sì  eia  Apost.  Homil.  XVlll.  cap.  8. 

(4)  Apolog.  ad  Ab.  PVilhelh.  cap.  XII.  n.  28. 
et  seqq. 
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va  , che  i Monaci  , poveri  per  professione  , voles- 
sero far  pompa  di  ricchezze.  Ma  se  egli  riprova 
ciò  per*  le  Chiese  de’  Monaci  poveri  ; non  lo 
riprova  per  le  altre  , anzi  formalmente  lo  au- 
torizza ; e se  vogliamo  parlare  con  proprietà,  egli 
soltanto  riprova  1’  abbandono  , in  cui  si  lascia- 
vano i poveri  ; riprova  la  vanità,  e l’ostentazione 
ridicola  nelle  sagre  cose  introdotta  ne?  secoli  bar- 
bari; e riprova  molto  più  le  immagini  de’ Santi, 
di  cui  ornavasi  il  pavimento  , sul  quale  cadeva  lo 
spato  dalla  bocca  , c la  polvere  da’  piedi . 

XII.  Quando  poi  ci  oppongono  gli  Avvcrsarj, 
che  la  magnificenza  del  Cullo  inspiri  gusto  pel 
lusso  ; è facile  il  render  loro  una  risposta  con- 
vincentissima. In  un  secolo  , in  cui  il  lusso  è 
portato  al  colmo,  e rovina  tutti  gli  stali  (1), 
non  conviene  ridurre  1’  economia  al  solo  Culto 
di  Dio.  Mentre  si  profondono  tante  ricchezze 
nelle  feste  pubbliche,  ne’  teatri , ed  in  ogni  spe-*- 
zie  di  trattenimenti  , che  corrompono  i costu- 
mi ; è certamente  intollerabile  follia  il  deplorar 
le  spese , che  si  fanno  per  gli  spettacoli  di  Re- 
ligione , che  abbiam  veduto  esser  sorgente  di 
innnmerevoli  vantaggi  e pubblici,  e privati.  Nè 
poi  è vero  , che  la  magnificenza  delle  Chiese 
eccita  quella  delle  case  particolari  ; poiché  ogni 
Cristiano  ben  intende  essere  assurda  cosa  , ed 
empia  il  far  per  se  stesso  ciò,  che  si  fa  per  Dio, 
e prendere  la  maestà  de’  Tempj  per  modello 
della  propria  abitazione.  È da  osservarsi  inoltre , 
rhe  quando  non  vi  era  fra  gli  Ebrei  neppure  un 
1 empio  , le  donne  volevano  mostrarsi  circumor- 


Risposta  ad 
un'  altra  ob- 
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natae  , ut  similitudo  Templi  (i).  Al  contrario 
in  tempo,  che  i Ke  Francesi,  Borgognoni,  Goti, 
e Vandali , non  ancora  inciviliti  ; conoscean  poco 
la  magnificenza  sopra  di  se  stessi , ma  la  scorgeano 
con  piacere  ne’Tempj , e hen  volentieri  vi  con- 
tribuivano. Che  anzi  non  può  negarsi  , che  ciò 
appunto  servì  a rendere  più  culti  i popoli  , cd 
a conservare  nell’  Europa  quell’  avanzo  di  co- 
gnizioni delle  belle  Arti , che  è stato  poi  il  ger- 
me della  loro  restaurazione  (2).  Laonde  uopo  - 
è confessare  , che  la  pompa  religiosa  non  fa  na- 
scere il  gusto  pel  lusso  ; ma  che  questo  stabi- 
lito una  volta  fra  noi  , ci  obbliga  ad  iinpic- 

Sun  maggiore  apparato  nelle  cerimonie 
Religione  ; poiché  è impossibile  dimi- 
nuirlo , senza  avvilire  il  Culto  agli  occhi  della  ' 
molti  indine.  Oltreché  potremmo  ben  dire,  che 
sovente  per  diminuire  il  lusso  ne’  privali , si  è 
da’  sommi  Politici  pensato  di  accrescere  quello 
de’  Tempj  ; giacché  non  ignoravasi  , che  essen- 
do la  pietà  in  ragione  inversa  del  lusso  , basta 
fomentar  l’ una  nel  popolo  per  iscemare  l’amore, 
e l’alimento  dell’altro.  Mose’ , divinamente  in- 
spirato, ottenne  dalle  donne  Ebree  , che  al  Culto 
del  Tabernacolo  recassero  gli  ornamenti  prezio- 
si , di  cui  facean  mostra  (3)  ; e Pitt AGORA,  per 
isvellere  da  que’  di  Cotrone  1’  amore  al  lusso , 
indusse  le  matrone  a deporre  nel  Tempio  di 
Giunone  le  vesti  dorate , c gli  altri  fregi  della 
loro  dignità  (4)-  Se  oggidì  riuscisse  alla  pietà 


(il  rsalm.  CXLI1I.  12. 

(a)  V.  più  appresso  Tcor.  VI. 
(3)  Exod.  XXXV.  22. 

(/|)  Iustin.  L.  XX.  c. 
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Cristiana  di  fare  altrettanto , si  vedrebbe  riani- 
mato il  culto  , e si  scemerebbero  i disordini 
immensi , che  risultano  dal  fasto  femminile  (1); 
anzi  invece  di  osservarsi  nelle  case  de’privati  tanti 
arnesi  dispendiosissimi,  che  cangiansi,  come  si  can- 
gian  le  mode  , e si  consumano  senza  verun  og- 
getto importante  ; si  vedrebbe  men  derelitta  la 
Casa  di  Dio  , meglio  riformato  il  pubblico  co- 
stume , e più  sollevata  la  miseria  degl’  infelici. 

XIII.  L per  verità  non  provvicnc  da  altro , Hiftasion» 
che  dal  lusso  privalo  , l’ indigenza  de'  poveri  , su’  poveri, 
come  abbiamo  altrove  mostrato  (2).  Veramente 
stranissima  cosa  è , che  dopo  aver  trovali  i Po-  t 

litici  tanto  nemici  della  Limosina , dicendola  no- 
cevole  alla  società  (3),  or  gli  vediamo  cosi  pre- 
murosi di  promuoverla  fino  a dirla  preferibile  al 
Culto  Divino.  Vorrebbero,  adottando  prettamente 
il  linguaggio  di  Giuda  il  Traditore  , che  non 
si  facesse  sprecamento  pel  Culto , ma  che  si 
vendessero  le  sacre  suppellettili , e se  ne  distri- 
buisse il  prezzo  a ’ poveri  (4).  Noi  potremmo 
ben  rispondere  coll'  Evangelista  , che  ciò  dico- 
no , non  per  premura , che  abbian  de’ pove- 
ri , ma  perchè  vogliono  nelle  lor  mani  le  sa- 
cre ricchezze.  E nonl’abbiam  forse  veduto  cogli 
occhi  nostri  ? Abbiam  veduto  negli  ultimi  tem- 

fii , che  spogliate  le  Chiese  , non  hanno  i sacri- 
egi  Politici  pensato  a’ poveri , se  non  per  toglier 
loro  ogni  mezzo  di  sussistenza.  Abbiam  pure  ve- 
duto, come  han  tolto  ogni  onore  a quello  stesso 

(1)  Maqallian.  In  I.  ad  Timoth.  v.  II.  Sect. 

IX.  ann.  7.  Tiraquellus  Connub.  L.  III. 

(2)  P.  HI.  Teor.  V.  §.  7. 

(3)  P-  «>•  Teor.  VI 
(/,)  IoANrr.  XII.  7. 
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Gesù’,  che  accolse  con  la  fatti  amabilità  , con 
tanta  lode  , e con  tante  promesse  1’  ossequio  di 
quella  pia  donna,  la  quale  gli  versò  su’ piceli 
e sul  capo  1’  unguento , che  potea  vendersi 
per  trecento  danaj  (i).  Or  dunque  S.  Anastasio 
Stnaita  di  proposito  trattò  la  seguente  contro- 
versia che  cosà  sia  mèglio  , dare  il  danaro 
alla  Chiesa  , o pure  a pòveri  (a).  Il  Bei.l  ar- 
cuino non  lasciò  d’ inteitenervisi  aneli’  egli  (5); 
ed  il  Muratori  consagrò  a questo  articolo  un 
lungo  suo  Rngionainenfcu  Tutti  par  che'  con- 
vengano pienamente  su  questo  punto  in  una 
savia  , ed  imparziale  ■ sentenza  : che  quando  in 
qualche  luogo  sono  sujjioìentemente  provveduti 
i Tempj  , ed  i poverelli  tilt  incontro  nota* 
hi  Imeni  e si  trovatio  in  bisogno ; allora  è me- 
glio d/are  il  suó  per  limosina  ti  poveri  «,  che 
accrescere  gli  ornamenti  al  Tempio  (4)-  A tué 
piace  però  moliissitno  Quella  regola  di  S.  Isidoro 
TntustOTA  in  questa  maniera  si  regolar/o 
oggidì  tutti  i Sacerdoti  più  accreditati  .-  se. 
alcuno  dice  loro  : io  vorrei  ojjenre  , ed  cip 
pendere  al  Tempio  qualche  cosa  , gi  insinua- 
no di  darla  a ’ poveri •:  che  se  egli  > i ha 
già  fatto,  non  solarne ritè  lhol  riprendono  ; dia 
ancor  con  buone,  è piacévoli  parole  T aOcòl- 
gono  ; non  perchè-  credano  esser  questo  me- 
glio fatto,  e più  importante  di  quello  poiché 


| » 

1 • , 


— .ii  ■■  - — — 1, — , — ^ — . 

(i)  V.  S.  /o^jv.v.  Cnnvs.  in  In.i.ws.  C.  ‘STI.  et 
S.  lini 4%.  in  M.tTTn.  C.  XXIX. 

(a)  Bibt.  PP  T.  IX.  p.  98o.  • ' 

(3)  De  Cult.  Sanct.  Lib.  111.  c.  6. 

(4)  Delia  Carità  Crisi,  con.  Vili.  p.  C.i.  Oper . 
Min.  T.  Vili.  Nap.  1740. 
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Cristo  non  è venuto  per  empier  d’  oro  , è d’ 
argento  le  Chiese  ; ma  per  non  tubare  la 
buona  persona,  che  ha  offerto  il  dono  (j,). 
Si  aggiunga,  una  saggia  massima  di  gravissimo 
Autore  , clic  sembra  opportuna  a mostrare  ia 
moderazione  de’  Ministri  del  Santuario  sulla 
presente  controversia.  Coloro  ancora  , che  fab- 
bricano Oratorj , ed  adornano  Chiese  , sem- 
brano di  fare  un’  opera  buona  , e così  è'; 
se  pure  soddisfano,  nel  resto  alle  opere  di  giu- 
stizia , se  fanno  parte  de’  loro  beni  a ’ po- 
verelli ecc.  (2).  D’  altronde  è un  l’atto  , di  cui 
siamo  giornalmente  spettatori  , che  per  1’  ordi- 
nario, coloro  appunto  , che  offeriscono  generosa- 
mente alle  Chiese  le  proprie  sostanze  , sono 
quegli  stessi , che  non  lasciano  i poveri  in  abban- 
d<yrp j, mentre  . chi  declama  contro  delle  Chiese, 
è.  duro  di  cuòre  a’  clamori  de’  poveri.  Quindi  è 
che  nelle  Chiese  appunto  si  faccano,c  si  fanno 
sovente  le  Collette  pe’  poveri  (3)  ; ivi  erano , c 
spno  pure  le  cassette  per  l’ elemosine  ; e non 
mancaron  mai , nò  mancano  i sagri  oratori  d’  in- 
culcarle a’  Fedeli  (4).  Anzi  iin  da.  tempi  an- 
tichissimi in  niun  luogo  sono  stati  i poveri  in 
maggior  numero  , e con  maggiore  speranza  di 
ottener  soccorso  , che  alle  porte  de’ Tempj  (5): 
tanto  è vero,  che  ballettare  i Fedeli  alle  Chiese 
colla  loro  magnificenza,  giova  indirettamente  agli 
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stessi  bisognosi,  per  le  dottrine  , che  ivi  si  ascol- 
tano , e pe’  sentimenti  di  carità , che  vi  s’ in- 
spirano. 

Le  dottrine  XIV.  E sul  proposito  degli  Orator) , che  si 
Cattoliche  sul  erigono  da*  Cristiani  ad  onore  de’  Martiri,  vo* 
Santisommi-  rammentare  alcune  dottrine  , che  quantunque 
nistrano  un  non  facciano  veruna  impressione  sull’  animo  dei 
nuovo  «rgo-  proteslanlj  f giacché  non  le  ammettono  ; molta 
tuttavia  ne  debbon  fare  nell’animo  de’ Cattolici, 
che  ritengono  in  questa.,  come  in  tutte  le  altre 
parti , inconcussa  la  Credenza  de’ loro  maggiori. 
Noi  dunque  sappiamo,  che  alle  Reliquie  dei 
Santi  delibasi  un  culto  , non  solamente  per  le 
k moltiplici  ragioni  di  merito , che  essi  hanno , e 

che  rendono  un  tal  culto  commendabile,  e per 
la  costante  tradizione  della  Chiesa  , clic  l’autoriz- 
za (1);  ma  ancora  perchè  non  vi  è quasi  cosa 
più  utile  per  farci  conseguire  la  salvezza , e 
nulla  più  efficacemente  ci  presenta , e ci  scol- 
pisce nell’  animo  la  memoria  de ’ Santi , e delle 
loro  virtù , e ci  fa  insieme  considerare  quanta 
gloria  godano  essi  in  Cielo  , e quanta  ne  go- 
dranno dopo  V universale  risorgimento  in  ri- 
compensa del  brevissimo  travaglio  di  questa 
vita  (a).  Parimente  meritano  onore  le  loro  Im- 
magini , come  segni  , che  al  vivo  risvegliano 
la  loro  rimembranza  : e fin  da’  tempi  antichis- 
simi , siccome  si  sono  edificati  gli  Altari  sulle 
} loro  Reliquie,  cosi  colle  loro  Immagini  si  sono 
adornati  gli  Altari.  Intanto  ancor  queste  a fo- 
mentar la  pietà  , a confessar  la  Fede , e ad 


(1)  Vide  Bel/,  a ria.  De  Relig.  Sancì.  L.  IL  c.  3. 
(a)  ~ 


S.  JoAffy.  Chhys.  Lib.  De  S . Baby  la.  n.  II. 
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imitar  le  loro  virtù  sono  di  grande  aiuto  al  po- 
polofedele (1).  Che  poi  possano  i Tempj  erigersi, 
non  solamente  per  avere  un  luogo  destinato  al 
Sagrifizio  , alla  istruzione  del  popolo  , all’  am- 
ministrazione de’  Sngramenli  , ed  alla  pubblica 
preghiera  ; ma  eziandio  per  conservare  onore- 
volmente le  Reliquie,  e e 1’  Effigie  de’  Santi  ; è 
pure  una  verità,  di  cui  posson  trovarsi  nell’  O- 
pere  de’Teologi  evidentissime  pruove  (2).  Nè  mi- 
nore evidenza  trovasi  ancora  in  quell’  altra  dot- 
trina Cattolica  , che  1’  Invocazione  de’  Santi  è 
cosa  pia  , ed  utile  ; che  eglino  pregan  Dio 
per  noi  ; che  regnano  con  Dio  ; cLe  è grande 
il  potere , eh  cui  godono  per  Divina  liberalità  ; e 
che  molte  grazie  a loro  intercessione  Iddio  ci 
, concede  , le  quali  altrimenti  egli  avrebbe  sem- 
pre negate  (3).  Posti  siffatti  principi  ma* 
non  riconoscerà  il  vantaggio  , che  può  ritrarre 
il  popolo  fedele  dall’ onorare  i Celesti  Cittadini 
con  magnificenza?  Le  obblazioni,  che  facciamo 
per  fondare  i Ternpj  sotto  la  loro  invocazione, 
per  decorargli  con  maestosi  apparati  , per  ren- 
dere il  lor  sepolcro  glorioso  , per  innalzar  loro 
nobili  monumenti  , per  celebrarne  le  Feste , e 
per  cose  simili  , non  gli  stimoleranno  metterci 
sotto  il  loro  patrocinio  ? O potrà  essere  il  lor 
patrocinio  privo  di  utili  risultamenli  per  1’  ani- 
ma , c pel  corpo  di  chi  attende  favori  dalla 
loro  intercessione  ? Come  mai  i Comprensori  , 
in  cui  è perfetta  la  carità , ed  è grande  la  po- 


(0  Acu  Synod.  VII.  Act.  6. 

(a)  lì  eli.arm  . De  Cui  tu  Sancì.  Lib.  III.  cap.  4. 
(3)  Idem  De  Sancì.  Beali].  Lib.  I.  Cap.  i5.  et  seqq. 


1 

t" 


~ - - — sra~> 


i*m,Y** 


Digitized  by  Google 


Prima  0*60  r- 
▼aiione  rii 
Pubblica  E- 
conoroia,  che 
favorisce  la 
nostra  Tesi. 


( 326  ) 

lenza  , saranno  così  ingrati  ed  insensibili  , o 
così  deboli , ed  inoperosi  ? A dirla  com’  è , non 
havvi  Città  , tra  quante  professano  la  Religione 
Cattolica  , clic  non  rammenti  con  riconósbenza 
un  gran  numero  di  prodigj  , c di  grazie  otte- 
nute per  la  invocazione  de’  loro  Santi  Tutelari  , 
e clic  non  ascriva  al  lor  patrocinio  la  liberazione 
da  tanti  flagelli  , che  là  giustizia  Divina  , ir- 
ritala pe’  peccati  degli  uomini  , mostrava  im- 
minenti (1). 

XV.  Che  se  questo  argomento  nella  mente 
degli  odierni  Politici  ha  poca  vaglia  . odano  di 
grazia  , per  conchiusionc  del  presente  artico/o 
alcune  osservazioni  di  Pubblica  Economia.  Si  è 
sempre  credulo  , che  P attrarre  molti  forestieri, 
ed  il  trattenergli  comunque  in  un  Paese  , gli 
obblighi  a spendervi  il  lor  danaro  , ed  in  con- 
seguenza giovi  alP  opulenza  del  luogo  : vie 

maggiormente  se  eglino , conservando  la  memo- 
ria delle  bellezze  ivi  osservate , ne  riportino  la 
descrizione  a’  loro  concittadini  , e gP  invoglino 
a contemplarle  da  vicino.  Hassi  infatti  per  cosa 
indubitata  , che  un  bel  Teatro  sia  una  buona 
rendila  per  la  Città  ;c  che  anche  le  maraviglie 
o naturali  , o arliflziali  possedute  da'  particolari 
possano  contribuire  ad  un  diuturno  allettamento 
degli  stranieri.  E perchè  non  può  dirsi  lo  stesso 
delle  Chiese  magniflche,  ornate  da’  Capi  d’  opera 
delle  belle  Arti?  Forse  non  sappiamo  con  quanta 
avidità  sono  osservate,  e ritratte  queste  cose  dai 
viaggiatori  ? Non  sono  forse  moltissimi  coloro  , clic 
fermansi  in  Roma  , ed  in  altre  illustri  Città  per 


(i)  Rjysaud.  T.  Vili.  Tinti.  Cullus.  Spec. 
p.  489.  et  seqq.  Lupi, 
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questo  bggetto  ? Se  le  Cinese,  stan  sempre  aper- 
te , e se  attirano  ancora  per  lagione  di  pietà  j 
non  saranno,  esse  più  frequentate,  che  i Teatri, 
od  i privati  ediiìzj  (1)?  Forse  non  si  son  vedute 
popolate  ancora  , anzi  fondate  molte  Città  in1 2 3 *  ' 0 

alcuni  luoghi  disabitati  per  1’  occasione  de’San- 
tuarj  , che  colà  si  veneravano , e che  hanno  ri- 
chiamalo nelle  loro  vicinanze  gli  abitanti  (2)  ? 

XVI.-  Inoltre  non  sono  di  accordo  gli  Econo-  Seconda  <u 
misti  sul  sistema  , che  debba  tenersi  dal  Governo  «frazione, 
intorno  all5  interesse  commerciale  de’  Sudditi  : se 
debba  ,cLoè  essere  indifferente  spettatore  della  in- 
troduzione de’ generi  stranieri  (3),  9 pure  repri- 
merla con  dazj  gravosi  (4);  ma  tutti  convengono  ^ -, 

nell’  insegnare  , che  quanto  più  si  promuovo  la 
circolazione  interna  del  danaro,  tanto  piìi  opulenta  • 
è la  Wazioue  (5).  Or  dunque  circola  appunto  il 
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(1)  MuzzAKBt.r.i  Optisc.  XIX,  Sulla  Ricchezza,  e 
Magnificenza' delle  Chiese.,  p.  ia3.  Et  t Ugno  1788. 

(2)  Rettixeu.i  Risorgimento  d‘  Italia.  P.  II.  cap. 
IX.  p.  3o5.  ed  altrove  diossano  1786. 

(3)  Tale  è il  sentimento  «it  ilo  Schmid  Princìpi 'della 
Lèdi  Minime  Universale.  Voi.  IH.  p.go.  e dello  Sm  ith 
Ricerche  sulla  natimi , e stillo  cagioni  t/elle  ricchezze 
nelle  Nazioni.  L.  IX.  c.  2.  et  scq.  Si  aggiungono  il 
Caxard  Principi  a’ Economia  Politica.  Cap.Vll.  11.  67. 
il  fS.éV  Econom.  Polii.  Voi.  11.  cap.  16.  et  scq.  il  Si- 
smo re  ni  fittoci  Principi  di  Economia  Politica.  T.  I. 
L.  I V.  cap.  11.-  ld.  Della  ricchezza.  Commerciale . 

(.j}  Cosi  pensano  il  F ir.. ixc.tr. ri  Scienza  delta  Le- 
gislazione. T.  II.  cap.  10.  il  Gexozesi  Lezioni  di 
('mirine reio.  V.  T.  c.  17.  et  seqq.  il  Verri  Medita- 
zi  otri  sali ’ Economia  Politica.  XXXlV.  cd  il  Gioj  t 
Sulle  manifatture  nazionali  , e lurij/'c  daziarie,  p.  66. 

(5)  11  Coi-oert  stabili  , die  (pianto  più  di  numerario 
iU a in  una  Saiiouc  per  la  vendita  de’  «noi  prodotti, 
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danaro  , pel  commercio  de’ generi  nazionali,  nella 
edificazione,  e nel  restauramene  de’  Teropj  ; poi- 
ché circola  in  occasione  delle  Sacre  Feste,  circo/a 
per  le  spese,  che  occorrono  alle  FunzioniEccIesia- 
stiche,  e circola  ordinariamente , perchè  esser  so- 
gliono merci  indigene  quelle  , che  si  consumano 


in  siffatte  occasioni  ; e perchè  la  gente  povera 
vi  guadagna  più  della  ricca  , come  appunto  con- 
viene al  pubblico  bene.  Al  contrario  se  osservate 
da  vicino  quanto  occorre  per  le  feste  lussuose 
de’  privati,  e per  1*  ornamento  magnifico  de’ loro 
palagi  ; voi  troverete  , che  nulla  vi  si  prezza 


se  non  è straniero  , e nulla  tanto  , quanto  il 


5iù  dispendioso.  Quindi  se  non  si  vuole  con- 
annare  la  popolazione  a non  avere  giammai  un» 
Festa,  ed  un  oggetto  magnifico  a riguardarsi  ( il 
che  sarebbe  veramente  avvilirla  , ed  opprimerla  )• 
meglio  è promuoverne  una  sacra , che  una 
profana  , anche  sotto  il  riflesso  della  Pubblica 
Economia. 

XVII.  Se  poi  ci  si  oppone  , che  1’  oro  , e 
1’  argento  sembrano  nelle  Chiese  oziosi  ; ecco 
come  risponde  il  Genovesi  ; vi  è nondimeno 
anche  oggi  tra  noi  una  specie  di  erario  , e 
tesoro  della  Nazione  j e questo  è l*  oro y l’ar- 
gento , le  ricchezze  de'  Templi  ; esse  sono  ve- 
ramente consacrate  a Dio  , ma  per  servire 


e quanto  meoo  n’  esce  per  la  compra  de'  prodotti  esteri, 
tanto  più  opulenta  essa  dee  considerarsi.  Siffatto  prin- 
cipio fu  attinto  dall’opera  intitolata  Decima  Reale , 
che  si  attribuisce  al  Maresciallo  Vavbxn  : ed  il  siste- 
ma, che  quindi  s’ introdusse  , meritò  il  nomedi  Col- 
bertismo  , c produsse  una  vera  prosperità  tra’ Francesi. 


f- 
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alla  Chiesa , cioè  a tutta  la  Nazione  ne’  più 
gran  bisogni.  1 Sovrani  nelle  pubbliche  cala- 
mità di  guerre  , di  peste , di  fumé  non  hanno 
mai  trovato  più  bello  , e pronto  sussidio  per 
sollievo  y e difesa  della  Nazione , quanto  in 
siffatti  pubblici  bisogni. . . Senza  interessare 
la  Corte  , senza  pressione  , anzi  colla  più 
gran  libertà  la  Nazione  va  cumulando  ricchi 
Tesori  , i quali  non  possono  servire  che  per 
gli  uomini  (1).  Qui  però  il  Genovesi  troppo 
estende  il  permesso  di  prendere  le  cose  offerte 
a Dio  , ed  invertirle  ad  uso  profano  ; quasi  che 
ciò  in  buona  coscienza  dipendesse  dal  cenno 
arbitrario  della  Potestà  Secolare.  In  verità  Id- 
dio , che  nella  calma  di  un  popolo  ne  riceve 
in  omaggio  1’  oro  , e 1’  argento , cne  si  dedicano 
al  suo  servizio  ; egli  stesso  nella  grave  necessità 
del  popolo  , precisamente  dei  poveri  , gli  ridona 
quel  metallo  ; ma  vuole  , che  ciò  si  dichiari  per 
mezzo  di  chi  ha  la  Suprema  Potestà  in  tutta  la 
Chiesa.  S.  Ambrogio  (2) , e dopo  di  lui  S.  Ago- 
stino (5)  , il  Vescovo  Dbogratias  (4) , S.  Ar- 
nolfo Vescovo  di  Metz  (5),  e S.  Cesario  Ve- 
scovo di  Arles  (6)  non  ebbero  difficoltà  di  soccor- 
rere i bisognosi  , c di  riscattar  gli  schiavi  con 
questo  mezzo;  anzi  il  Concilio  di  Rcms  nel  vietare 
a’  Vescovi  l'alienazione  de’  Sacri  Vasi,  disse  espres- 
samente , excepto  si  evenerit  ardua  necessitas 


li)  JLcz.  di  Comm.  P.  1F.  cap.  7.  n.  1. 

yti  De  Offìc.  Lib.  II.  cap.  28. 

f3i  Possi d.  In  vita  S.  Avoust  . cap.  24. 

(4)  Hi  si.  S.  Victor.  De  Persec.  L.  I.  p.  9-  Dizione 
1664. 

(5)  Barou.  Ann.  JEccl.  an.  6i5.  n.  il. 

(6)  Vita  5.  Causarmi.  L.  1.  n.  17. 
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prò  redempt  torte  captivorum  ( t).  Ed  allinvhè. 
col  fatto  si  scorda  , quanto  sia  contrario  alla  buona 
Politica  il  non  avere  Sacri  Tesori  , terminerò 
questo  articolo  col  IN  autorità  del  .M\HT>P.vtiJiJ{, 
il  quale  non  ebbe  ritegno  di  confessare,  cltcnel- 
1 l’ Inghilterra  risultarono  funeste  conseguenze 

dall’  essersi  vietato  agli  lieelesiasliei  l’  oc— 
qui  sto  de  mobili  preziosi  (a). 

.'t  •, 

COROLLARI.  . v 

mK*  onf  • ■ 9 

Il  buon Prin-  I-  Convinti  di  questa  verità  i Principi  reliyio- 
Z^Erioetóre  S'1  ^ian  semPrc  *ra  l°ro  gareggiato  nell'  adornare 
le  chiese.  di  ricchi  fregi , e vaghe  suppellettili  le  Chiese. 

Costantino  il  Grande  (5)  , Giustiniano  (4), 
Carlo  magno  (5),  Carlo  IV.  (6) , ed  altri  (7) 
innumerabdi  Sovrani  hanno  meritato  perciò  ne- 
gli Annali  della  Chiesa  una  particolare  rimem- 
branza. Eglino  hanno  avverato  quel  vaticinio 
d’  Isaia  : io  glorificherò  la  casa  della  mia 
Maestà , dice  il  Signore , ed  i Sovrani  som- 
ministreranno il  denaro  per  decorarla  (8). 


Condì.  Re.mens.  an.  (>27.  cnn.  22. 

(2)  Extrait  sur  la  Ch  ariti  dietro  la  favola  delle 

Api. 

(3)  Vide  D a m asu nr  in  Vita  Sii. vestii  i , et  Eu- 
sebio m Lib.  411.  ci  IV.  De  Fila  Co nst slittar. 

(ft)  V.  Procop.  Lib.  De  A edifìci  in  IcstieiAsi. 

(5)  V.  Abb.  Urspergensem  in  Chronico.  ad  ann.  79G. 

(6)  V.  Cuoclaeu m Hist.  J/ussif.  Lib.  1.  in  prin- 
cipio. 

(7)  S.  Greco  e.  JVaz.  Orat.  I.  in  Ivi.ianv  m.  S.  Cy- 
ah,l.  Lib.  De  Rechi  fide,  ad  Regima,  in  princi- 
pio. Athanjs.  Apoi.  ad  Cosstan TioM. 

(8)  LX.  7.  et  *e<pj.  ~ 
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- -II.  «Al  contrario  sono  stati  sempre  reputati  **fi 

sacrilegi  , c malvagi  j spesso  ancora  sono  stati  volgare  a.l  u - 
prodigiosamente  puniti  da  Dio  coloro,  che  hanno 
rivolle  le  sagro  coso  ad  uso  profano.  L’  esempio 
di  Raudassarre  (i),  di  Eiionono  (a-),  di 
Antioco  (3),  basta  ad  atterrir  chicchessia:  Gnx- 
iaano  l’Apostata,  appena,  pose  mano  a’  sagri  ora 
na menti , e vasi , vide  lé  empio  esecutore  de’  suoi 
decreti  orribilmente  llagellato  da  Dio  (4)»  Leone 
figliuolo  di  Costantino  Goproniaioi,  subito 
che  tolse  dal  Tempio  un’  insigne  corona  colà 
messa  da  Maurizio  Imperatore , pagò  egli  stesso 
il  fio  dal  suo  sacrilegio  (5).  Quindi  a buon  di- 
ritto fu  stabilito  , clic  le  cose  sagre  fossero 
fuori  d’  ogni  commercio , nè  potessero  conver- 
tirsi ad  liso  profano  (6). 

111.  L’esempio  de*  Sovrani  sarà  seguito  da  il  popolo  an- 

. 1 . . « • » . ì..  rum  rnnrnr- 


a1 


uello  de’ Grandi  del  Regno,  e quindi  da  tulio  rrr.l.  bi'^nii’ 


il  popolo  , fino  all’  infima  plebe  ; concorrendo  ornamenta 
ciascuno  al  decoro  della  Casa  di  Dio  secondo  dllle  <-'lllL'i'0' 
le  proprie  forze.  Cosi  vedrassi  , clic  i sepolcri 
de  servi  del  Crocifisso  , cioè  de’  Martiri , siano 
più  cospicui  de’  Palagi  Reali  , non  per  la 
magnificenza  , e bellezza  degli  Pdijìzj  ( poiché 
anche  in  questo  gli  superano  ) ; ma  quel  che 


D txir.i..  V.  a. 

II.  Michah.  III.  28. 

Iltiil.  §.  IX.  1.  et  seqq. 

S.  looxx.  Curì  s.  in  Mjìtttt.  Ilom.  IV. 
Vide  Cedresvm  /lisi.  Pari.  II.  p.  3jo.  et  Za  - 
X.-tRÀir  ninnai,  p.  go.  in  JJist.  By za.nl. 

(ti)  Vide  M.mciAS.  Iclum. Lilw  VI.  He  di- 

vi s.  rer.  et  Purvijx.  L.  LXXlll.  ff.  Decorar,  empi. 
Vedi  pure  §.  VILI,  Itisi.  De  ren*  divis.  •. 
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Nulla  vi  sia 
ndeguo  del 
Santuario. 
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è molto  maggiore  , pel  fervor  del  popolo  , che 
vi  occorre  (1). 

IV.  Si  guardi  poi  chiunque  presiede  alle 
sagre  cose  , che  nulla  vi  sia  negli  ornamenti , 
che  sappia  di  ridicolo  , d’ irreligioso  , e à’  in- 
decente ; affinché  il  popolo  non  abbia  piut-  | 
tosto  una  materia  da  distrarsi , che  uno  stimolo 
a sollevarsi  verso  Dio  (a).  Nulla  in  somma  vi 
sia  , che  non  tenda  al  doppio  fine  , d’  onorare 
cioè  la  maestà  di  Dio , e ai  fomentare  la 
de’  Fedeli.  - .X 


(i)  S.  Ioan.  Chrys.  Hom.  LXVI.  ad  Pop.  An- 
tìochen. 

(a)  S.  Pars.  'Apoi.  ad  Gvuslmum  . 
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TEOREMA,  IV.' . . .. 

. • * • 

I BENI  DEL  CLERO  , DA  ESSO  AMMINISTRATI  , 
SONO  DNA  GRAN  SORGENTE  DI  PUBBLICI 
VANTAGGI. 

I.  Allorché  Diocleziano  , c Massimino 
nel  furore  delle  persecuzioni  mosse  contro  al 
Cristianesimo  confiscarono  i Beni  , che  alla 
Chiesa  erano  stati  già  donati  f 1)  ; c quando 
T Apostata  Giuliano  , allegando  il  pretesto  , 
che  la  perfezione  della  Religion  Cristiana 
consistesse  nella  povertà  , distrusse  gli  effetti 
della  liberalità  di  Costantino  (2)  ; erano  cer- 
tamente costoro  consentanei  a’  loro  principj  , 
poiché  aveano  per  obbjctto  delle  loro  imprese 
la  distruzion  della  Chiesa.  Che  poi  gli  Eretici 
detti  Apostolici  abbiano  insegnato  non  essere  ai 
Cristiani  permesso  di  acquistare,  e di  ritenere 
beni  terreni  , e ciò  principalmente  per  toglier- 
gli dalle  mani  degli  Ecclesiastici  (3);  che  un  sif- 
fatto errore  in  Costantinopoli  sia  rinato,  presen- 
tandosi or  colla  veste  religiosa  , or  colla  poli- 
tica , talché  venne  represso  dallo  zelo , e dalla 
eloquenza  di  S.  Giovan  Crisostomo  (4);  che 


Errori  degli 
Eterodossi  su 
questo  punto, 
che  stolta- 
mente si  adot- 
tano da  taluni 
Cattolici. 


(1)  Eusf.b.  Vit.  Constant.  Lib.  II.  cap.  3i.  La- 
ctant.  De  Mori.  Persecutor.  C.  VII. 

(a VZosixr.  Hist.  Nov.  L.  III. 

(3)  V.  S.  Auovst.  Lib.  De  Haeresib.  ad  Quodeult- 
devm.  Cap.  XL.  p.  9.  T.  Vili.  Opp.  S.  Epjpiias. 
Haeres.  LXl.  n.  III.  p.  5o8. 

(4)  llomil.  IX.  in  Epist.  ad  Philipp,  n.  IV.  p.  270. 
T.  XI.  Paris,  an.  1734. 
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i Pctegiani  abbiano  seguite,  e diffuse  le  mede- 
sime dottrine  (1);  che  gli  Eresiarci]  i Arnaldo, 
Wiclef  , Pietro  Valdo  (a),  ed  Aiw.vn.np 
Autore  della  settd  de’  Fraticelli  sicnsi  scagliali 
con  uguale  furare  "Cóntro  del  Clero  Secolare  , e 
Regolare,  per  la  possession  de’ Bòni  (5);  clic  i 
propagatori  di  scandalose  novità , Marsilio  Pa- 
dovano , e Qiandujso  Perugino  abbiado  sostef 
liuto  non  esser  mai  lecito  alla  Chiesa  di; jwsr 
sedere  Beni  temporali  (4)  j che  ..Giova  jg  >7 
CAlvìn'Ò  abbia  paiticolarnicnte  investito  lobulo 
Monastico  , porobò  non  vive  del  travaglio  delti 
mani,  ma  de  Beni  donati  (5);  recar  non  debbe 
Veruna  maraviglia  a chicchessia,  Ini  per  ocello  es- 
sendo costoro  o Eresiarclii,  o Piretici,  od  avendosi 
prefisso  d’inierpvetarc  la  S.Scrittuja  secondo  i loro 
capricci,  c di  trovar  pretesti  per  separarsi .da Jfa 
Chiesa  Romana  .;  anche  su  questo  punto, , Apqt 
sando  di  talune  parole  della  Bibbia  , ardirono  di 
condannare  la  Sposa  del  Nazareno.  Sono  pur  de- 
gni di  qualche  computimene  per  siffatta  ragione 


t 1 

. (i.)  II il. in.  Srnenvs.  E/iist.  ad  /It'àvsT.  inter 
Àugu  atinù/mas  CLVI.  al.  LXXXV1I1.  p.  412.  T.  II. 
r 5-  AooraT.  lipist.  CLVll.  al.  LXXXIX.  c.  IV.  seqq. 
n.  a3.  seqq.  p.  420.  seqq. 

(2)  V.  Cusdeiwm  Liguiijn.  li  La  Piu  de  il.  Juipcr . 

Lio.  111.  p.  41.  Itosi/.  i566. 

(A)  V.-  Thou.  If^T.pEys.  Doclri //a  J'idei  tàìtiquac. 
Lib.  IV.  art.  II . qap.  22.  ••  V . ‘ v * 

(4)  V.  Hcim eiuc.  . Dirattoticr  degl' Inquisitori .P.  11. 
quaost.  XI.  p.  255.  et  quaest.  XV.  p.  282.  et  in  append. 
pi  60.  Jìorr.a  1587.  . • 

(5)  Inst.  Chris/.  Lib.  IV.  cap.  XIII. ^ . io.  V.  >£* 
rjnrM  Premium . De  Planila  Ecclesia?..  Lib.  1. 
cap.  LXVJII.  p.  y3  . seq.  / "en..  i56o,  <u 


/ 
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ben  molli  Scrittori  Protestami , i quali  imbevuti 
tic’ loro  erronei  principi  hanno  declamato  contro 
gli  Ecclesiastici,  che  sono  a parer  loro  le  sangui- 
sughe de’  laici,  spogliandogli  per  ogni  sorta  di 
mezzo  di  quel  poco  di  beni,  che  loro  restano  (1). 
Finalmente  se  gl’increduli  degli  ultimi  tempi  han 
gridato,  che  a cittadini  rapinasi  il  padrimonio 
per  la  frode  degli  Lìce  lesi  astici , che  provve- 
deva usi  i Benejìzj  in  premio  de  delitti , che 
servivano  a distornare  il  Clero  da  suoi  doveri ; 
che  perciò  bisognava  distruggere  le  Aggrega- 
zioni Ecclesiastiche  come  inutili  alla  Società , 
decretarne  la  vendita  de'  Beni  , e clic  tutto 
il  danaro  del  Clero  doveasi  versare  nel  pub- 
blico tesoro  :(a)  ; in  coleste  empietà  nulla  io 
trovo  d’  inaspettato  , e di  strano  , poiché  ne- 
mici dichiarali  della  Religione  non  poteano  pen- 
sare, ed  esprimersi  altrimenti.  Ma  che  Scrittori 
col  nome  di  Cattolici , mostrando  uno  zelo  ar- 
dente per  ridonare  alla  Chiesa  la  sua  primiera 


purità  , abbiano  sul  proposto  articolo  nello  scorso 
secolo  appestate  le  Biblioteche  d’  Europa  con 


tante  lihricciattoli  ; celie  oggidì  sentansi  le  me- 
desime ridicole  declamazioni  , anche  nella  bocca 
dc’lor  proseliti,  contro  alle  ricchezze  del  Clero, 
od  all’  amministrazione  de’  suoi  Beni,  affinchè  il 
suo  sostentamento  gli  venga  dal  Governo  , non 
dalle  proprie  possessioni  ; è veramente  cosa  in— 


(1)  Jìiei.ff.t.1)  lust.  Politique.  P.  III.  eli.  II.  T.  III. 
p.  60.  Jjeyde  1772. 

(2)  Voi.t  n re  Bici.  Philos.  art.  Biens  de  PEglise. 
Momtcur  Vnìverscl.  A.H.  1789.  p.  175.  291.  490.  c 483. 
àn.  1790.  p.  253.  943,  e 1099. 
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tollerabile  ; poiché  contraria  a tutti  i principi 
della  dottrina  Cattolica  , a’  sentimenti  della  pietà , 
ed  alle  vere  vedute  del  pubblico  interesse.  Intolle- 
rabilissima altronde  ella  si  è rcnduta  in  questa 
stagione , quando  la  Chiesa  è già  stata  esposta 
a tanti  predatori  , quando  la  pubblica  miseria 
n'  è stato  il  più  certo  risultamene  , c quando 
abbiala  veduto  nelle  rivoluzioni  politiche  , qual 
era  il  veleno  di  chi  sostcnea  quelle  massime, 
quali  perversi  disegni  contro  dell’  Altare , e del 
Trono  egli  covava  nel  cuore,  e come  nascondevalo 
spirito  ui  empietà  , di  ambizione  , di  avarìzia 
sotto  le  mentite  apparenze  di  zelo  per  la  pub- 
blica felicità  (1).  Entra  dunque  nel  piano  del 
nostro  lavoro  il  presente  Teorema , nel  quale  , la 
Dio  mercè,  dimostreremo,  che  i Beni  del  Clero 
sono  una  gran  sorgente  di  pubblico  bene  , e 
che  meglio  lo  sono  , perchè  si  amministrano 
direttamente  dal  Clero. 

Si  dimostra  la  Prima  Parte.  ? !■% 


I Gentili  fa- 
nno liberali 
verso  i loro 
Sacerdoti. 


II.  Per  cominciar  dalla  Storia,  che  giusta- 
mente vien  chiamata  Maestra  della  vita  (a)  , 


(1)  Non  saprei  a bastanza  ammirare  il  cuore  sensi- 
bile e grato  di  un  famoso  Scrittore  sulla  materia  , di 
cui  qui  trattiamo.  Egli  si  sforza  di  provare  ( co*  soli 
argomenti  , che  gli  somministra  la  libertà  di  asserire 
congiunta  alla  felicità  nel  declamare  ),  che  le  ricchezze 
esorbitanti , ed  inalienabili  degli  Ecclesiastici  sieno 
il  terzo  ostacolo  alla  popolazione.  Intanto  sevivea  queste 
cose  abitando  nell  Episcopio  più  ricco  del  Regno  , e 
sedendo  alla  mensa  dell’  Arcivescovo  suo  Zio. 

(1 2)  Cicer,  De  Orai.  Lib.  1.  cap.  g. 


(+•*  • * 
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diamo  un  rapido  sguardo  alle  memorie  di  tutù 
i tempi,  e di  tutte  le  Nazioni;  e noi  troveremo, 
che  dovunque  vi  è slata  un'  ombra  di  pubbli- 
ca Religione  , i beni  addetti  al  Sacro  Culto  , 
ed  al  Sacerdozio  si  sono  volentieri  fatti  crescere  ; 
e si  sono  moltiplicati  secondo  1’  immensa  mol- 
titudine delle  Divinità,  e de’ loro  delubri.  Val- 
gano per  esempio  i Siri  , de’  quali  molte  cose 
su  tal  proposito  narrò  Luciano  (i).  Dell’opu- 
lenza de’  Sacerdoti  Egizj  copiose  notizie  ci  hàn 
trankandato  gli  Autori  sacri  (à),  e profani  (3). 
1 Galli  , fin  da’  tempi  della  loro  barbarie  , non 
mancarono  in  questa  parte  di  generosità  religio- 
sa (4)  i Romani  conservarono  un  tal  sistema 
fino  a’  tempi  della  decadenza  del  Gentilesimo  (5); 
e Giuliano  Apostata  per  conservare , quanto 
gli  era  possibile  , 1’  Idolatria  nel  primiero  suo 
stato  , così  cercò  mantenere  le  ricchezze  dei 
Sacerdoti  Pagani , come  slorzossi  di  ridurre  alla 
mendicità  i Sacerdoti  di  Gesù’  Cristo  (6).  Ne- 
gli Stati  del  Turco  quasi  la  terza  parte  de’  fondi 
è assegnata  alle  Moschee  , ed  all’  esercizio  del 
Culto  : il  Moftì  ha  una  rendita  fissa  da  Gran 
Principe  , ed  i Ministri  inferiori  sono  trattati  a 


(ì)  De  Syria  Dea.  n.  I,  et  seqq.  et  n.  X.  et  seqq. 
T.  111.  Amst.  1743. 

(а)  Genes.  XLVII.  22. 

Ì3)  Feithius  Antiq.  fjomerìcae.  Lib.  I.  cap.  3. 
Uj  Cassar.  De  Bello  Gali.  Lib.  VI.  p.  140. 

(5)  Vedi  La  lettera  di  Simmaco  Prefetto  di  Roma 
a V alentintano  li.  inter  Opp.  S.  A m erosi  1.  Ep.  XVII. 
p.  875.  et  seqq.  T.  III.  Ven.  1751. 

(б)  Epist.  XL1X.  ad  Arsaciom:  Ponti/.  Galatiae  , 
«t  Li.  ad  Bostrenses. 
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proporzione  della  loro  dignità.  In  Persia  le  ric- 
chezza de’  Saccrdoli , e de’  Tempj  non  sono  in- 
' feriori  : nell’  India  i Bracmanni  percepiscono 

' la  terza  parte  di  tutti  i proventi  , e sin  anche 

delle  gabelle:  nella  Cina  i Bonzi,  nella  Tarla- 
rla i Lami  , non  ostante  la  povertà  generale  , 
prodotta  in  quella  dalla  soverchia  popolazione  , 
in  questa  dalla  natura  del  terreno,  mauterigonsi 
pure  lautamente  ; anzi  è cosa  notissima , che  al 
Gran  Lama  il  regno  di  Tangut  serve  di  appan- 
naggio. Nello  scovrirsi  il  Messico  , ed  il  Perù 
vi  si  trovarono  Tempj  innumerabili  , e ricchis- 
simi , non  che  numerosi  collegj  di  Sacerdoti 
ampiamente  dotati  (1)  : ed  è da  notarsi  , che 
siflf.itti  Beni  Sacri  son  tutti  stabili  , e che  non 
escludono  le  considerabili  somme  degli  emolu- 
menti incerti , che  piovono  da  tutte  le  parti  per 
la  superstiziosa  pietà  degli  obhlalori. 

Rioche».e  HI.  Ma  passando  dalle  false  alla  vera  Beli- 
Lcfiu.  gione  , ci  m [) resen la uu  da  pinna  \ Levili,  il  cui 
sostentamento , essendo  (issato  per  mezzo  di  Mosk 
da  Dio,  dee  darci  un’ottima  norma,  e far  gran 
peso  nell’  animo  di  ogni  Cristiano.  Erano  eglino 
di  numero  258ooo,  a cui  aggiugner  si  doveano 
i Natinei  , i Nazarei  ecc.  (2).  11  paese  abitato 
dagli  Ebrei  avea  meno  di  160  miglia  di  longi- 
tudine, e 45  di  latitudine  (5).  Ben  si  scorge  da 


(1)  Si  raccoglie  tutto  ciò  dalle  descrizioni  , che  de’ 
mentovali  Paesi  lian  fatte  il  Ricaut  , il  Ioitnsthow  , 

. il  Dbatpeb  , il  Vagneb  , I’IIaxart,  ed  altri. 

(a)  Vedi  il  libro  del  P.  Gufi.  Benedettino  intitolalo  : 
Dernon  strado  jurium  Status  Eccitai  astici.  P.  11.  n.  584- 
p.  234. \ 

(3)  Andricomius  Praefatio  ari  Thealrum  Ttrrae 

■/ 
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ciò  non  esservi  alcun  Regno  Cristiano  , in  cui  , 
a proporzione  dell’  ampiezza  del  paese,  sicno  tariti 
gli  Ecclesiastici,  quanti  erano  i Leviti.  E questi 
poi  chi  può  dire  come  si  mantenessero  lauta- 
mente ? Filone  Ebreo , che  visse  sotto  1*  Im- 
peradore  Caligola  , cioè  nell’  avvilimento  di 
quella  Nazione , ed  era  peritissimo  degli  usi , e 
delle  leggi  di  essa  , così  scrisse  : Nemo  Sacer- 
dotum  tam  pauper  est , quin  dives  videatur. . . 
ne,  ( Scicerdotes)  , contenti  necessariis  susten- 
tent  vita  tu  durius , cult  delicatiore  vieta  careant, 
eed  hilarius  mentis  J'ruantur  cum  mundi  tia  (1). 
Per  verità  eglino  aveano  quarantotto  Città  , in- 
torno alle  quali  eravi  pc’loro  armenti  un  miglio 
eli  campagna  inalienabile  (a)  : cosicché  calcolan- 
dosi il  territorio  assegnato  alle  dodici  Tribù 
.come  diviso  egualmente  tra  queste , può  dimo- 
strarsi ad  evidenza,  che  le  campagne  spettanti 
a quella  di  Levi  erano  come  1 a 2 in  riguardo 
a quelle  che  possedevansi  da  ciascuna  Tribù  (3). 
Inoltre  aveano  delle  case  , che  pótean  vendere 
e redimere  , e che,  quando  non  1’  avessero  re- 
dente, tornavano  nell’anno  del  Ciuhhilco  dirci  ta- 


Sanclae.  p.  1 . et  seqq.  JìrrncK  Anotrs  Pi  errar . cap. 
VII.  p.  1 76.  Colon.  ìtìoo.  P ri.  nvs  Palacst.  lllustr. 

Lib.  II.  cap.  V.  p.  421.  Tra).  Baino.  1714. 

(1)  De  Praemiis  Sacerdotimi . p.  83o.  et  seqq.  Frane. 
1691.  Vedi  il  P et  Arto  ad  Brini  as.  Ifaeres.  XVI. 
p.  33.  Paris.  1622. 

(2)  A htm.  XXXV-  1.  et  seqq.  Bevi/.  XXV.  34»  lo - 
SUE  .XXI.  1.  et  seqq. 

(3)  (JlfA Mach  10.)  Del  Drillo  lìbero  della  Chiesa.  Li  - 
bro I.  cap.  I.  p.  >57.  A questo  Autore  io  debbo  mol-, 
rissi  me  dottrine  , che  ho  riunite  nel  presente  Teorema . 
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mente  al  loro  dominio  (1):  ed  aveano  pure,  oltre 
alle  mentovate  campagne  inalienabili  , e comuni, 
anche  altre  da  essi  acquistate  (2)  , cd  altre  offerte 
volontariamente  dai  popolo  al  Signore  (3).  MacVie 
era  tutto  ciò  al  paragone  di  quello,  che  lor  si 
contribuiva  da  tutti  gl’ Isdraelili  ? Hiscotcvano 
le  decime  di  quanto  rendevano  i campi  , gli 
uliveti  , le  vigne  , i procoj  ec.  (4)  ; cosicché 
mentre  a ciascuna  Tribù  restavano  sol  nove 
parti  , quella  di  Levi  ne  avea  dodici.  Indi  le 
nove  parti  di  ciascuna  Tribù  si  suddivideano 
in  dieci  , ed  un’  altra  fra  queste  era  a vantag- 
gio de’  Leviti , che  si  chiamava  la  seconda  de- 
cima (5).  Aggiungansi  le  primizie  del  grano,  del- 
1’ orzo  , de’ fichi  , dell’uva,  delle  ulive,  del 
bestiame  ec.  (6)  : e tengansi  in  conto  le  re- 
denzioni de’ primogeniti  (7),  i sagriftzj  di  cui 
partecipavano  (8)  , le  ohblazioni  straordinarie 


11)  Levi/.  XXV.  33. 

(2)  II.  Parali p.  XI.  14.  Geremia  , il  quale  era 
del  genere  Sacerdotale  , parla  di  un  campo  offertogli 
da  Anameei,  suo  fratello , e dice  di  averlo  comprato. 
XXXII.  7.  £ S.  Barnaba,  quantunque  Levita,  avea 
un  campo  proprio  , e lo  vendè.  Act.  IV.  36. 

13)  Levi/.  XXVll.  16. 

(4)  Ibid.  3o . 

(5)  S.  H iBRopr.  in  Ezecr.  XLV.  p.  1071.  T.  IV. 
Paris.  \57$.  S.  Ioann.  Chrys.  Homil.  IX.  in 
Ep ■ ad  P/ii/ippens.  n.  4.  p.  36g.  T.  XI.  Ioseph.  llebr. 
An/iq.  Iud.  Cap.  Vili.  p.  238.  Amst.  1726. 

(6)  Exod.  XXII.  29.  Levit.  XX111.  10.  JVum. 
XVIII.  i5.  et  *eqq.  Vedi  il  Seldeno  De  Decimi s. 
Sect.  II.  n.  1. 

(7)  Num.  XVIII.  i5.  et  seqq. 

(Hi  S.  lo ann.  Chrys.  Homi l.  LXIV.  alias.  LXV. 
in  Matth.  n.  3.  p.  641.  T.  VII.  Paris.  1727. 
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che  eran  mollissime  (1)  , i voli  che  con  cer- 
ti prezzi  si  redimcano  (a)  , e tanti  altri  emo- 
lumenti , die  lungo  sarebbe  il  descrivere,  l’er 
lo  che  riducendosi  a calcolo  prudenziale  tutte 
queste  rendite,  ed  avendosi  eziandio  in  veduta  la 
. numerazione  de’  Leviti  al  confronto  delle  altre 
Tribù  , ben  si  scorge  che  eglino  aveano  più  del 
quadruplo  di  ciascuna  di  esse,  supponendole  ugua- 
li (5).  Sulla  qual  cosa  noterem  di  passaggio , 
che  i Leviti  non  erano  obbligati  nè  al  manteni- 
mento del  Tabernacolo,  del  Tempio  , e de' Vasi 
Sacri  (4)  , nè  al  pgamento  de'  dazj  pubblici , 
a'  quali  soggiacevano  i rimanenti  Isdraeliti , co- 
me vedremo  a suo  luogo.  Noteremo  ancora  che 
cosi  fatte  rendite  si  pagavano  da  tutte  le  altre 
Tribù  a quella  di  Levi , quantunque  non  potes- 
sero con  essa  imparentare  , e perciò  non  aves- 
sero speranza  di  percepirne  vantaggio  , almeno 
in  eredità  : il  che  certamente  non  avviene  frai 
Cristiani.  E pure  gli  Ebrei  non  se  nc  lagnavano, 


(1)  Phii.on.  De  Praemiit  SacerJ.  p.  833.  Fran- 
cofòlli. 1691. 

(2)  JVum.  XVIII.  14. 

(3)  Tommaso  fV aluese  contro  tVic  r.srro  Do-  * 

ctrin.  Fidei.  Lib.  IV.  art.  III.  cap.  XXIV.  T.  I. 

p.  g38.  et  seq.  Veri.  *767.  ed  il  Padre  Guel  De-  ' 

Tens.  Iuriunt  Status  Eccles . P.  II.  n.  58 1.  p.  43a . . . . 

1757.  Anon.  De  la  reponse  contro  l’ immunité  de « 
ùiens  Ecclesiaslitjui  s.  Lettr.  II.  p.  66.  Paris  1 760. 

Ànon.  De  la  défence  de  l’  immunité  Ecclesiastiqum.  . • 

p.  35.  Lond.  x^òo.  t 

(4)  Exnd.  XXX.  li.  et  i«q.  II.  Paralip.  XXIV. 

5.  et  5c q. 
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nè  somministravano  lame  prestazioni  mal»  .vo- 
lentieri ; ma  come  attesta  l'iutNE,  Pecunia m 
debi tatti  Sacerdolibus  libenter , gaudenterque 
• proniebant  , quasi  non  darent  , sed  accipc— 
reni  (1). 

Liberalità  III.  Istruiti  profondamente  di  queste  venta  , 
ae^li  antichi  c je>  doveri  , che  ne  risu  I Uno,  gli  antichi  Crv- 
Crutiam.  stjaJ1j  conobbero,  che  il  ^ angelo  lungi  dal  proi- 
bire le  largizioni  de  Laici  verso  de'  Sacerdoti  , 
piuttosto  comanda,  ebe  la  nostra  giustizia  ab- 
bondi sopra  quella  de  Farisei , i quali  oneri- 
vano  lino  alla  decima  della  ruta  , e della 
menta  (a);  e ben  intesero,  che  conveniva  trat- 
tare con  liberalità  di  gran  lunga  maggiore  i 
Ministri  del  Nuovo  Testamento  (5). Quindi  non,- 
solamente  Cristo  ebbe  la  sua  borsa . per  so\ ve- 
nire gli  Apostoli  , i Discepoli,  ed  i poveri  (4), 
i . ’ chiamata  da  S.  Agostino  Jisco  della  Repubblica. 

del  Signore  (5)  j ma  ancora  gli  Apostoli  stessi 
ebbero  nelle  mani  immense  ricchezze  da  prezzi 
* ' delle  case  , c de’  poderi  , che  i Fedeli  vendea- 

no  (6)  i onde  poi  si  roanteneano  in  comune  , 


( 1 ) De  Praem.  Sacerd.  p.  832.  FrnncoforU  > 691 . 

(2)  Matth.  V.  ao.  Due.  XI.  4a. 

(3)  Omo en.  Homi!,  in  Nutrì.  XI.  n.  II.  p.  227. 

T.  II.  P~en.  1743.  .5.  Auc.vst . in  Psatm.  CXL1V. 
n.  16.  T.  IV.  5.  Joann.  Chiiys.  Homil.  in  Al.tr- 

t 11 . LX1V.  n.  3.  p.  641.  T.  VII.  Pari*.  1737.  0 

(4)  /OAMjsr.  X II.  G.  XIII.  29. 

(Ai  Super  Psa/tn.  XLYl.  17.  p.  1228.  Antnerp.  1700. 

(»•)  Ador.  li.  A4,  et.  IV.  84.  et  scq.  Vedi  Tertvl- 
r.r.-irto  JL*6.  eie  Puga  in  perseq  unti  otte . C.  Xll . Om- 
*'  ^V-  in  Mvrru.  c.  XVI.  Opp.  T.  III.  S.  CirRtàNO 

Lil>.  III.  Testimoniar.  ad  Quiriti,  n.  HI.  p.  G.  et  Tractal. 
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avendo  ciò  il  Signor  approvato  fin  anche  co’pro- 
digj  (i).  S’introdusse  un  tal  sistema  nella  Giu- 
dea per  F imminente  distruzione  di  Gcrusa-  - 
lemme  , e della  Nazione  Giudaica  ; ma  frai 
Gentili  , dove  la  Chiosa  dovea  consolidarsi  , 
e durare  , non  si  istituì  questa  maniera  di 
vivere  in  comune  ; e tantosto  cominciarono  i 
Sacri  Ministri  ad  avere  le  donazioni  de’  fondi  , 
e delle  case  (2).  E quantunque  fra’  Gentili  con- 
vertiti anche  vi  erano  larghissime  obblazioni  in 
danaro , e 1’  amministrazione  n’  era  presso  gli 
Ecclesiastici  (3)  ; nondimeno  si  fece  partico- 
larmente conto  sopra  le  stabili  possessioni  , co- 
me quelle  , che  meglio  convenivano  alla  stabi- 
lità della  Chiesa.  In  fatti  dalle  Leggi , che  pub- 
blicò Costantino  nell’anno  3i5,  ben  si  scorge, 
che  la  Chiesa  nell’  istesso  tempo  delle  perse- 
cuzioni possedea  molti  fondi,  e che  questi  a ma- 
no a mano  andarono  ad  aumentarsi  (4). 

IV.  Or  tutte  le  cose  donate  alla  Chiesa  sono  state  Gl' invaso»; 
sempre  credute  cose  oft’erte  a Dio,  e chiamate 

no  stati  sem- 
pre creduti 

. rei  di  sacri- 
legio. 


> « 


<.-> 


De  Opere  , et  Eleemosynis.  p.  308.  S.  Augusto*.  «« 
Psctlm.  CXXX1.  2. 

A et.  V.  1.  et  seqtj . Vjfl*.  1*. 
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' » ) S.  Cyriij Hi  eroso/..  Cdth.  XVI.  n IV.  S. 
T/iom.  Contea  Gentes.  Lib.  ILI.  c.  i35. 

(3)  S.  Iustin.  Apotog.  n.  67.  Tbrtull.  Apolog. 
Cau.  XXXIX.  S.  Cyprja!*.  Epist.  V.  p.  io.  et  ep. 
LXII.  p.  147. 

(4)  Ljctant.  De  mortili.  Persecutor.  Cap.  XLV1I1. 
T.  11.  p.  346.  Paris.  1745.  Vedi  anche  S.  August  . 
Previe.  Cof/at . C.  XVIU.  n.  34.  EvsER.  JTtst.  Ec~ 
tles.  L.  X.  c.  5. 
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in  conseguenza  T*  tou  ©ib  (i),  Rea  sacrata e 
Deo  (2)  , Res  Dominicae  (5) , Res  Dei  (4)  : 
le  quali  nomenclature  nascono  da  quelle  espres- 
sioni dell’Apostolo  : hostiarn  acceptum , piaceri— 
tem  Deo , con  cui  egli  intitola  le  offerte  J'a ite 
dà  Fedeli  a’ Ministri  del  Santuario  (5).  Quin- 
di S.  Agostino  chiamò  Giuda  sacrilego,  per- 
chè rubava  dalla  borsa  del  Salvatore , e chia- 
mò simili  a lui  coloro  , che  rubano  qualche 
cosa  dalla  Chiesa  (6).  Che  anzi  i Concilj  dif- 
finiscono,  che  sia  un  gravissimo  sacrilegio  l’usur- 
par>i  questi  beni  da’  secolari  per  loro  propria 
autorità  , e fulminano  scomuniche  o chi  gli 
prende , a chi  gli  dà,  a chi  gli  possiede  (n). 
Il  Concilio  Lateranesc  I.  stabilì,  clic  se  taluno 
tra ’ Principi,  o tra  gli  altri  Laici  si  arrogasse 
il  diritto  di  dispensare  , o di  donare  le  cose , 

0 le  possessioni  Ecclesiastiche  , sarebbe  giu- 
dicato Sacrilego  (8).  Così  parlano  eziandio 

1 Concilj  di  Basilea  (9)  , e di  Trento  (io)  ; ai 
quali  potremmo  aggiugnerne  ben  molti  altri,  non 
che  tante  Decretali  de’  sommi  Pontefici  ; se  non 


(1)  Canon,  riposi.  Cap.  XXXVI11.  Colteci.  Condì. 
T.  1.  pag.  18.  Paris.  1767. 

(2)  Conci/.  IV.  Carthag.  an.  398.  can.  3i. 

(3)  Condì.  IH.  Carthag.  an.  397.  can.  49. 

Ì4)  Condì.  VI.  Roman,  an.  5«4. 

5)  Philipp . IV.  18. 

Ì6)  Traci.  I.  in  Iojhn.  n.  io. 

7)  Condì.  VI.  Rom.  an.  5o4.  p.  999.  Coll.  Con- 
dì. Ti  li.  Paris.  171.4 

(8)  A.n.  na3.  Colt.  Corte.  T.  VI.  P.  il.  p.  1111. 
(9)  Coll.  Condì.  T.  Vili.  p.  1469. 

(10)  Hess.  XXU-  Cap.  XI.  Colt.  Condì.  T.  X.  p.  i3f . 
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temessimo  di  annojare  co' loro  nomi  odierni 
Filosofi  (1).  Nè  ci  sarebbe  difficile  V allegare  al 
nostro  proposito  un  buon  numero  di  Santi  Pa- 
dri ; se  la  loro  autorità  fosse  presso  di  essi  in 
quel  pregio  , che  merita  (a).  j _ ___  _ _ 

VI.  Potrà  forse  muovergli  alquanto  più  Pesem-  buoni  «nt 
o di  innumerabili  Sovrani  , i quali , comin-  !?ej'0  *.  b"D* 


I Principi 


ciando  da  Costantino  , hanno  arricchita  la  qe  furono 


Chiesa  éo’  loro  Beni  ; e non  hanno  giammai  im-  da  Di°  ricom- 
pedito , che  i loro  sudditi  le  avessero  fatte  co-  lieuMt,‘ 
piose  donazioni.  Più  volte  i Profeti  lo  arcano  ' 
predetto;  e S.  Agostino  (5), ed  Eusebio  Ce- 
SARIENSE  (4)  fecero  particolar  menziohe  di  que-  ;V 
sti  vaticinj  , e del  loro  avveramento.  È al  certo 
un  fatto  irrefragabile  , che  non  vi  è neanche 
una  Chiesa  , la  quale  nel  suo  archivio  non  ri- 
tenga ben  molti  Diplomi  de’  Principi  Secolari , 
ne’ quali  le  loro  donazioni,  o le  conferme  delle  , * 

altrui  non  vi  facciano  la  più  luminosa  compar- 
sa. Inoltre  Leone  , ed  Antemio  (5),  Giustinia- 
no (6),  Carlo  Magno,  e Lodovico  Pio  ordi- 
narono, che  i Beni  delle  Chiese,  e de’ Luoghi 
Pii  fossero  sì  sacrosanti,  che  non  avessero  a pas- 


(1)  Potranno  vedersi  nell’  Opera  del  Mamachio 
poc’  anzi  citata.  T.  II.  p.’  3o8.  et  seqq. 

(2)  Vedi  S.  Cipri  aso  Epist.  Lll.  p.  96.  Oxo/t. 
1682.  S.  Amrror.  Sermo  Conira  a Iuxestium . n.  33. 
p.  925.  T.  111.  et  De  Pocnit.  L.  II.  C.  IX.  T.  111. 
p.  549.  an.  1751  , ed  altri  , che  lungo  sarebbe  il 
noverare. 

SOpp  T.  IX.  p.  6.  Anluerp.  1770. 

In  Psalm.  LXXI.  p.  414.  Coll.  PP.  T.  I.  Pa- 
rie. 1706.  ‘"j  » • 

(5)  Coil.  Iustin.  Lib.  L Tit.  II.  De  Sucrosanctis 
pvclésiix.  - 1 

(6)  Aut èrtili.  C oliai . II.  Tit.  VII.  Ftnr.  Vii. 
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sarc  in  altre  mani  (1).  Clic  anzi  il  Clero  Galli- 
cano in  molte  Rimostranze,  fatte  in  varie  epo- 
che a’  suoi  Sovrani  , lor  mostrò  i gastiglii  del 
Ciclo  , cui  soggiacquero  taluni  Sovrani  per 
1"’  usurpazione  de’  Beni  Ecclesiastici , -ed  all’  op- 
posto le  benedizioni , ed  i soccorsi  Divini  , che 
sperimentarono  ne’  tempi  più  dillìcili  altri  So- 
vrani munifici  versola  Chiesa.  Certamente  chiun- 
que vorrà  svolgerà  le  storie  , vedrà  che  gl’Impe- 
radori  , ed  i He,  i quali  sono  stati  più  affezio- 
nati al  sostenimento  , ed  alla  difesa  della  Chiesa, 
sono  stati  pure  i più  avventurosi , ed  i più  felici 
ne’ loro  disegni , e nelle  loro  imprese;  e talvolta 
han  risposto  a’ loro  Finanzieri , ed  agli  altri  Uf- 
fizioli, i quali  si  lamentavano  di  cotesia  condot- 
ta, che  essi  per  gratitudine  a’  benefizj  di  Dio 
credcansi  obbligati  a trattare  con  liberalità  i suoi 
Ministri  (a). 


4 dPT  ' 

(1)  Capitular.  Reg.  Francor.  Lib.  II.  C.  XXIX. 
p.  746.  T.  L et  seq.  'et  Lib.  VI.  C.  CXXXVI.  p.  945. 
et  Capitular.  art.  circiter  814.  C.  III.  p.  5ao.  et  Ca- 
pitolar. incerti  an.  CI.  p.  5a3.  seqcj.  T.  I.  Po- 
lis 1677. 

(2)  Vedi  la  Rimostranza  del  Clèro  Gallicano  re- 
ciuia  da  M.  Anoelif.r  Vescovo  di  S.  Brieux  1’  anno 
1679.  al  Re  Arrigo  III.  pag.  42.  degli  Atti  del  Clero. 
T.  XII.  della  edizione  dell’  anno  1740;  e 1’  altra  re- 
citata dal  medesimo  l’anno  i585.  ivi  p.  i3a.  seqq.  e 
p.  144.  dove  dice  : la  Storia  , e gli  Armali  delta  Fion- 
da c'  insegnano  , che  quando  la  Chiesa  fu  favore- 
volmente , e benignamente  trattata  , lo  stato  di  questa 
Corona  fu  prosperato  , e trionfò  : e per  f apposito  , 
quando  fu  dia  oppressa  , lo  stato  de’ Re  , ed  il  Reame 
deteriorò  ; come  pure  cifhnno  comprendere  , che  quan- 
do i Re  doviziosi  * e ferventi  di  zelo  di  Dio  presero 
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VII.  Quanto  si  è detto  Cuora,  appartiene  al  fatto:  ^ ^ ^ 

passiamo  ad  osservare  la  controversia  nel  diritto,  n niente"*!®! 
Chi  sou  mai  i Ministri  della  Chiesa  agli  occhi  va  «sii  Ar- 
di un  Cristiano?  Eglino  per  le  funzioni  , che  Yersl“> 
esercitano , e che  si  riconoscono  tanto  supe- 
riori alle  funzioni  esercitate  dagli  altri  in- 
dividui della  società , quanto  è il  Ciclo  alla 
Terra , c l’anima  al  corpo  , son  di  un  grado  assai 
più  sublime  de’  Laici.  Tal  è l’ insegnamento  di 
Clemente  Alessandrino  , che  pure  riguardò 
la  cosa  sotto  l’aspetto  Filosofico  (1).  Uno  Stato  , 
che  così  non  facesse , non  sarebbe  Cattolico  , e 
mostrerebbe  col  fatto  di  anteporre  contro  ogni 
ragione  la  carne  allo  spirito  , c di  curar  più  i 
comodi  de’  corpi,  che  i vantaggi,  c la  salvezza 
delle  anime.  Così  insegnarono  i Santi  Padri 
Gregorio  Nazianzeno  (a) , Giovan  Criso- 
stomo (5)  , ed  Ambrogio  (4)  : anzi  1’  istesso 
Costantino  (5) , non  che  altri  gloriosissimi  So- 


m 


H 
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il  comando  , V ordine  Ecclesiastico  risuscitò  come  da 
morte  a vita  , e riprese  vigore.  Vedi  anche  la  Ri- 
mostranza dell’un.  1 588.  ivi  p.  177.  e quella  re- 
citala 1’  anno  stesso  da  M.  di  Villars  Arcivescovo 
di  Vienna,  ivi  p.  186.  et  seqq.  e l’altra  di  M.  d’ An- 
cennes  Vescovo  di  Mans.  dell’  an.  i5gG.  p.  239.  et 
seqq.  e pag.  247.  Vedi  anche  la  Risposta  al  Signor 
Bellieuré.  ivi  p.  58.  et  seqq. 

Il)  Stromat.  Lib.  VII.  p.  700.  Paris.  1G41. 

il)  Orat.  XVII.  p.  196.  Colon.  1690. 

(3)  Homil.  Xf'.  in  11.  Episl.  ad  Corint/i.  n.  IV. 
p.  548.  Opp.  T.  X.  Paris.  1732. 

(4)  De  Èxliortutione  Virginit.  Cap.  Xll.  n.  82.  Opp. 

t.  ut. 

(5)  Ec.ssn.  De  Vita  Constant.  LLh.  IV.  c.  ^.XVll. 
p.  578.  Taurini  1746. 
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vrani  , hanno  dichiarati  i Sacerdoti  di  Dio  più 
stimabili  di  ogni  magistrato  (1).  Ciò  suppo- 
rto a chi  mai  può  sembrare  ragionevole  eoa  il 
dare  a personaggi  così  ragguardevoli  un  tratta- 
mento meschino  ? Il  popolo  , il  quale  fa  tra- 
sportarsi più  da’sensi , che  dalla  ragione,  e suole 
apprezzare  le  cose  più  per  ciò  , che  compari- 
scono al  di  fuori, cne  per  la  loro  reale  dignità; 
quanta  stima  farà  mai  de’  Sacri  Ministri  al  ve- 
dergli comparire  in  pubblico  con  poco  decoro? 
Se  la  Religione  ha  bisogno  di  magnificenza  ester- 
na  , come  abbiam  dimostrato,  e se  questa  con- 
tribuisce allo  splendore  di  quella  (2);  qual  ra- 
gione potrà  volere  , che  i suoi  Ministri  1’  avvi- 
liscano , obbligandosi  a vivere  nell’  indigenza  , 
e con  quei  fnezzi  , che  1’  indigenza  suggerisce? 
il  clero  per  Vili.  Ma  qui  è che  ripetono  concordemente  i 
aviù/uu'der  che  gli  Apostoli  piantarono  il  Crisùanesi- 

coros.i  tratta-  do  colla  povertà,  e senza  terrene  possessioni:  onde 
uopo  è che  anco  in  questa  condizione  vivano  i loro 
successori  per  conservare  fra  noi  la  medesima  Re- 
ligione. Antica  fallacia,  che  si  confuta  con  som- 
ma facilità.  Nego  in  primo  luogo,  che  gli  Apo- 
stoli sieno  stati  poveri  nel  senso  , che  si  vor- 
rebbe dagli  Avversàr j : anzi  asserisco  francamente, 
che  qualsivoglia  Ecclesiastico  sarebbe  contentis- 
simo di  esser  trattato  oggidì  dalla  liberalità  dei 
Fedeli , Come  furono  trattati  gli  Apostoli  da’pri- 
mitivi  Cristiani.  Gli  Apostoli  possedettero  danaro 


mento. 


(v)  Veggasi  il  To'ifjif  asin  1*  Discipl.  Ecclea.  De 
Benef.  Lio.  III.  c.  XLVI.  et  seqq.  p.  709.  et  seqq.  e* 
c.  LI.  p.  72$.  et  seqq.  lyUgd.  iyn5. 

(2)  Vedi  il  Teorema  antecedente.  §.  V.  et  *e<iq. 
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in  comune  co’  Fedeli  (1)  : furono  dispensatori, 
e padroni  de’  medesimi  danari  (2):  aveano  di- 
ritto di  ripetere  da’  Cristiani  tutto  il  bisognevo- 
le (3)  , non  solamente  per  se  stessi  , ma  ben 
anche  per  le  persone, che  seco  conducevano  (4)  : 
e tutto  ciò  fu  fatto  con  somma  a flluenza  di  mez- 
zi (5).  Che  se  taluno  fra  essi,  per  impulso  par- 
ticolare dello  Spirito  Divino,  in  certe  circostanze 
non  volle  vivere  colle  obblazioni  de’ freddi, 
ma  col  lavoro  delle  proprie  mani  (6)  ; non 
essendosi  praticato  ciò  da  tutti  gli  altri  (7)  , 
ingiustamente  si  imporrebbe  agli  Ecclesiastici 
F obbligo  d’  imitar  quello  , e non  questi  : vie 
maggiormente  che  niuno  può  obbligarsi  ad  imi- 
tare ne’  pochi  un  eroismo  di  virtù  , ed  un  mi- 
racolo di  laboriosità-  E ben  dissi  eroismo  di 
virtù , giacché  tal  fu  il  non  pretendere  nè  pure 

?uella  mercede  , di  cui  Gesù  Cristo  dichiarò 
en  degni  gli  Operaj  Evangelici  : e ben  dissi 
miracolo  di  laboriosità , perchè  non  s’ intende 
come , senza  un  prodigioso  aiuto  dell’  Onnipo— 


li)  Act.  li.  45.  et  IV.  34. 

(2)  Vedi  S.  Gio:  Grjsostomo.  Homil.  XI.  in  Tip.- 
ad  Timoth.  n.  2.  p.  607.  T.  IX.  dove  gli  Apostoli  son 
chiamati  Dispensatore a , et  Domini  pecuniarum. 

(3)  S.  Auoust.  De  Consensi 1 Evange/istar.  Lib.  II. 
p.  45.  et  setf.  T.  111.  P.  II.  Antuerp.  1700. 

(4)  1.  Ad  Corinth.  IX.  5. 

(5)  Act.  X.  19.  et  seqq.  XV.  4.  XXI.  4.  et  seq. 
XX Vili.  23. 

(6)  ItdcL  XX.  34. 

(7)  S.  Agostino  osserva,  che  tutti  gli  Apostoli,  tran- 
ne £ . Paolo  , non  operabantur  corporaliter  , unde 
fiabe  reni  lime  vitae  necessaria.  De  Opere  Monach . 
Cap.  Vili.  n.  8.  T.  VI.  p.  356.  Antuerpiae  1700. 
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tenie,  tra  immense  Apostoliche  fatiche  un  uomo 
col  travaglio  giornaliero  si  lucri  il  bisognevole 
per  la  vita.  Finalmente  sia  pure,  che  gli  Apo- 
stoli tutti  avessero  cosi  provveduto  al  loro  so- 
stentamento ; domando  io  , elle  cosa  mai  ne 
conchiuderehbono  gli  Avversarj  ? Chi  mai  tra 
gli  odierni  Ecclesiastici  è nelle  circostanze  degli 
Apostoli  ? Allora  si  trattava  di  piantare  una 
nuova  Religione  , e Dio  adoperava  mezzi  straor- 
dinarj  , e non  proporzionati  naturalmente  al  Gne, 
per  mostrare  , che  il  suo  dito  operava  la  pro- 
pagazione del  Cristianesimo  : ora  si  tratta  di 
conservare  una  Religione  da  X^  III  secoli  sta- 
bilita , che  Iddio  vuol  mantenere  con  mezzi 
ordinai  j , a’quali  egli  concorre  coll’ assistenza  del- 
1*  alta  sua  protezione.  Allora  era  il  tempo  dello 
persecuzioni , e Dio  volea  superare  tulle  le  op- 
posizioni dell’  umana  malizia,  e non  avea  dalle 
terrene  Autorità  altro  che  resistenza  : ora  è il 
tempo  della  pace  , e Dio  vuole  clic  gli  uomini 
pur  concorrano  colla  loro  cooperazione  alla  gloria 
della  Religione  , ed  obbliga  le  Autorità  Costituite 
a sostenerla  co’ mezzi,  che  sono  nelle  lor  mani. 
Allora  quegli  uomini  erano  rivestili  di  sovrau- 
mana virtù , comandavano  alla  natura  , ope- 
ravano prodigj  Gn  anche  col X ombra  loro  (1), 
ed  una  sapienza  Divina  gli  rendea  superiori  alla 
gloria  del  Peri  paio  e dello  Stoa  : ora  gli  Eccle- 
siastici , perche  non  vi  è più  il  bisogno  di 
que’  portenti , debbono  altrimenti  c conciliarsi 
la  stima  del  popolo , ed  acquistare  le  scienze 
necessarie  al  loro  ministero  , ed  esercitare  le 

— ii i i . — ..  ..  » — ± — , i — 
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funzioni , di  cui  sono  incaricati.  Quindi  vi  sono 
nello  stato  presente  quelle  ragioni , che  manca- 
vano all’  antico  , da  chiedere  pe’  Sagri  Ministri 
una  sussistenza  agiata,  decorosa,  e stabile,  co- 
inè da  tanti  secoli  in  qua  si  è praticalo.  Quod 
de  Servatore  nostro  dico  ( son  parole  di  un 
Calvinista,  che  risponde  alla  medesima  obbiezione 
fattagli  da’ Remostranti  ) idem  de  Apostolis , et 
ciliis  Evangelii  Ministris , prò  cutusque  con- 
dìitone  , et  gradii  iudico Quernadmodum 

alius  fuisset  Domini  nostri  status  , si  omnes 
mortales  , ant  saltem  , cum  quibus  vivebat  , 

Elidaci  , ipsum  esse  Dominum  glorine  cogno- 
vissent  • si  rn  il  iter  dico  aliam  conditionem  esse 
oportere  Ministrorurfi  Ecclesiae , sub  Chri- 
stiano  Magistrato,  quarn  est  sub  Gentili , et 
a Christo  alieno  (1). 

IX.  Io  per  altro  non  saprei  , come  possano  H tagliere  a’ 

scusarsi  da  manifesta  ingiustizia  que’ Politici  , ?T,n,'*tr! 

, r , ,.  n . . * Santuario  un  i 

che  tacendo  pompa  di  esser  giusti  verso  di  tutti,  agiata  »Umì- 

negano  agli  Ecclesiastici  un’  agiata  sussistenza.  tm'uoiiutiT  • 
Noi  abbiati!  dimostrato  , quanto  sia  necessaria  zia. 
la  Religione  allo  Stato  (a);  e quanto  vantaggio, 
come  Ministri  di  essa  rechino  allo  Stato  mede- 
simo i Sacerdoti  (5).  So  ben  io,  che  i Gentili 
ne’  primi  tempi  della  Chiesa  chiamavano  i Sa- 
cerdoti Cristiani  persone  inutili , anzi  gravose 
alla  Repubblica  (4)  : so  pure  , che  siffatta  ca-  - 


(ì)  Sahacia  De  diversi s Èv.  Ministrar  gradibus. 
Lib.  11.  e.  4.  et  29.  v 
(a)  P.  I.  Teor.  1IL 

Ì3\  P.  U.  Teor.  V.  y-  . - ì r 

(4)  Mah  acmi  Antiq.  Christ.  Lib.  I.  cap.  li.  f.  20. 
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liinnwt  è stata  ripetuta , con  somma  impudenza* 
da  taluni  Autori  di  infami  libercoli  egualmente 
ingiuriosi  al  Sacerdozio  , che  alla  Religione.  Ma 
basterebbero  a confutargli  quelle  parole  di  Lui- 
gi X.V.  che  parlando  appunto  del  Clero,  scrisse - 
Cosi  : il  servire  alla  Religione.,  ed  alla  Chiesa  non 
è che  rendere  il  servizio  più  utile  al  Re , ed 
allo  Stato  ; ed  il  Clero  si  è sempre  mostrato 
degno  del  titolo  di  primo  ordine  del  Regno  , 
non  solamente  per  là  sublimità  e la  santità 
del  suo  Ministero  , ma  ancora  pe’  contrassegni 
luminosi  , che  in  lutti  i tempi  ha  dato  della 
sua  fedeltà,  e del  suo  zelo  invariabile  pel  ser- 
vizio del  Re  (l).  Or  dunque  quando  mai  si  è- 
inteso , che  le  persone  occupate  in  un  servizio 
troppo  importante  insieme  , e troppo  sublime 
sieno  messe,  in  non  cale  dallo  Stato , e nòu  ab- 
biano i mezzi  da  vivere  proporzionati  al  carat- 
tere, di  cui  essi  sono  rivestiti?  Come  può  con— 
cibarsi  una  tal  condotta  co’  principi  della  giu- 
stizia, della  gratitudine  , e della  pietà  Cristiana  ? 
Odasi  per  tanto  ciò  , clic  dice  S.  Paolo  spie- 
gando in  questa  parte  il  Diritto  Divino  ? Chi  è 
mai,  che  militi  a proprie  spese?  Chi  è mai, 
che  pianti  la  vigna  , e non  mangi  del  fruito 
di  essa  ? Chi  pasce  il  gregge , che  del  latte 
non  si  cibi  del  gregge  ? Forse  in  questo  parlo 
da  uomo  ? E non  dice  questo  anche  la  Legge  ? 
Conciossiachè  nella  Legge  di  ùlosk  sta  scritto  : 

: 

(1)  Arresi  clu  Conseil  ri’  Ètat  clu  Roy  , portemi  la 
supprcssion  d un  livre,  qui  à patir  dire  : Lettre».  uvee 
un  pus  suge  latin  su  bas  , comencant  pai-  ce*  Viali  ; 
Aè  repugnate  rie.  A Londre»  ty&o.  da  I.  Iuta. 


1 


( 555  ) ‘ 

non  metter  la  rnusoliera  al  bue , che  tribbia 
il  grano.  Forse  che  Dio  si  prende  cura  dei 
buoi  ? Noi  dice  forse  principalmente  per  noi  ? 
Imperocché  per  noi  ciò  è stato  scritto , perchè 
e chi  ara  debba  arare  con  isperanza  , e chi 
tribbia  colla  speranza  di  partecipare  del  frutto. 
Se  noi  abbiamo  seminato  per  voi  semenza 
spirituale , è ella  una  gran  cosa  , se  miete- , 
remo  del  vostro  temporale  ? Non  sapete  voi  , 
che  quegli , che  sono  impiegati  nel  Tempio  , 

— mangiano  di  quello  del  Tempio  ; e quegli  , 
che  servono  all’  Altare  , coll'  Altare  hanno 
parte  l Cosi  pure  ordinò  il  Signore  a quegli , 
che  annunziano  il  Vangelo , di  vivere  del 
F'angelo  (1).  Per  verità  come  pretenderemo  noi, 
che  eglino  si  consagrino  allo  studio  della  Reli- 
gione per  difenderla  dagli  assalti  de’  nemici  , e 
per  istruirne  ogni  classe  del  popolo  ; se  non 
somministriamo  loro  i mezzi  per  custodir  la  sa- 
lute, per  conservare  la  tranquillità,  per  acqui- 
star libri  , per  pubblicarne  de’ nuovi  (2)?  Come 
pretenderemo  noi  , che  non  s’  impaccino  in 
faccende  secolaresche , e militino  soltanto  per 
Dio  (5)  ; cioè  si  consagrino  all’  esercizio  della 


• » 
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(0  I.  Ad  Corinth.  IX.  7.  et  seqq. 

(2)  I.  Ad  Timoth.  V.  17.  S.  Paolo  insegna  in 
questo  luogo  a S.  Timoteo  > che  dia  un  doppio  ono- 
revole trattamento  a’  Sacerdoti  , spezialmente  a coloro, 
i quali  bene  'esercitano  il  Ministero  : maxime  qui  la- 
vorali t in  verbo , et  doctrina. 

(3)  li.  u4d  T/mot  h.  II.  4.  L’  Apostolo  qui  dopo 

•ver  detto  : nemo  militari s Deo  implicai  se  ne  goti  is 
saeculanbus , soggiunge  : hborantem  agricolam  oportet 
primum  de  fructiòus  jh  rei  pere , • » ■' 
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preghiera  , all’  amministrazione  de’  Sacramenti  , 
all’ opere  tutte  di  misericordia-,  se  gli  obbli- 
gheremo a dissiparsi  per  vivere,  e per  dare  da 
vivere  a chi  loro  assiste  ? Ben  dunque  si  com- 
prende, che  il  disegno  de’ nostri  Avversar^  altro 
non  è , se  non  di  avere  , col  mezzo  della  mi- 
seria, Sacerdoti  abbjetti , ignoranti,  alieni  dalle 
sagre  funzioni  ; per  ottenere  in  line  la  tanto 
sospirata  decadenza  della  Religione,  e del  Trono. 

X.  Ma  poiché  essi  mascherano  un  sì  odioso 
disegno  sotto  l’apparenza  di  un  fervido  zelo  per 
la  Pubblica  Economia:  mostreremo  che  i principj 
appunto  di  questa  scienza  smentiscono  le  apparenze 
del  loro  zelo , e mostrano  la  malizia  del  loro  aise- 
gno.  Imperocché  uno  de’  principj  più  certi,  c più 
generalmente  riconosciuti  in  Economia  Pubblica 
è , che  bisogna- promuovere  la  circolazione  del 
danaro  , e credersi  utile  allo  Stato  tutto  ciò  , 
che  tende  ad  accrescerla  ; dannevole  ogni  altra 
cosa,  che  vale  a scemarla  (1).  Or  dunque  io 
non  saprei  in  ahra  parte  della  società  trovare 
un  danaro  , che  circoli  più  costantemente  di 
quello,  che  si  ritrae  da’ Fondi  Ecclesiastici. 
Imperocché  possono  i Fondi  de*  Laici  restare 
per  più  secoli  in  una  stessa  stirpe  , che  sola 
ne  gode  : ma  i Fondi  dell.»  Chiesa  passano  a 
tante  famiglie,  quanti  sono  ordinariamente  gl'  in- 
dividui , che  si  asciivono  al  Clero  (a).  A’  Beni 


(»)  SAr.  Economie  Politique  L.  I.  eh.  16.  Ge- 
mo/' est  Lezioni  di  Commercio.  P.  II.  c.  9.  §.  9. 
et  seqtf. 

(2)  Per  queste  , ed  altre  ragioni  eloquentemente  il 
Voet,  benché  Calvinista,  dimostrò  1’ utilità  de"  Fondi 
Ecclesiastici:  Polii.  Eccles.  P.J.  L.  IV.  Tr.  a.  cap.  5. 
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de*  Laici  ha  il  suo  diritto  il  solo  erede  chiamato 
dalla  legge  : a’  beni  della  Chiesa  ciascuno  del 
popolo  , che  sia  chiamato  da  Dio  al  Sacerdozio* 
può  aspirare.  Il  Laico  dee  tesoreggiare  pe'  suoi 
figliuoli  (1)  : all’ Ecclesiastico,  eh' è celibe,  è 
imposto  1’  obbligo  di  dispensare  a’  poveri  tutto 
ciò  , che  sopravanza  al  suo  convcnevble  mante- 
nimento (2).  La  distribuzione  delle  rendite  fra 
i Secolari  è sempre  libera  , e spesso  regolata 
dal  capriccio  : la  distribuzione  delle  rendite  fra 
gli  Ecclesiastici  è regolata  da’ Canoni  , che  ten- 
dono al  vero  bene  dell’umanità  (3).  Se  un  Padre 
ha  molti  figliuoli,  appena  avrà  sostanza  sufficienti 
a situarne  due  in  condizione  decorosa , e quindi 
le  sue  rendite  non  saran  capaci  di  una  circolazione 
molto  ampia:  ma  chiamalo*  da  Dio  al  Clero  al- 
cuno de’  Cadetti  , avrà  questi  da  vivere  , e ne 

fodrà  il  rimanente  della  bisognosa  famiglia  (4). 

n somma  ben  riflette  un  Autore  non  sospetto 
a Politici,  che  le  Badie  sono  in  numero  gran- 
de , e di  grandissimo  frutto  nelle  Provincie 
della  Fiandra,  dell Artesiane  dell1 Annonia.  . . v 


(1)  li.  Ad  C orinili.  XII.  14. 

(2)  Il  Concilio  Vernense  II.  ain  dall’  anno  844.  mo- 
strò diffusamente  la  pubblica  utilità  di  questi  Beni  , 
chiamandoli  hereditns  pauperum . Colkct.  Concil. 
T..  IV.  p.  1473.  Paris  1714. 

(3)  Inai.  lur.  Con.  L.  1.  Tit.  XXVI.  et  seq. 

(4)  11  Rapin  Thoyras  racconta  , che  per  questo 
motivo  dispiacque  a’ Gentiluomini  Inglesi  la  soppres- 
sione de’ Monisteri.  Storia  dell’  Inghilterra.  L.  XV. 
p.  363. «et  seqq.  T.  V.  Haja  1725.  Ciò  ancora  avvenne 
per  la  Germania  dopo  la  pretesa  Riforma . Vedi  il 
P.  Gufl  Vindiciae  lur.  Status  £ccles.  Cap.  111.  $.  1, 
amn.  386. 
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Sono  una  delle  principali  risorse  del  paesi ? 
dell'  Artesia  : esse  Jan  vivere  quantità  dì 
operai:  esse  dispensano  le  loro  rendite  con 
una  saggia  economia  : esse  lasciano  un  onesto 
assegnamento  a’ loro  ajjìttiiarj  ; affinchè  ne 
nodriscano  i poveri  de  loro  contorni  ; e nei 
tempi  di  carestia  alimentano  una  quantità 
di  uomini  , che  serica  -un  tal  soccorso  soccom- 
berebbero sotto  il  peso  della  miseria  ecc.  (l). 
e perchè  so-  Xf.  E giacché  siamo  al  proposito  delie  sov- 
no  il  mrzso  venzioni  , che  da’  Beni  Ecclesiastici  derivano  sa 
* Insognasi  , i quali  pur  formano  nell’  animo  di 
re  ai  biao-  un  Cristiano  la  parte  piu  degna  di  attenzione  ; 

non  ci  rincrescerli  di  trarne  un  argomento  in 
favore  della  nostra  Tesi.  Gli  Scrittori  di  Pub- 
blica Economia  bau’  creduto  doversi  al  sollievo 
de' poveri  impiegare  grosse  somme  di  danaro, 
ed  esser  queste  a carico  del  Governo  (2).  Se 
dunque  dimostreremo  , che  i Beni  Ecclesiastici 
servono  spèmlmentc  a soccorrere  i poveri , non 
iscemeranno  essi  un  gran  peso  del  Governo? 
* Inoltre  abbiamo  altrove  esposta  la  politica  utilità 
della  limosina  ; e sarà  opportuno  , che  il  nostro 
lettore  ne  riscontri  le  pruove  (3)  : che  se  vedre- 
mo impiegata  in  tal  uso  una  gran  parte  de1  Beni 
Ecclesiastici,  chi  potrà  negarne  la  politica  uti- 
lità? Ed  in  vero  essendo  i Beni  della  Chiesa 


■(i)  (J&TRytBE.ar)  Ami  des  f/ommes.  T.  IV.  Part.  II. 
pagr.  139.  ctseq.  Hatnburgi  1564.  * 

(pi)  S^y  Economie  Politi  atte.  L.  III.  eh.  6.  Genove- 
sr  Lezioni  di  Commercio.  P.  I.  c*  i3. 

(3)  P.  III.  Teor,  VI.  §.  2.  et  seqq. 

» \ 
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patrimonio  de  poveri  (1)  , ogni  Qierieo  , che 
non  abbia  interamente  perduto  il  rimorso  della 
coscienza  , a’  poveri  appunto  dispenserà  tutto  ciò, 
che  sopravanza  alla  sua  decente  sostentazione. 
Quindi  ne’ tempi  della  pretesa  Riforma , in  cui 
1’  Inghilterra  (2)  , /e  Ja  Germania  (5)  videro 
pns><are  nelle  mani  de’  secolari  i Beili  della  Chiesa, 
per  testimonianza  degli  stessi  Protestanti  molle 
migliaja  di  poveri  restarono  abbandonale  alla 
desolazione.  Lunga  cosa  poi  sarebbe  il  noverare 
Je  Oj»erc  di  pietà  , e spezialmente  gli  Ospedali, 
che  sono  stati  o fondati  da'  \ escovi , o sostenuti 
colle  lor  rendite  ; e sarebbe  pure  alieno  dak 
nostro  lavoro  il  dimostrare,  con  una  serie  pres- 
soché interminabile  di  documenti , la  cura,  che 
ne  hanno  presa  gli  Ecclesiastici  : sarà  quindi 
miglior  consiglio  , che  in  altri  Autori  vada  a 
riscontrargli  chi  ne  abbia  la  voglia  (4).  Basti 
sol  dire  , che  è difficile  trovare  un  Concilio  , 
il  quale  non  vi  abbia  rivolta  particolare  atten- 
zione: anzi  è notabile,  che  lin  da' tempi  più 
antichi  gli  Ecclesiastici  , mentre  distingue  valisi 
da  per  tutto  pel  soccorso , che  prestavano  ai 
poveri  , ed  a’  pellegrini , si  credevano  dalle  loft 


.tJ  . j 


(<)  Condì.  A qui  sgran.  an.  816.  §.  CXVI.  in  Haji- 
Duiif.  Act.  Condì.  T.  IV.  p.  n3a.  Paris  1714. 

(2)  Srorrs  Annui,  ad  an.  i53t>.  Rapxs  TuoyAas. 
Histor.  L.  XV.  an.  i536. 

(3)  Srnrsosn.  Disc.  Acnd.  De  Pace  Deliziosa.. 
Conci.  XXXV11I-  IPisestjd.  Conira  Sacrilego*  In- 
vasore* . 

(4)  Tjio.v Assisi  P'elus , et  Nova  Ecclcs.  Discipl'.- 
P.  L.  Lib.  II.  c.  79.  et  seqq.  Anon.  ( Mama- 
cino  ) Del  Diritto  libero  della  Chiesa.  T.  Ili»  c.  V» 


p.  10.  et  seqq.  Roma  1770. 
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. Regole  a far  ciò  particolarmente  obbligali  ( 1 ). 

Per  verità  non  hanno  per  1’  ordinario  gli  Eccle- 
siastici quel  forte  motivo  , che  suol  distorre  dalla 
limosina  i Secolari,  dir  voglio  il  Lusso;  clic  pur 
cagiona  , come  abbi  ani  di  sopra  osservato  , gran 
danno  agli  Stati  (2). 

e rcW  sor-  XI  r*manente  non  solo  i poveri  , ma  i 

corronoil Go-  Principati  ancora  nc’  pubblici  bisogni  han  rice- 
TBrnont'imb-  vul;  , validi  soccorsi  dalle  reudite  Eccle- 
L*  8m’  siastiche.  Tra  le  mille  pruove  , che  potremmo 
allegarne  , scegliamone  rapidamente  alcune  , di 
cui  fanno  piena  fede  i più  valevoli  documenti. 
In  Francia  fin  dall’  anno  844  i Vescovi  attesta- 
' rono  , che  sempre  aveano  prestato  le  più  copiose 
sovvenzioni  a* 1 2 3 * 5  loro  Sovrani , nè  cessarono  di  pra- 
ticar così  in  tutte  le  necessità  dello  Stato  (3). 
, Nell’  Aragona  più  volte  il  Clero  , con  Assenso 

Pontificio,  senza  considerare  i proprj  interessi , 


/ d V"  - • 

(1)  S.  lì  isrr.ius  Reg.  futius  disputai.  Interr.  20. 

• et  Reg.  breves.  Interr.  i55.  S.  Ioass.  Cnnrs.  ffoniil. 
LXXll.  in  Matth.  S.  Auoust.  De  Oper.  Mo- 
nadi. Cap.  XVII.  n.  ai. 

(2)  Vedi  sopra  P.  III.  Teòr.  VI. 

(3)  Synod.  ad  Theod.  Viliam.  c.  IV.  Collect.  Pon- 
di. T.  IV.  p.  1468.  Paris.  0714.  Condì.  Melrlens. 

„ c.  XIX.  ibid.  p.  i486.  Capitul.  Caroli  M.  Tit  il. 
c.  4-  ibid.  p.  944.  Condì.  Liptinens.  c.  II.  pag.  1921. 
ibid.  T.  III.  Vide  Ma  bilia)  ff  . Annoi.  Rened.  L. 

* XXX.  n.  26.  -pag.  484.  T.  II.  Lucae  1739.  Actes 
r du  Clergè.  T.  XII.  pag.  29  , 44  , 48  , 49  > »42  , 178, 

. 243,  245,  445,  48S,  754,  816,  907.  Paris  1740. 

Vegga n si  anche  le  Lettere  Patenti  de' 3.  Settembre  1711. 
riferite  nel  T.  IX.  delle  Nuove  Memorie  del  Clero. 
p.  io33.  e la  Dichiarazione  de’ 27.  Ottobre  dello 
stesso  anno  p.  io65. 

_ v 
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videsi  rivolto  a sostener  quegli  del  lvcgno  ( 1). 
Nell’Inghilterra  i Vescovi,  cominciando  da  S.  An-  . 
selmo  (2)»  diedero  gran  somma  di  danaro  al 
Sovrano;  anzi  vollero  soggiacere  al  doppio  dei 
pesi  per  non  vederne  gravato  il  popolo  (3)  ; e 
talvolta  pagaron  più  di  que’  Secolari  , che  pur 
crcdeansi  esattissimi  a soddisfare  i tributi  (4)» 

Nella  Germania  poi  in  mille,  e mille  occorren- 
ze si  è ricorso  alle  mani  Ecclesiastiche  , e trop-  *,  • 

po  lungo  sarebbe  raccoglierne  qui  le  memorie  (5). 

Che  diremo  di  ciò,  che  è avvenuto  nell' Italia? 

Ne  lian  trattato  di  proposito  gli  Autori  , che 
n’ebbero  1’  occasione  (b).  Avremmo  parlalo  più 
diffusamente  di  quello,  ebe  è avvenuto  nella  Spa- 
gna ; se  non  avessimo  anche  a’  tempi  nostri  sa- 
puto , con  quanta  prontezza.,  e generosità  gli  Ec-  # 

clcsiaslici  hanno  apprestate  moltiplici  sovvenzio-  - 

ni  all’  Erario  (7).  Dal  che  si  raccoglie  , che  può  * # » « 

r ^ 


(à)  Mariasà  Hi  si.  Hi  s pan.  L.  X.  C.  IL  n.  3<>^ 
Thomasin . Vti.  et  Ifov.*  Eccles.  Disc.  P.  lil. 

S.'  yJssELM^  L.  HI.  Epi*t.  XXIV.  p.  95.  Oper. 
T.  IV.  Colon.  ìGia. 

(3)  Valsingam.  Histor.  in  Richard.  II.  ad  1377. 
p.  200.  Coloniae , 1602. 

(4)  Idem  ibid.  in  Henrtc.W.  p.  071.  « *eq- 

(5)  Gvrr..  Vindiciae  iurium  Status  Eccles.  P.  I. 
n.  346.  et  seqq.  Cortrejc/s  Juris  Pubi.  T.  1.  p.  io. 

tfS^J]  Etti*  INI  Memorie  1 storiche  di  ciocche  hanno 
operato  i Sommi  Pontefici  nelle  guerre  contro  1 Tur- 
chi. p.  a83.  et  seqq.  Roma  i(>85.  Garzosi  /stona 
della  Repubblica  di  Venezia.  P.  1.  1»1>.  Vili.  P'  ”7* 
Lib.  Xlll.  p.  617.  Veti.  1703.  ' . . .. 

(7)  Chi  ama  di  leggere  piu  copiose  notizie  , cou.'Uifl 


* 
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lo  Sialo  , lasciando  nelle  mani  degli  Ecclesiasti-  . 

• ci  il  libero  possesso  de’ loro  Beni,  trovare  col  de- 
bito permesso  quelle  somme  in  grave  necessità  , 
che  non  gli  sarebbero  d’  altronde  possibili  (1). 

Si  dimostra  la  Seconda  Parte. 

i Pondi  Ec-r  XIII.  Ma  non  sarebbe  poi,  ripigliano  taluni 
desinatici  so-  tutori , più  conveniente  agl’interessi  dello  Stato  ,  *  * 

ottimamente  che  le  spese  tutte  della  LiLucsa  uscissero  imme- 
coltivati.  diatamente  dall’  Erario  , e che  non  avessero  dai 
proprj  Fondi  gli  Ecclesiastici  le  loro  rendite  ? 

No  certamente  , convien  rispondere  ; si  perchè 
molle  ragioni , onde  abbiam  mostrata  1’  utilità 
pubblica  de’  Beni  Ecclesiastici  , se  vogliono  at- 
. lentamente  ponderarsi  , provano  ancora  la  con- 
*.  ’\venienza  di  trargli  non  altronde  che  da  fondi  a 
* f y * -,  tal  uso  consagrati;  come  ancora  perchè  altri 
’ * argomenti,  i quali  appartengon  pure  all’ Econo- 

mia  Politica,  particolarmeme  confermano  que- 
sta  verità.  Certamente  il  promuovere  la  coltura 
. ideile  terre  è il  primo  oggeuo  , cui  rivolge  le 

sue  osservazioni  un  savio  Economista  , essen- 
do questa  la  più  feconda  sorgente  della  ricchezza 
nazionale (2).  Ora  il  Say  confessa,  che  i Reli- 


il-  Guir.r.ER  del  Aqn ir, a Nuova  hnpression  del  libro 
de  breves  y hulas  Pontificias  tocante.s  el  Estado  Ec- 
' , clesiastico.  P.  I.  et  seqq.  p.  i5.  el  seqq.  p»  28.  et  seqq. 

• p.  116.  et  seqq.  p.  433.  et  seqq.  p.  486.  et  seqq. 

*.  . •*  (1)  Vcggasi  il  Limneo  lib.  XI.  .cap.  7.  10.  et  segg. 

il  Desino  Esam.  14.  i5.  e 16,  c l’Autore  del  Di- 
■ ritto  Pubblico  di  Francia.  T.  II.  p.172. 

t • • {a)  Smith  , 7iiclies.se  des  Nations , Liv.  I.  Cliap.  XI. 

\ P,®6-  ^7,  482.  T.  I.  Paris  1800.  Sir  Princip.  Caus. 

de  la  Richess.  Ch.  X.  p.  to6.  Paris.  1818. 
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giosi  fanno  ben  lavorare  le  loro  terre , e die 
questa  lode  lor  non  viene  generalmente  contesa: 
tace  intanto,  elicla  coltura  di  qneglisuole  in  tutti 
i sensi  superare  la  coltura  degli  altri  possessori  , 
e vorrebbe  sostituirvi  Stabilimenti  d’ industriali). 
Ma  in  vero  i Beni  posseduti  da'  Regolari  , e 
da  altre  Comunità  Ecclesiastiche  , e Luoghi 
Pii  sono  sempre  più , e assai  meglio  coltiva- 
ti , che  i Beni  delle  case  secolari  private  , i 
quali  per  lo  pili  sono  sempre  mal  tenuti  , e 
derelitti , massimamente  quando  si  posseggono 
da  dette  qase  in  gran  quantità  ; ond’  è che 
si  vede  ocularmente , che  le  più  gran  tenute  dei 
più  ricchi  Signori  sono  ordinariamente  deserte, 
e ridotte  a macchie , e ad  erba  solamente  : 
non  prendendosi  pensiere  le  famiglie  secolari 
d’impiegare  in  esse  il  contante  necessario , e 
la  vigilanza  per  farle  coltivare.  Ora  posta 
V ipotesi , che  tutti  i Beni  dello  Stato  fossero 
in  mano  de  Laici  , ed  avessero  ad  essere  , 
come  infallibilmente  sarebbero  , meno  colti — 
vati  , sarebbe  ciò  sempre  pregiudizialissimo 
al  medesimo  Stalo  per  la  diminuzione  della 
coltura  : diminuzione  che  porta  con  se  neces- 
sariamente in  conseguenza  quella  anche  della 
popolazione  , e del  valore  de’  medesimi  Beni , 
che  verrebbero  anche  a calare  di  prezzo  ; es- 
sendosi in  fatti  considerato  dogli  Autori  Po- 
litici più  istrutti  di  queste  materie  avere  ap- 
portato un  gran  bene  a tutti  gli  Stati  il  pos- 
sesso avuto  di  tanti  Beni  , che  fìirono  posse- 
duti dal  MonachiSmo  , a cui  già  è noto  che 


(1)  Éconamic  Politi que.  P.  J.  Lib.  tj.  eh.  il, 


C ) 

si  dee  la  coltivazione  di  presso  che  tutte  le 
parti  dell’  Europa  : son  queste  le  parole  di  un 
gran  Ministro  di  Stato  (1).  Aggiugnerenio  una 
testimonianza  di  Autore , che  certamente  non 
sonerà  male  all’  orecchio  de’  Politici  (a).  La 
maggior  parte  , egli  dice  , di  questi  Stabili- 
menti Monastici  oggi  giorno  cotanto  ricchi  , 
non  erano  una  volta  , che  deserti  ; e noi  dob- 
biamo a primi  Cenobiti  lo  sterpamento  di 
più  della  metà  dell’  interiore  delle  nostre  ter- 
re  Io  veggo  ne’  Leni  loro  tali  ripari 

di  stagni  e di  fiumi  , e tali  altre  opere  utili 
alla  finfine , o necessarie,  che  hanno  cerlar- 
mente  costato  tre  volte  di  più  de’  Fondi  delf 
intere  Badie  , per  le  quali  sono  state  falle 
simili  costruzioni.  Questi  travagli  lunghi  e 
dispendiosi , che  sono  una  specie  di  ambizio- 
ne, e di  giojaper  quelle  Corporazioni , che  si 
riguardano  come  perpetue , sempre  minori  per 
alienare  , e sempre  maggiori  per  conservare , 
sono  superiori  alle  forze  de'  particolari.  Lo 
Stato  non  può  rappresentare  a se  stesso,  che 
gli  oggetti  generali , e quando  i suoi  soccorsi 
discendono  qualche  volta  fino  al  minuto  , vi 
è ancor  di  bisogno  di  una  presente  ammirila 
strazione  pel  mantenimento.  Il  Signore  pos- 
sessor  de’  fondi  o è ricco  , e ha  molto  in  pro- 
prietà ; e in  questo  caso  , non  se  la  sente  di 
consumar  mollo  su  i luoghi , che  sieno  stati 
trascurati , e a poco  a poco  si  vadano  rovi-  \ 


- 


(i)  Rappresentanza  dell.'  anno  ij5i. 

(a)  Mirare au  I.’ .4 micie s honimes.  Chan.  ri.  p 
4 o.  T.  I.  I Jambon  rg  1760. 


» . * 


. / 


Digitized  by  Coogle 


V 


' ' ( 363  ) 

riandò  ; o a’  egli  è obbligato  a risedervi , egli 
è debole , oppresso  da  varie  spese , e da’  de- 
biti anteriori  , onde  la  sua  amministrazione 
è intermittente  , e tutta  languisce  sotto  i fi- 
gliuoli di  lui , se  pure  non  anche  sotto  di  lui 
medesimo.  Ciò  va  detto  principalmente  della 
Francia  : ma  chi  bramasse  sapere  somiglianti 
ragguagli  per  la  Spagna  , per  la  Germania  (1)  , 
e per  V Italia  (a),  non  durerà  gran  fatica  a rin- 
venirgli in  varj  Scrittori. 

XIV.  Questa  coltura  così  encomiata  ne’ Fon-  L’essere  inai,. 
di  Ecclesiastici  proviene  dall’  essere  inalienabili’  enaHU  i Fon- 
poiché  una  tale  considerazione  gli  fa  riguardare  d con^erma'u 
da’  Possessori  come  sempre  proprj  , e promuove  militi, 
una  certa  gara  fra  essi,  gli  antenati,  ed  i po- 
steri. La  qual  gara  tendendo  sempre  alla  migfio- 
razione  della  coltura  , rende  l’ inalienabilità  una 
sorgtnte  inesausta  di  ricchezze  nazionali:  e per- 
ciò lungi  dall’essere  una  ragione  per  limitarla  , 
come  pretende  il  Montesquieu  (5),  seguito  da 
molli  altri  Scrittori , prova  più  tosto  il  contra- 
rio. Altronde  io  domando  in  grazia  agli  Avver- 
sar) ; che  giova  al  pubblico,  die  un  fondo  passi 
da  mano  a mano  col  pericolo  del  discapito  della 
rendita  ? Forse  P esser  questo  di  uno  , c non 
di  un  altro  altera  lo  Stato  ? Essa  non  risente 
in  generale  nè  povertà  , nè  ricchezza  , quando 


(\)  Mabtllon.  brinai.  Rened.  Lib.  XXIII.  n.  ba. 
(a)  Rossi  Storia  di  Ravenna.  Nel  Tesoro  dvlC  Isto- 
rie d’ Itfilia  del  Burm axno.  T.  VII.  P.  I.  p.  6 io. 
Leyden  1723. 

(3)  Éspritdes  Loix.  Li v.  XXV.  cap.  V.  p.  372.  T.  II. 
Opp.  Pari s 1-88. 
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un  venditore  prende  il  prezzo  del  fondo  ; ed  in 
particolare  risentirebbe  la  povertà  , se  la  ren- 
dita del  tondo  non  circolasse , o si  spendesse  i n 
cose  inutili  , cd  anche  perniciose  allo  Stato  : il 
che  avverrebbe  , come  abbiam  dimostrato,  se  si 
, diminuissero  i lieni  della  Chiesa.  Non  è poi  me- 
glio che  i Fondi  sicno  nelle  mani  di  chi  non  può 
mercanteggiare;  onde  il  danaro  di  là  passi  pro- 
piamente nelle  mani  di  coloro  , che  possono  at- 
tendere alla  mercatura,  cd  animare  il  commercio 
interno,  e 1’ esterno?  E none  questo  appunto  il 
risuliamenlo  dell’ inalienabilità  dc’Beni  Ecclesia- 
stici? Del  rimanente  non  sono  poi  questi  in  quel 
senso  inalienabili  , che  essendovi  giuste  ragio- 
ni, cd  ttnendovisi  l’autorità  Apostolica  richiesta 
da’ Sagri  Canoni,  non  possano  ben  vendersi: nè 
pure  è vero  , che  ciò  non  siasi  mai  fatto  , o che 
non  se  ne  sieno  sperimentati  ancora  i gravissimi 
danni  (1).  Quindi  è soltanto  vietato,  che  laveu- 
dita si  fàccia  senza  autorità  : nè  di  questo  po- 
trà giammai  dolersi  chiunque  abbia  fior  di  buon 
senso,  c di  buona  volontà.  Imperocché,  se  il 
Clero  è un  corpo  , che  non  perisce  , ragion 
vuole  che  del  pari  vadano  i Beni  y e non  si 
ais  tragga  no.  La  conservazione  perpetua  dei 


(i)  Muratori  Antiq.  Me  dii  Aevi.  Dissero  LXXl. 
LXXU.  T.  Vi.  p.  1.  et  seqq.  p.  23q.  233.  2IÌ4.  f 57t. 
Medio!.  Ì742.  1 ' Arci  E lati  T.  I.  Dissert  De  Mone- 
ti3 Jtaliae  Pietri  or.  illustr.  T^iror.  ,p.  45.  143.  169.  223. 
Medìol.  1750.  Gallici  Christiana  T.  I.  p.  274.  Pa- 
rts. 1 7 1 5 : e 'I  T.  ILI.  p.  954.  i363.  e 1405.  La  Rimo- 
stranza del  Clero  al  Re  Esrico  HI  dell’  an.  i5s5. 
T.  Xll.  degli  Atti  del  Clero  medesimo  p.  raa.  Prive 
delle  Libertà  Cai/,  cap.  XL.  n.  3. 
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Fondi  per  V uso  , cui  furono  destinati  si  è 
creduta  sempre  profittevole  , e di  vantaggio. 
Inalienabili  diconsi  i diritti  della  Corona  , . , 

inalienabili  i beni  fidecommissarj  , primogeni- 
tali , feudali  , enjiteutici.  Che  gran  cosa  a - 
dunque  , che  inalienabili  sicno  i Beni  della 
Chiesa  fi)? 

X.V.  Ma  gli  Avversar]*  I>en  conoscendo  y «Le  il  RiiWtaabu- 
volgo  , cui  vogliono  imporre,  si  lascia  facilmente  Mum^Uor- 
abbagliar  dalle  parole,  c che  sul  nostro  propo-  te. 
silo,  le  più  opportune  a destare  una  dispiacevole 
idea  sieno  le  Mani  Morte ; di  queste  appunto 
hanno  abusato , ripetendole  continuamente  ne’ li- 
bretti , ne’  fogli,  ne’  discorsi  al  popolo  , per  in- 
durlo a non  più  donare  cosa  alcuna  alla  Chiesa , 
ed  a condannare  , come  effetti  della  barbarie,  le 
donazioni,  che  la  veneranda  antichità  avea  consa- 
crate. Ma  qual  cosa  può  trovarsi,  che  sia  più  ri- 
dicola di  cotesto  abuso?  Forse  son  Mani  Morte 
nel  senso,  che  non  mettano  a buona  coltura  i 
Fondi?  Ma  noi  abbiam  dimostrato  il  contrario. 

Forse  s’intenderà  , che  non  ne  circoli  il  prodotto 
fra  il  popolo  , o che  lo  Stato  , ed  i poveri  non 
ne  ricevano  gagliardi  soccorsi  ? Anzi  , come  ab- 
biam veduto  , avviene  I’  opposto.  Forse  vorrassi 
dire,  che  le  Mani  degli  Ecclesiastici  sieno  Diarie 
nel  senso  d’  inutili  ai  popolo  ? Ma  noi  poc’an- 
zi, ed  altrove  abbiam  ragionato  del  vantaggio, 
ohe  recano  alla  società,  b orse  que’  Beni  peri- 


m' 


(•i)  Tassoni  La  Religione  dimostrata  , e difesa 
UHI.  cap.  XXXVIII.  p.  3xa.  T.  IH.  Napoli  1824. 
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scono  come  perisce  una  nave  nei  naufragio  , 
un  bosco  nell’  incendio,  un  esercito.in  una  dis- 


Gli  Ecclesiastici  formano  una  parte  sempre  vi- 
va , energica  , ragguardevole  della  società  Cri- 
stiana : c quindi  i suoi  Beni'  si  godono  sem- 
pre dal  pubblico  , se  a questo  nome  si  attac- 
chi la  nozione  , che  gli  conviene  (1).  Che  im- 
porla al  pubblico  , che  i Fondi  sieno  in  una 
classe  , o in  un’  altra;  se  il  loro  prodotto  non 
si  scema  , e se  circola  incessantemente  ? Sia 
lungi  adunque  ogni  odiosa  idea  dal  titolo  di 
Mani  Morte  , e si  considerino  dette  così,  jier- 
chè  a capriccio  non  debbono  dilapidare  le  ro- 
be, che  sono  consagrale  al  culto  Divino  (a). 


Il  vero  senso  XVI.  Preso  dunque  nel  giusto  suo  senso  quel 
di  queste  p*-  titolo  , non  solo  gioverà  a dare  un  pubblico 
sua  due  mo~-  esempio  di  quella  cura  , che  ogni  cittadino  aver 
tivì  digiova-  dee,  per  conservare  fedelmente  i Beni  ereditati 
Erario.1*"  * da’  su°i  maggiori  : il  che  sostiene  quella  stabi- 
lità nelle  famiglie  , che  forma  il  decoro,  ed  il 
sostegno  di  ogni  ben  ordinala  Monarchia  (3):  ma’ 
gioverà  ancora  ad  impedire  , che  vendansi  le  più 
speciose  possessioni  agli  Stranieri  con  sommo 
discapito  dello  Stato.  A ni  uno  può  proibirsi,  che 
venda,  doni,  ipotechi  i proprj  Beni  a chi  vuole; 
e sovente  molti  gli  vendono,  donano,  ipotecano  a’ 
Forestieri  , sia  per  estinguere  debiti  , sia  per 
assicurar  capitali , sia  per  qualunque  altro  mo- 


to 8.  Jfvó.  Dé  CC  -tt.  Dei.  L.  11.  c.  ai. 

(a)  Extra  vag.  ^ imbiuosac . De  Rebus  Ecclesiastici» 
non  auenandit. 


fatta  ? Ma  quale  idea  più  assurda  di  questa  ? 
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vivo.  Talvolta  ancora  veggonsi  cadere  in  mano 
degli  Stranieri  i 13cni  per  diritto  di  eredità  , e 
talvolta  i possessori  nazionali  emigrando  vanno 
a spenderne  in  rimoli  paesi  il  prodotto.  Nulla 
di  tutto  ciò  avrà  mai  luogo  pc'  Beni  Ecclesia- 
stici , che  nò  si  vendono  , nè  s’  ipotecano  , nè 
servono  a persone  , che  fuori  dello  Stato  fissi- 
no la  loro  dimora  (1).  Ed  è notabile  , che  se 
il  Governo  ne’  pubblici  bisogni  avrebbe  ricevuti, 
come  abbiam  già  detto,  ampj  soccorsi  dagli  Ec- 
clesiastici ; mancando  un  siffatto  mezzo  sarà  ob- 
bligato a prendergli  dagli  Stranieri  con  ipote- 
che , con  vendite  , con  permutazioni  , e con 
usure  assai  nocevoli  a’  suoi  interessi.  Al  con- 
trario anche  il  Governo  trae  direttamente,  e di 
continuo  un  gran  vantaggio  dalle  Badie  , dalle 
Commende  , da’  Canonicati  ce.  perchè  molli  fra 
questi  Benefiz]  son  di  sua  collazione,  e quindi 
gli  dà  per  rimunerare  il  merito  di  quelle  perso- 
ne , cui  dovrebbe  compensare  con  pensioni , cd 
impieghi:  altri  poi,  se  si  provveggono  dalla 

Potestà  Ecclesiastica  , disobbligano  almeno  il 
Governo  dalla  cura  di  provvedere  con  altri 
mezzi  dispendiosi  alla  sussistenza  de’  più  rag- 
guardevoli personaggi  (2):  e durando  que’  Be- 
nefizii , quanto  dura  la  vita  del  Benefiziarlo  , sen- 
za potersi  mai  trasmettere  agli  eredi  , essi  di- 
vengono nelle  mani  del  Sovrano  una  miniera 
sempre  ricca , in  cui  gli  Stranieri  non  verranno 
mai  a scavare.  , 


(»)-  ( Mamjchio ) De’ Beni  della  Chiesa.  L.  111.  P.  H. 
c.  3.  §.  5.  et  seqq. 

(2)  iVon^fOTTE.  Errori  di  P'oltjirm  T.  11.  C«p. 
XXIV.  pag.  x5a,  i53.  Traduz.  di  Bjpnti  , Napoli  177*- 
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Quattro  <ian-  XVII.  Perdendosi  poi  una  si  iicca  miniera  , 
ni  dei  toppo-  cd  incaricandosi  il  Governo  direttamente  di  so— 
• sistema.  slenere  jj  Culto,  ed  i suoi  Ministri,  e di  sovve— 

. nire  a’  poveri  , clic  da  que’'Beni  ricevean  soc- 

, corsi  ; ecco  quattro  altri  danni  , che  indubitata- 
mente sovrasterebbero  allo  Stalo.  1.  11  Sovrano 
• senza  veruna  necessità  incontrerebbe  que’  peri— 

coli  , che  sono  inseparabili  dalla  novità  del  si— 
, stenta  ; si  aggraverebbe  di  moltiplici  minutissi- 
me cure  , che  son  diilicilt  a l>cn  tenersi  nella 
vastità  de’  pubblici  affari  ; e dovrebbe  assorbire 
gran  parte  de’  Beni  Ecclesiastici  per  alimentare 
le  persone,  cui  andrebbe  a commettersi  la  loro 
amministrazione  (l).  a.  Quando  i Ministri  della 
Religione  fossero  salariati  dal  Governo  , le  loro 
lingue  si  crederebbero  vendute  a’ suoi  interessi; 
e perciò  le  loro  parole  nulla  più  gioverebbero 
, per  promuovere  la  somrnessione  all’Autorità 

Costituita  , il  pagamento  de’  Dazj , la  conserva- 
zione dell’ordine  sociale,  l’esattezza  nell’ adem- 
pimento degl1  impieghi  , ec.  il  che  di  quali  fu- 
neste conseguenze  possa  esser  cagione  , si  è 
pure  a bastanza  da  noi  dimostrato  (2).  5.  Es- 
sendo que’  Ministri  la  classe  più  paziente,  e meno 
• adatta  a’  mezzi  violenti:  facilmente  i suoi  inte- 
ressi saranno  dimenticati  in  tempo  di  guerra , 
o di  altro  pubblico  bisogno  ; spezialmente  se 
chi  prende  parte  negli  affari  dello  Stato  abbia 
, poco  a cuore  la  gloria  della  Religione  ; e cosi 



(1)  L’  esperienza  di  questi  danni  è maestrevolmente 
- toccata  dal  T assoni,  La  Religione  dimostrata  , e di- 

fesa L.  11.  c.  XXXIII.  p.  317.  Napoli  1824. 

, (2)  Vedi  sopra1  P.  11.  Xeor.1V.  §.  8. 
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questa  andrà  facilmente  a languire  , togliendosi 
allo  Stato  stesso  il  più  valido  sostegno  (1).  4.  L’ os- 
servarsi dal  popolo  , che  la  Religione  ha  il  • 

suo  posto  nel  Budget  allo  stesso  titolo  , che 
le  Belle  Arti  , i Teatri  , le  Razze  ; che  di- 
pende per  egual  modo  dall'  Amministrazione 
ondi!  è salariata,  che  s:  determina  la  sua  spesa. 

che  una  Chiesa  niente  ha  di  più  sacro 

al  confronto  di  altri  edijizj  • è come  una  pri- 
gione , una  piazza , una  fabbrica  da  costrui- 
re , o da  riparare e la  Religione  , la 

quale  dovrebbe  , posta  alla  testa  della  società, 
comprenderla  tutta  intera  , venga  rilegata  > ' 

tra  le  cose,  che  meno  importano , e sotto  rap- 
porti unicamente  materiali  (a).  . 

XVULNè  son  poi  queste  verità  contestate  sola-  Consenso  de' 
mente  da  innumerabili  Scrittori  Cattolici, ma  ben  0 

anche  da’piu  accaniti  Protestanti  , e da  que  Po-  litici, 
litici,  la  cui  fama  troppo  impone  alla  mente  dei 
nostri  Avvcrsarj.  Quindi  non  vo’  mancare,  per  dar 
compimento  a questa  Dimostrazione  , di  sce- 
gliere alcuni  tratti,  che  bastar  possono  a spie- 
garne , come  eglino  pensassero  intorno  a’  Peni 
'della  Chiesa.  Lutero  , quantunque  ne  avesse 
provocata  la  rapina  , non  ebbe  tuttavia  ritegno 
di  scrivere  : comprobat  experienlia  , eos  , qui 
Ecclesiastica  Bona  ad  se  traxerunt  , ob  e a 
tandem  depauperaci  , et  mendicos  fieri  (3). 

(1)  Questo  argomento  è mésso  in  veduta  da  Monsi-  » * 

gnor  De  Praot.  Des  quatre  Concordates.  Paris  i8i5. 

(»)  Ts. 4 Mesh  ^rs  Doliti  Religione  Consider.  ne"  < 

suoi  rapp.  coll’  ord.  poi.  e eia.  P.  1.  Cap.  IV.  p.  96. 

Trad.  lt.  Genova  i8a5. 

(3)  Symposiac.  Cap.  IV.  Vedi  altre  sue  simili  sen- 
tenze presso  Giorcio  Se  he  remo  C’onc.  IT.  in  Pesto 
S.  Laurentii . ' - 
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Parimente  STRINGO,  sotto  il  nome  di  Gtvsto 
Smungerò,  rimprovero  a 1 roteatami  suoi i,  cJie 
res  Deo  clicatns  attrectant , atque  diri  piani . . 

pauperum  pronai s oblili  , UinsUpa- 
’nem  degnare  nasi  sunt  ( l).  Giovanni  Wine- 
stadio  , capitale  nemico  della  Chiesa  , riprese 
i Signori  della  sua  Setta  dicendo  : ohm  pau- 
neres  , opijic.es  , et  subditi  de  Monasterus  , 

adorarne  ui  Clericorum  Coleus  commoda  ca- 

piebant,  nane  iltis  perfruuntur  domicelh  , /«- 
du/pent  potai  etc  (a).  Antonio  VVood,  dopo 
aver  deplorala  la  dilapidatone  de  Beni  Sacci, 
sogghigno  : **d  certissima  sacrilego*  hosce 
vulturi  manebat  poma  ; quique  rapii*  ab 
altari  extis  , pul/os  suo s pascendos  sponde- 
bant , favilla  eisdem  adhaerente , una  cum 
maanijicié  , quo s extruxerant , nidi s misere 
conflagrarunt  (3).  UgoN  GroZIO  in  un  lungo 
ragionamento  su  questa  materia  scasse  : pessi- 
me officiarti  saum  implent  Principe «,  qui , quae 
olita  Deo  , id  est  piis  usibus , data  sant  , ad 
saos  , et  quidem  profanissimo*  usa*  conver- 
tunt  hoc  obtentu , quod  aitai*  multa  pos*i- 
deant  Episcopi  (4).  FlMOTO  M EGA NTOSB  fi- 
nalmente fu  condannato  alle  carceri  dall  LI 
torc  di  Wittemberga  Gio:  Federico  , perche 
aveagli  fatto  sentire  ; quod  botta  Ecclesiastica 


(i)  Di  scuri.  Acad.  de  Pace  RcUg.  ConcL  XXXV  HI. 
(vj  LibelL  Cantra  sacnlegos  Invasore s. 

(3)  JJistor.  Universi A Oxon . Lib.*  L p.  aG6.  Oxon. 

1 (!)  Adnol.  ad  Constili.  Cassou  ori  A.rt.  XXVI. 
p.  672.  X.  IH.  Londini  1679. 


( 5?1  * À-,  * 

nullo  iure  Princeps  sibi  v indicare  possel  (l): 
e Gisbekto  Voet  insegnò  esser  questa  usurpa- 
zione contro.  Iuris  Divini  , et  Naturalis  con- 
cio liones  (a). 

Rivolgendoci  quindi  a’ Politici,  non  sarà  diffì- 
cile il  rinvenirne  molti,  che  sostengono  aperta- 
mente , e con  sode  ragioni  la  proposta  eviden- 
tissima verità.  Il  Mirabeau  già  da  Noi  allegato 
confessò  , che  sarebbe  impossibile  il  negare , che 
messe  a parie  tutte  le  altre  cose , gli  Stabi- 
limenti delle  Case  Religiose  sieno  utilissimi 
alla  numerosa  popolazione  ; e varie  riflessioni 
aggiugne  per  dimostrare  1’  utilità  de’  Reni  Ec- 
clesiastici (3).  Il  Siehon  , dopo  molte  osserva- 
zioni saggiamente  sviluppate  su  questo  argo- 
mento , scrisse  così  : tal ’ è V ordine  delle  cose  , 
che  il  Governo  della  Divina  Provvidenza  ci 
persuade  non  doversi  bandire  le  ricchezze  della 
Chiesa  per  gli  abusi  , alla  nascita  de'  quali 
esse  servono  di  occasione  , cagionando  queste 
gran  quantità  di  buone,  azioni , che  vi  si 
fanno  , e servendo  alla  migliore  di  tutte  le 
virtù , qual  è la  carità  (4).  I).  Lopez  de  Sier- 
ra , avendo  richiamate  a trutina  , e confutate 
le  opposizioni  fatte  da  taluni  Politici  sulle  ric- 
chezze della  Chiesa  , conchiude  , potersi  dire  , 
che  la  decadenza  dello  Stato  non  sia  cagio- 
nata dagli  eccessivi  acquisti  di  stabili  , che 


( ì)  ScnahDF.rrs  Curricul.  T'ita  , p.  aa.  ed.  4.  i8a5. 
\ji)  Polii.  Eccl.  Lib.  IV.  Traci,  II.  cap.  X.  p.  763. 
uimst.  1666. 

(3)  L Ami  dea  homme  3.  1.  cap.  II.  p.  16.  A vi- 
gneti 1756. 

(4)  Lib.  li.  disc.  XI.  p.  1 q(i.  Tee.  \&3q. 
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facciami  dalle  Mani  Morte  Ecclesiastiche  : e 
se  è vero  , che  tal  decadenza  vi  sia  , con- 
viene assolutamente , eh’ essa  sia  attribuita  ad 
altre  ragioni  (1).  Per  non  diffonderci  di  van- 
taggio, bastino  siffatte  autorità  a chi  non  c con- 
tento delle  intrinseche  ragioni , con  cui  abbiano, 
cercato  di  avvalorare  ambedue  le  parti  del  pro- 
posto Teorema. 


ineijx',  I-  I Principi , essendo  non  solamente  figliuoli 
DdTla  Chiesa  , ma  ancora  suoi  difensori , che 

dee  hanno  il  dovere  di  amarla  come  Madre,  e di 
«re , e difenderne  la  causa  , ed  i diritti  (a) , debbono 
iJeni.'  ' conservarla  nel  godimento  , c nella  dilatazione 
de’  suoi  Beni.  Quindi  loro  incumbe  il  dovere  di 
reprimere  i malvagi  attentati , difenderne  gli 
statuti , e renderle  la  pace , scacciando  gt  in- 
vasori del  diritto  alieno  (3).  S.  Eduardo  Re 
d’ Inghilterra  dicea  , che  il  Sovrano  è posto 
da  Dio  principalmente  per  venerare  la  S.  Chie- 
sa } e difenderla  dalle  altrui  violenze  (f. 
Quindi  egli  imiterà  gli  esempj  di  innumcrabiti 
Principi  veramente  religiosi,  che  si  son  distinti 
per  la  generosità  verso  la  Giiesa  , e per  lo  zelo 
di  mantenerla  nel  possesso  de’  suoi  Beni. 


(i)  Satisfar  li  un  a el  supplemento  presentarlo  en  el  Cen- 
sejo  por  el  Sehor  D.  Frjscjsco  C.irRjTsCO  Fiscal 
de  ri  de  flacienda  cc.  p.  6.  n.  aa. 

(a)  .9.  Astnnos.  Semi.  Contr.  AVxeNticm.  n.  36. 

р.  gaG.  Opp.  T.  III.  Ven.  1751. 

(3)  S.  Leosis  PP.  Epist.  CXXIX.  ad  £,sos.  Aug. 

с. ip.  111.  p.  434. 

(*)  Ug.  6.  XIV.  T.  VI.  Condì.  P.  I.  p.  <*8. 
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II.  Essendo  egli  poi  Padre  de’ popoli,  e Reg- 
gitore  del  governo  politico,  ha  un  nuovo  titolo  i, opali  r 
pur  adempire  l’esposto  dovere.  Imperocché  es- 
sendosi  dimostrato  , che  giovano  i Beni  Eccle-  rjTm°  1 * 3 
siastici  al  popolo , e principalmente  a’  poveri , 
ne  segue  che  non  possa  , per  quel  suo  carattere, 
lasciargli  dilapidare,  o restrignere.  Leone  , ed 
ANTEMioImperadori  scrissero:  ea,  quae  ad  Bea- 
tissima# Ecclesiae  iura  pertinente intacta 

convcnit  venerabiliter  custodiri  ; ut  sicut  ipsa 
Religionis  , et  Fidei  mater  perpetua  est  , ita 
eius  patritnonium  iugiter  servelur  il/aesurn  (1). 

E Giustiniano  disse  dippiù  : in  Sanctissimis 
Ecclesiis  optima  mensura  est  donatarum  eis 
rerum  immensitas  (2).  Finalmente  Carlo  Ma- 
gno aggiunse  : novirnus  multa  Regna , et  Reges 
eorum  propterea  cecidisse , quia  res  Ecclesia- 

rum  alienaverunt , vel  diripuerunt quibus 

non  soluni  /tubila  conservare , verum  etiarn 
multa  , Deo  opitulante  , confirre  optai  ri' ts  (3). 

Ne’  oprali  luoghi , se  leggonsi  da  capo  a Tondo, 
si  scorge  , che  questi  egregj  Principi  ben  co- 
nobbero la  pubblica  utilità  de’  Beni  Ecclesia- 
stici , e ne  dedussero  , che  la  qualità  di  Pa- 
dre de’  popoli  gl’  induceva  a sostenere  , c pro- 
muovere le  robe  di  que’  figliuoli  , che  conser- 
vano meglio  degli  altri  i loro  poderi  , meglio 
pure  gli  coltivano  , meno  degli  altri  ne  con- 


1 


♦ 


(1)  Cod.  Iustin.  Lib.  I.  Tit.  II.  De  Sacrosanclìs 
Ècclea.  L.  14. 

(1)  Authent . CoUat.  IL  Tit.  VII.  Novell.  Vili. 

(3)  Capitolar,  art.  circìter  814.  cap.  III.  p.  5 20.  et 
Capilular.  incerti  armi  Cap,  I.  p.  5a3.  et  «cqq.  T.  I . 
Paris.  1677, 
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sumano , e col  molto  , che  loro  avanza  , sov- 
vengono i concittadini  indigenti , e nelle  mag- 
giori urgenze  anche  il  comune  lor  Padre. 

teorema  V. 

Gli  ordini  religiosi  meritano  la  protezio- 
ne DI  OGNI  SAVIO  GOVERNO. 


Pin  dorè  è I.  QuEGLI  empì  , 
giunto  U fu-  0(jj0  alla  RcIìk 

rore  do  nomi- 


ti. 


che  aveano  giurato  un 

„■  . wu  igion  Cristiana,  e spczial- 

ratÈor':  mente  alla  Cattolica  , riunirono  il  progetto  di 
dini  ueligio-  impoverire  la  Chiesa  a quello  di  abolire  giiB 
Ordini  Religiosi  ; scorgendo  appunto  in  questa 
unione  il  mezzo  più  efficace  per  1’  esecuzione 
de’  loro  perversi  disegni.  Ciò  trovasi  chiaramente 
espresso  in  varie  Opere  de’  recenti  Increduli  , 
e principalmente  in  quel  carteggio,  che  tolse 
la  maschera  al  Filosofiamo  del  Secolo  X.V111  (1  ). 

Il  perchè  essendosi  già  poste  in  lume  le  mo- 
struose assurdità  del  primo  progetto  , passeremo 
ad  esaminare  quelle  del  secondo  ; c propria- 
mente la  premura , che  hanno  i Politici  mis- 
credenti di  (listi  uggere  i Chiostri  , o almeno 

diminuirne  il  numero per  distruggere 

coloro  , che  accendono  il  fuoco  del  Fanatismo 
( cioè  della  Religione  Cattolica  ) nel  cuore  del 
popolo  ; poiché  quando  il  popolo  sarà  raffred- 
dato , i Vescovi  diverranno  persone  insigni-  . 
fica  ni  i , di  cui  i Sovrani  disporranno  poi  co»; 


4N 
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(1)  Carteggio  di  Federigo  11.  T.  IX.  p.  286.  et 
seqq.  X.  a5.  et  44.  et  seqq.  XL  57.  Xill.  184.  et  290. 
XIV.  il.  eie.  Berlino  1788. 
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me  vorranno  (x).  Nel  trattar  pertanto  di  que- 
sto argomento  dovrò  per  poco  dipartirmi  dal  si- 
stema fin  ora  seguito,  cioè  non  esporrò  da  prin- 
cipio le  sentenze  degli  Avversarj  ; dappoiché  non 
Lo  il  coraggio  di  raccogliere  le  Bestemmie,  le  ca- 
lunnie , i sofismi,  e molto  meno  i sarcasmi  , e 
le  novellette  , onde  si  è voluto  discreditare  nel 
popolo  Cristiano  ogni  ordine  Religioso  , e spe- 
zialmente taluni,  di  cui  più  temeala  trionfante 
empietà.  Questa  impresa, se  io  la  tentassi,  riu- 
scirebbe non  men  tediosa,  che  inutile  ; giacche 
la  moltitudine  degli  scritti,  da  cui  dovrei  trarre 
coleste  sentenze,  supera  le  ricerche  di  ogni  la- 
borioso  confutatore  : e dopo  averle  raccolte  , 
nulla  infine  si  aggiugnerebbe  a ciò,  che  tutti  ab- 
biamo inteso  ripetersi , ed  abbiarn  veduto  ese- 
guirsi contro  de' Monaci  nell’ ultima  loro  aspris- 
sima persecuzione.  Del  rimanente  , per  quanto 

10  ne  sappia,  nulla  si  è aggiunto  di  nuovo  alle 
maligne  imputazioni  , di  cui  l’OsMNIANi  (a), 

11  Born  (5)  ed  il  Linuuet  (4)  hanno  le  loro 
opere  riempite  : cosicché  ben  può  dirsi , che 
dietro  questi  Antesignani  abbia  dirette  le  sue 
marce  1’  alea  Filosofia  , la  quale  si  dichiarò 
maestra  della  Politica  , e con  orribile  congiura 
lavorò  per  la  soppressione  de’ Claustrali  (5). 
Noi  per  altro  mettendo  da  banda  tutto  quello, 


fi)  Lettera  del  24.  Marzo  1767. 

(2)  Hosri  siasi.  De  Orig.  Monac/ialus.  Opp.  T.VI. 
Geneoae  1672. 

(3)  Mo/uic/iologia.  Vindaìxmne  1783. 

(4)  Lisqvet.  Essai  philosophique  sur  le  Monachi- 
snic.  Paris  1777. 

(5)  Veggasi  il  Barrii  Eh  Memorie  sul  Giacobini- 

amo.  T.  I.  p.  72.  Napoli  *So3.  . *sT  ; » 
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ohe  non  apparitene  ad  un  Teorema  di  Politi- 
ca Cristiana  , ci  restrigneremo  a considerar  la 
cosa  soito  questo  punto  di  veduta*,  se  cioè  gli 
ordini  Religiosi  meritino  , o no  , la  protezione 
di  ogni  savio  Governo. 

Tir,ri  11.  Se  i Protestanti , il  cui  Capo  volea  di- 
stato fendere  )u  sua  apostasia  dallo  stato  Religioso  , 
i.rsiì  vituperosamente  declamato  contro  dei 

Claustrali*  sono  stati  in  qualche  modo  degni  di 
compatimento  , e di  scusa  ; poiché  almeno  si 
sono  mostrati  non  comradditorj  a’  principj  Dog- 
matici , che  professavano.  Negavano  essi  1’  au- 
torità della  Chiesa  , che  sostiene  gli  Ordini  Mo- 
nastici; non  amnictieano  come  necessarie  all’eter- 
na salute  nè  le  opere  buone,  nè  la  preghiera, 
nè  l’amministrazione  de’Sagramenii,  nè  l’osser- 
vanza delle  Leggi;  condannavano  la  castità,  come 
tentazione  di  Dio;  accusavano  la  povertà,  qual 
genitrice  dell’  ozio  ; si  bellavavano  dell’  ubbi- 
dienza , come  di  erronea  internetrazion  del 


Co’Hrovcrs . De  Mentir.  Eccles 


lezione  in  queste  virtù  (1)?  Non  sono  forse  c- 
glino  quella  porzione  eletta  della  Chiesa  , che 
ne  ha  sempre  meritata  la  benevolenza , le  cure, 
la  protezione  (fl)  ? Il  perseguitargli  non  sarebbe 
forse  il  dichiarar  guerra  aperta  alia  dottrina  in- 
sieme , ed  alla  disciplina  della  Chiesa  Cattoli- 
ca ? La  qual  cosa  mal  si  conviene  ad  uno  Stato 
Cattolico , che  mostrar  dee  tutta  la  possibile 
premura  per  fomentare  le  virtù  promosse  dalla 
Chiesa,  in  generale  ogni  governo  ben  ordi- 
nalo protegger  dee  la  virtù  , e chi  la  professa , 
sì  per  l’ intrinseco  suo  merito  , come  ancora  per 
gli  ottimi  effetti  suoi  nell’ordine  pubblico  , se- 
condo le  giustissime  osservazioni  di  Platone. 
Se  si  oppone,  che  taluni  Religiosi  han  degene- 
rato dalla  santità  de’ loro  Fondatori , e non  os- 
servano le  Regole  , che  han  professate  ; è facile 
il  rispondere  con  S.  Girolamo  ; e con  S.  Ago- 
stino , che  ogni  Professione  ha  i buoni , ed 
i cattivi  ; ha  coloro  , che  fingono  di  seguirla  , 
ma  non  la  seguono  in  verità.  È facile  ancora 
I’  osservare,  che  nella  censura  dei  Religiosi  sem- 
pre si  sou  violate  tre  leggi  sapientissime , dal- 
le quali  sole  essa  acquistar  potea  nella  mente 
de’  savj  pensatori  tutta  la  sua  autorità  (3). 


fi)  Beccarsi  ini  Controvers.  ibid.  Cap.  II. 
a)  Su  aree  De  Stani  llclìg.  Traci.  VII.  Lib.  I. 
Cap.  2. 

(3)  Son  queste  i.  che  la  censura  si  faccia  da  chi  ne 
ha  1’  autorità,  non  dall'inferiore  al  supcriore  2.  che 
il  censore  sia  egli  immune  da’vizj  , clic  riprende  negli 
altri  j 3.  die  non  si  censuri  lacerato  animo  , cioè  con 
prevenzione  , con  odio  , con  antipatia.  S.  JltoNVs.  Epist., 
ad  JjEMOru il . S . siva.  in  Epi si.  ad  Calai.  VI.  De 
Semi.  Dom.  Lib.  11.  o.  ty. 
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Era  poi  cosa  da  non  farne  maraviglia  , che 
nella  iniquità  generale  de5  tempi , anche  i co- 
stumi de’  Religiosi  ne  avessero  sofferto  ; poi- 
ché i Chiostri  non  sono  fuori  del  inondo  , 
ed  il  contagio  avea  le  sue  vie  a penetrarvi. 
Che  anzi  il  reo  disegno  della  Miscredenza  l'o- 
lilipa  fu  appunto  di  pervertire  i Religiosi  col 
promuoverne  la  insubordinazione , col  chia- 
margli a parte  delle  combriccole  , coll1  indur- 
gli per  molle  vie  al  libertinaggio,  e col  toglier 
loro  i mezzi  da  istruir  se  stessi  e gli  altri  ; 
affinchè  essa  potesse  discreditargli  cogli  scritti,  e 
colla  voce;  mostrargli  al  popolo  inutili , viziosi, 
ignoranti,  fanatici;  e renderne  in  fine  meu  di- 
spiacevole la  sospirata  abolizione  (x).  Ma  forse 
non  furon  sempre  in  questa  classe , ad  onta  di 
tante  trame,  i modelli  di  ogni  virtù?  E non  è 
pur  vero,  che  il  male,  quantunque  di  sua  na- 
* tura  romoroso , è stato  ivi  sempre  minore  del 

bene?  £ non  sono  forse  i buoni  Religiosi  quegli 
appunto  , che  s’  ignorano  , perchè  nel  silenzio 
passano  dalla  Cella  al  Coro  ; mentre  quei , che 
; si  lasciano  conoscere  nelle  conversazioni  seco- 

laresche , sono  veramente  i cattivi  ? 
incompara-  IH-  Ma  la  principal  ragione  , onde  i Prote- 
bìli  menti  de'  stanti  da  prima,  e poscia  gl’  Increduli  si  sono 
Ud"ie«  deUa  scagliati  contro  i Religiosi  , è P odio  degli  uni 
Religione,  contro  la  Religion  Cattolica , c degli  altri  con- 
tro ogni  Religione.  Imperciocché  i Preti  secola- 
ri , mal  forniti  ordinariamente  di  mezzi  per  col- 
tivare gli  sludj  Teologici , distratti  in  varie  cure 
Ecclesiastiche  e domestiche  , obbligati  sovente 
a procacciarsi  con  penose  occupazioni  il  sosten- 
' ta  mento  giornaliero,  troppo  deboli  per  influire 


(1)  SrED.tLisni  Dritti  deli  Uomo.  L.  VI.  c.  7. 
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, e sostenersi  nelle  persecuzioni  » 
senza  potersi  ne’  lavori  letterarj 
darsi  vicendevolmente  la  ntano , esposti  a mag- 
giori pericoli  di  seduzione  pel  frequente  con- 
tatto cogli  uomini  corrotti  , fan  poca  paura  ai 
nemici  della  verità  , non  lian  mezzi  per  resi- 
stere al  torrente  , ed  i loro  sforzi  ne  son  dis- 
prezzaii.  Ma  le  Corporazioni  Religiose  , man- 
tenendosi nella  rigorosa  osservanza  del  loro 
Istituto  , son  come  schiere  ordinate  di  com- 
battenti ; poiché  han  mezzi  , tempo  , tran- 
quillità per  lo  studio  , impongono  più  al  pub- 
blico , meglio  si  difendono,  possono  soccorrersi 
scambievolmente  , e men  facilmente  lasciano 
penetrare  fra  le  lor  mura  claustrali  l’empietà, 
e la  corruzione  fi).  Altronde  dove  meglio, 
che  nelle  Chiese  de’ Claustrali  potranno  eserci- 
tarsi le  sagre  funzioni  , le  quali  ivi  son  eseguite 
da  tanti  individui  a ciò  dedicati?  Dove  il  popolo 
potrà  con  minore  incomodo  frequentare  i Sa- 
grameli, che  ne’ luoghi,  in  cui  i Monaci  con 
questo  mezzo  proccurano  la  sua  verace  riforma? 
Forse  non  manifestano  con  maggior  libertà  i 
Fedeli  le  loro  coscienze  a’  Religiosi , da  cui 
non  sono  conosciuti  , e con  cui  non  hanno 
controversie?  Non  sono  forse  ivi  e più  frequenti, 
c più  proprie  le  istruzioni  Cristiane , e non 
vengono  di  là  i soggetti  bene  spesso  alle  Chiese 
de’  Preti  ? Il  malvagio  , adunque  , che  ha  in 
odio  il  Culto  Divino  (2),  è il  solo,  clic  può 


(1)  Mozzi  Progetti  degl*  Increduli,  pag.  37.  c seqq. 
issisi  1791. 

(a)  Eccli.  I.  3a. 


sul  pubblico 
divisi  fra  loro 


toro  antichi- 
tk,c  propa- 
gazione. 
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perseguitare  i Religiosi  ; ma  il  buon  Politico , 
elio  riconosce  la  Religione  qual  motrice  di  tutte 
le  cose  (1)  , ne  osserva  1J utilità,  gli  difende  , 
e gli  vuol  moltiplicali. 

IV.  Non  fu  dunque  senza  gravi  motivi , che 
la  Chiesa  non  solamente  amò,  ma  protesse  an- 
cora fin  dalla  più  remota  antichità  gl’  istituiti 
Monastici;  cosicché  fin  dai  tempi  delle  perse- 
cuzioni abbiamo  memoria  de’  Cenobj  , oltre  a 
quei  Monaci  dispersi  per  le  solitudini  , o riti- 
rati in  luoghi  tranquilli , che  si  videro  anche 
frai  primi  Cristiani  (a).  Come  poi  S.  Basii. io 
abbia  data  una  forma  regolare  allo  Stato  Alo- . 
naslico  , ed  alla  sua  disciplina  , ò materia  già 
da  valenti  Scrittori  esposta  ; i quali  non  hanno 
ommesso  di  far  vedere  , che  S.  Attanasio  ab- 
bia fondati  varj  Monistcri  nell’Occidente,  e che 
questi  poi  furono  quasi  chiamati  a nuova  vita 
per  la  Regola  di  S.  Benedetto  , il  quale  fu 
appellalo  Padre  dei  Monaci  Occidentali  (5). 
Certa  cosa  è,  che  fin  dai  tempi  di  S.  Ambro- 
gio (4) , e di  S.  Agostino  (5)  per  1’  Italia  e- 
ranvi  ben  molli  Monasteri  ; e che  rapidamente 


fi)  Cic.  in  Verr.  Or.  V. 

(2)  Vedi  il  liui.TE.w  , Uistoirc  Monastique  </' O- 
rient  Paris  1078.  , cd  il  Bi  vario  , De  P’eteri  Mona- 
chalu.  Lugduni  16G2. 

(3)  Tommaso*.  Nova , et  Vetns  Ecclesìac  Disci- 
plina. Lib.  HI.  P.  I.  Cap.  IX. 

(4)  Episi.  V.  n.  19.  col.  800.  Opp.  T.  HI.  Vcne- 
tiis  1751. 

(ó)  Confuse.  Lib.  Vili.  Cap.  6.  col.  i5o. , De  Mo- 
riùus  Dea lesine.  Cap,  3i . et  scq.  col.  710,  X.  I. 
Opp.  y enei,  1729. 
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si  videro  diffusi  nelle  altre  parli  dell’Europa  (1); 
mentre  pure  nell’  Africa  gl’  introdusse  1’  istcsso 
S.  Agostino  (a).  Le  ricchezze  , che  la  pioti», 
de’ Fedeli  vi  fece  da  tutte  le  parti  pervenire  , 
son  rammentate  da  S.  Giuolamo  (5),  e da  altri 
Scrittori  (4)-  Quanto  sien  poi  cresciuti  in  tut- 
t’ il  Mondo  Cattolico  i Monasteri,  e per  la  diver- 
sità degli  Ordini  Religiosi,  e per  la  moltiplicilà 
de’loro  oggetti,  e pei  numero  degl’individui,  e 
per  l’ampiezza  delle  possessioni,  è cosa  notissima 
a chicchessia  ; nè  può  dubitarsi  , che  il  loro 
Staio  abbia  meritalo  quel  titolo  : Jlos  , et  pre- 
tto sissimus  lapis  inter  Ecclesiastica  ornamen- 
ta (5).  Or  dunque  chi  mai  di  sana  mente  può 
oredere  , che  la  Chiesa  1’  abbia  proietto  con 
tanta  estensione , e costanza , senza  riconoscervi 


ihi* 


(ì)  Cjssian.  De  InstittU.  Coenoò.  Lib.  II.  Gap.  a. 

2g.  1 3.  Franca/ uri.  1722.  Onosius  J lisi  or.  Lib.  VII. 

p.  36.  pag.  564,  Lugduni  lìatavor.  1738  , Serjs- 
n vs  SuT.ricius  Vita  S.  Martini.  Cap.  IV.  pag.  187. 
edil.  del  i635. 

(2)  Lupus  Hot.  ad  Tertullianum.  De  Praescri- 
ptiouiò . Cap.  II.  pag.  29.  T.  IX.  Venet.  1738.  Dei 
Monistcri  , che  erano  in  Occidente  prima  di  S.  Be- 
kedetto.}  ampiamente  trattò  il  Mabillon  , Annui. 
Bencdict.  Lib.  1.  n.  9.  T.  I.  pag.  5.  et  seq.  Lucae 
1739. 

(3)  Epist.  XXX.  ad  Fabiolam  , pag.  123 , et 
XXXIV.  ad  Juuanum  pag.  128.  Opp.  T.  1.  Veio- 
nae  1734. 

(4)  ( Mamaciii  ).  Acquisti  delle  Mani  Morte.  L.  Ili 
Cap.  2.  T.  IV.  pag.  358.  a 38o,  et  seqq.  Roma  1770. 
Ivi  trovar  si  possono  raccolti , c posti  in  veduta  i 
luoghi  opportuni. 

(5)  Epist.  XLIV.  ad  Paula  m , pag.  55i.  T.  I. 
Veron.  1734. 
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il  bene  de’  suoi  figliuoli?  Come  i Sovrani  gli 
avrebbero  sostenuti,  ed  incoraggiti , senza  averne 
sperimentala  1’  utilità  ? È si  sarebbero  i popoli 
per  tanti  secoli  ingannali  sino  a mantenergli  a 
proprie  spese  ; quando  non  fosse  stata  eviden- 
tissima la  loro  influenza  sulla  pubblica  ieVicnà? 

Che  anzi  è da  osservarsi  , che  le  Nazioni  più 
colte  , e più  floride  ne  hanno  avuto  in  maggior 
numero,  e gli  hanno  costantemente  amati,  fin- 
ché non  ha  signoreggiato  tra  loro  o 1’  Eresìa  , 
o T Empietà. 

Meriti  tette-  A'.  Che  se  P°‘  8^  Avversar’)  mosiransi  poco 
rari  de’ Mo-  sensibili  a’  meriti , che  hanno  t Claustrali  terso 
na'1'  la  Religione  , ed  al  consenso  di  ianti  secoli  , e 

di  tanti  popoli  ; io  non  intendo , come  faccia  sì  \ • I 
poca  impressione  nell’  animo  loro  P immenso 
vantaggio  , che  alle  Scienze  , ed  alle  Lettere 
hanno  questi  uomini  recato;  mentre  fanno  gran 
mostra  di  sostenere  , di  amare  , di  promuovere 
tutto  ciò , die  ha  contribuito  , o contribuir  ! 
può  alla  coltura  dello  spirito  umano.  Per  ve- 
rità in  tre  modi  i Monaci  hanno  giovato  alle 
Lettere,  ed  alle  Scienze.  Primieramente  ne  hanno 
' conservato  , e trasmesso  il  sacro  deposito  ne’ 

s tempi  della  barbarie  , quando  ne’  soli  Chiostri 
si  rifuggirono  gli  avanzi  delP  antica  sapienza , 
e quando  ivi  solo  si  tolleravano  dure  fatiche 
■).  • t per  le  trascrizioni  dei  codici  , e per  la  conser- 
vazione degli  Ardnvj  (1)  ; ivi  solo  si  trovavano 
personaggi  istruiti  in  ogni  genere  di  dottrina, 

i • • ! 


(1)  Lf.gjpostivs  Ilistoria  Rei  JJUemriae  Ordì - 
nis  S.  Besedicti . 1\  1.  pag.  6.  7 , 53  , 45a-  et 

seqq.  567  , 5go  et  seqq.  Augnatele  1744. 
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proporzionatamente  alla  condizione  de*  tempi  (1); 
ed  ivi  solo  si  trovavano  Maestri  per  trarre  gl’ 
infelici  giovanetti  dalle  tenebre  della  barbarie 
universale  alla  luce  del  sapere  (2).  In  secondo 
luogo  ogni  Ordine  Religioso  , se  chiama  a ras- 
segna i suoi  Scrittori,  mostra  ampie  Biblioteche, 
noverando  <jue’ soli , di  cui  è riuscito  raccoglier 
le  memorie  (5)  , e lasciando  da  banda  quegli 


(l)  MjBir.ioN  De  Studi ia  Monastici! , T.  II.  p.  60. 
Vene  ti  is  i-3o.  PP.  mm.  Ilistoire  Ulte  mire  de  là 


France.  Siede  V.  pag.  35.  T.  II  : et  stirpe  alibi. 
Paris.  iy35. 

(a)  Mabiclok.  Mnnal.  Benedici.  Fraef.  II.  in 
Sacc.  IV.  n.  199,  et  Pracf.  I.inSaec.  VI.  n.  36.  pag.  379, 
et  set j.  Praefationum  , et  Disserta tionum  edit.  Trid. 
1 734. 

(3)  AiEaEi.n.iVKR  Disforia  rei  litterariae  Qrdi- 
nts  S.  Besbdicti  Ilerbipoli  1754.  A rmeu.ini 
Bib/iotheca  Bencdecltno  — Cassinensis , si  ssi sii  \j3\. 
'J'issrrt  Jlistotre  litteraire  de  la  Congregation  de  S. 
Mau re , Bruxell.  1770.  Le  Cere  Bibliolheque  hi- 
slorique  , et  critique  des  stuteurs  de  la  Congrégat 
de  S.  Mutue.  Ifaye.  1726.  Ilistoire  littèmire  de  France 
par  les  PP.  Marnine , Paris  i-j33.  Ribadenbira  Bi- 
li hot  n.  Socie.tatis  Iesu  , continuata  a PP.  sIi.koambb, 
et  JV.  Sorti  e i.l.  Romite  1676.  Cab  ha.  ero  Gloria  posthu- 
ma  Sacielat.  Iesu.  Romae  1818.  Vezzosi  Scrittori 
de'  Chierici  Regolari , detti  Teatini  , Roma  1781. 
Quetif  , et  Kch arv  Biblioth.  Scriplor.  Ord.  Prae- 
dicatorum  , Parisiis  1719.  IViodisci  Scriplores 
Ord.  Minorimi.  Romae  iG5o.  col.  Idem  , cum  sup- 
plern.  et  casti gationiùus  Fr.  Hvac.  Sbaralrae  , 
Romae  1806.  Bere,  de  Bososia , et  Dios.  Gk  ■ 
ni/essi  , Biblioth.  Scriptor.  Ord.  Min.  Capuccino- 
rum  , Veneliis  1747.  Prilli  e rs  a S.  Srsrn  tso  , 
Bibliolheca  Carmelitana  , Aureliani  1 762.  (Issis- 
ele jt£  Ri  Biblioth.  Augusti  ni tma.  Jngos  taldii , et  siug. 
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altri  , clic  o hnn  fatto  comparire  i loro  lavori 
sotto  1’  altrui  nome  , o non  hanno  avuta  sorte 
di  tramandargli  sino  a’  posteri  , o non  han 
curato  di  dare  alla  pubblica  luce  le  produzioni 
de’  loro  talenti.  Finalmente  è cosa  notissima  , 
che  fin  da'  primi  secoli  del  Cristianesimo  -ne’ 
Monistcri  si  chiudeano  i fanciulli  per  fargli 
educare  (i) , e che  fino  a’  giorni  nostri  non 
solamente  si  è ciò  praticato,  ma  eziandio  abbiamo 
veduto  varj  Ordini  Religiosi  farsi  un  dovere 
d’ istruire  gratuitamente  la  gioventù  , c di  la- 
sciarsi opprimere  dal  carico  de'  Ginnasj  , e 
delle  Accademie  (a):  mentre  il  felice  risu/ta- 
incnto  del  loro  zelo , e de’  moltiplici  mezzi  ado- 
perati alla  pubblica  istruzione  bastar  potrebbe 
ad  imporre  perpetuo  silenzio  a chi  gli  calun- 
nia (5). 

VI.  Che  se  poi  sentisse  taluno  minor  propen- 
sione per  la  coltura  dello  spirito,  che  per  quella 
delle  terre , la  quale  è certamente  di  gran  peso 
nella  mente  di  ogni  savio  Economista  (4)  ’,  anche 


F~én  dulie.  1 768 . Cr.s  m est.  Untai  re  litteraire  de  S.  Tìer- 
nard,  et  de  Pierre  le  p'enerable.  Paris  1773.  Sarte- 
sch  / fìiblioth.  Congregalionis  Malris  Dei.  Romae  1753. 

(1)  S.  Ii.4s11.1us  in  Regulis  f'usius  Iractatis.  Inter- 
rogai. XV.  pag.  355.  scq.  T.  II.  Opp.  Paris  17:2.3.  S. 
Ioann.  Chrysustomus.  Lib.  111.  Adversits  OppugtiS- 
torem  Vilae  Montisi,  n.  8.  tcq.  et  n.  11.  pag  91.  sig.  , 
et  pag.  97.  scg.  T.  1.  Opp.  Paris.  1718.  3,  li  ir  no  fi  . 
Jipist.  VII.  ad  L.ietam  De  Insti  tu  itone  filine.  pag.  a3. 
seq.  Opp.  T.  1.  Romae  i565  , et  Rpist.  XII.  ad  (Iau- 
dentium  De  P ac atvi.ak  inj'antulae  educali one  p.  5x 

(2)  Aue.tor  Susceptae  defensionis  prò  S.  C.  M.cit. 
a Domavo  Uay  in  Astro  Rxtincto.  Quaesl.  Vili, 
n.  10.  pag.  i5o. 

(3)  Apologie  Generai des  lesuifes:  Ch.  XX.  XXI.XX11- 

(4)  Smith  Richesse  des  Piations.  Livr.  IV.  Ch.  9. 
T.  111.  p.  23a.  et  Jeqq.  Paris  1801. 
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da  questa  potrebbe  trarre  un  grande  argomento 
in  favore  de’  Regolari,  fton  può  in  fatti  dubi- 
tarsi , che  eglino  abbiati  meglio  degli  altri  col- 
tivati i fondi  (j);  che  i loro  coloni  sieno  stati 
i meno  oppressi  (2);  e che  grande  vantaggio  ne 
abbiano  ritratto  i popoli.  Nella  Germania  , e 
nella  Spagna  (5),  nell’ Italia  (4),  e nella  Fran- 
cia tanti  e tanti  luoghi  , che  anticamente  erano 
boscosi , ridondanti  di  acque , e perfettamente 
incolti  , ora  veggonsi  ridotti  , per  opera  de’Mo- 
naci , ad  una  perfetta  coltivazione  : talché  della 
Francia  appunto  ragionando  un  Autore  , agli 
Avversar j non  sospetto , lungamente  mostrò  que- 
sta utilità  recata  da’  Cenobiti , c scrisse  fra  le 
altre  queste  parole  : il  disterpamento  di  più 
della  metà  delle  nostre  terre  lo  dobbiamo 
a ’ Cenobiti  (5).  Che  anzi  è cosa  notissima , che 
molte  popolazioni , c citta  son  cresciute  per  la 
industria  benefica  di  costoro , che  poi  ne  furono 
ingratamente  sbandili  (6). 

VII.  Eppure  non  avrebbe  dovuto  farsi  così  deTdanaro» 
in  un’  epoca  , in  cui  tanto  si  valuta  la  circola- 
zione del  danaro  ; come  quella  , che  simile  alia 
circolazione  del  sangue , sostiene  la  vita  del  corpo 
sociale.  Imperocché  niuno  meglio  de’ Monaci  fa  * 

fil  S.ir  Économ.  Politique  P.  I.  L.  II.  cb.  11. 

(2)  Ventura.  Considerazioni  sopra  de'  Regolari  f 
pag.  40.  ISapoli  1820. 

(3)  Ma  ni /.lo  n.  Armai.  Bened.  Lib.  XXIII.  ad  an. 

761.  n.LXII. 

(4)  Rossi  Storia  di  Ravenna.  Nel  Tesoro  del  Bun- 
ìtANNO  T.  VII.  P.  I.  p.  610.  Leiden  1723. 

(5)  U Ami  des  ho/nnies.  Cb.  II.  pag.  20.  Avenion 
1756. 

(6)  ( Mamaciu  ) Mani  Merle.  T.  IV.  p.  244-  et 
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circolare  il  danaro;  il  che  si  pruova  con  molte 
ragioni.  Date  un’  occhiata  ad  un  Secolare  dovi- 
zioso : voi  troverete  in  lui , che  da  capo  a’  piedi 
tutto  è forestiere.  Non  tingonsi  i capelli  , non 
tingonsi  Cno  le  scarpe , che  con  liquori  prepa- 
rati in  altre  terre  : non  sono  buoni  i panni  na- 
zionali, nè  ben  cuciti  nelle  nostre  regioni:  l’oro, 
1’  argento  , i metalli , anche  i più  vili  , le  pietre 
preziose  debbono  non  solamente  venire  dal  Jor 
paese  nativo  , ma  ancora  debbon  lavorarsi  in 
remote  contrade.  Entrate  nn  poco  ne'  grandi 
palagj  , e vedrete  che  ogni  arnese  non  piace, 
e non  si  ammira  , se  non  ha  valicati  i mari  ; 
la  mensa  non  soddisfa  alla  gola,  e alla  vanita,  se 
non  ha  vini  , e vivande  , che  riconoscono  un 
altro  clima  ; la  scuderìa  non  è pregiata  , se  i 
cavalli,  e le  loro  razze  non  si  mostrino  debitori 
della  loro  bellezza  a lontane  regioni;  fin  anche 
gli  uccelli,  quasi  dissi,  non  cantan  bene,  se  non 
ne  appresero  l’ arte  nell’  altro  Emisfero:  del  che 
mollo  più  dobbiam  noi  oggidì  dolerci  di  quel 
che  iacea  S.  Girolamo  ; mentre  il  lusso,  in  ra- 
gion della  pubblica  miseria,  universalmente  è cre- 
sciuto (1).  Or  che  cosa  di  tutto  ciò  vedrete  voi 
ne’ Religiosi  ? Le  vesti,  il  cibo,  gli  arnesi  sono 
prodotti  della  propria  nazione  , nè  riconoscono 
stranieri  artefici.  Dunque  per  essi  il  danaro  non 
si  estrae  , e circola  sempre  nella  nazione  (à). 


(1)  Epist.  IX.  nrf  pag.GGi  i ci  scali.  Opp. 

T.  IV.  Paria.  1706.  ™ 

(2)  Che  gran  bene  sia  questo  per  a Società  , e che  ' 
gran  male  sia  l’opposto , seggasi  in  Sin  usto  De  Re- 
gito.  pag.  14.  Pan*  1640.  Notisi  ancora  ,>■  .-he  il  Guru, 
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Vili.  Che  se  questo  è poco , aggiugneremo  ^ 
che  il  danaro  , il  quale  può  considerarsi  come  g°mento. 
veramente  pubblico  , e cne  è destinalo  unica- '■ 
mente  a premiare  Ja  virtù  , ed  a destare  negli 
uomini  la  premura  di  seguirla  , è il  danaro 
de'  Monisten.  Conciossiacchè  ogni  famiglia  vi  ha 
diritto , ogni  famiglia  può  mettervi  un  indivi- 
duo, ogni  famiglia  può  sgravarsi  in  conseguenza 
di  un  peso  , e considerare  come  sua  una  por- 
zione della  rendita  Monastica.  Altronde  non  si 
vuol  altro  che  la  virtù  , ed  il  desiderio  di  se- 
guirla per  entrare  in  qualche  Chiostro  ; talché 
anche  per  questo  motivo  si  giova  alla  società , il 
cui  sostegno  più  forte  altro  non  è,  che  la  virtù. 

In  secondo  luogo  gioverà  una  osservazione  lut- 
tuosa , che  stiam  facendo  ogni  giorno , e che 
niuno  ha  esposta  meglio  del  Le  Maisthe,  quando 
ragiona  del  danno  recato  dalla  soppressione  ae’Mo-  * 
nastcri.  Una  tal  verità  è particolarmente  sensibi- 
le in  questo  momento , in  cui  da  tutte  le  parti 
si  abbandonano  gli  uomini  in  folla  fra  le  brac- 
cia del  Governo  , il  quale  non  sa  che  cosafare 
di  essi.  Una  gioventù  innumerevole,  impetuosa, 

Ubera  per  sua  mala  sorte  , avida  di  distin- 
zioni, e di  ricchezze  , sì  precipita  a torme 
nella  carriera  degl  impieghi.  Tutte  le  profes- 
sioni immaginabili  hanno  quattro  , o cinque 
volte  più  candidati  di  quello , che  loro  fareb-  ' 


% 


I 


seguendo  la  relazione  di  un  Autor  Francese,  affermò, 
che  dalla  Germania  solo  per  mode,  e per  viaggio  dei 
Nobili  si  estraggono  un  anno  per  1’  altro  , e colano 
ne’ paesi  stranieri  circa  cinquanta  milioni  di  lire  Fran- 
cesi. Eincticiae  luriurn  Status  Ecclesiastici  circa  terrt- 
/jeralia.  P.  I.  Se*.  I.  cap.  II.  $ V.  p.  Z"j.  edit.  an.  1757. 
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be  di  mestieri.  Non  troverete  un  solo  ufizio  in 
Europa  , ove  il  numero  degl*  * Impiegati  non 
sia  da  cinquant'  anni  in  poi  triplo  , o qua- 
druplo di  quello  di  prima  (1).  La  tema  pub- 
blica utilità  de’  Chiosi. ri  si  scorge  dal  riflettersi, 
che  i Monaci , dopo  die  sicnsi  , comunque  si 
voglia  , lino  alia  crapula  saziati;  per  far  questo 
stesso  , e molto  più  per  ispendere  il  rimanente, 
impiegar  debbono  il  danaro  in  benclizio  del 
pubblico,  Vivono  co’ Monasteri  le  famiglie  degli 
Avvocati,  de’Medici,  degli  Esattori,  de‘ Servien- 
ti ecc.  : e quindi  colla  soppressione  de'Monistcri 
ne  abbiani  vedute  ben  molte  ridotte  alla  men- 
dicità (2).  Finalmente  è un  obbligo  preciso  dei 
Religiosi  , che  dopo  aver  tratto  dalle  loro  ren- 
dile il  necessario  sostentamento,  debbano  dare 
per  limosina  il  rimanente  a’  poverelli  , e soc- 
correre, come  possono,  tutti  ne’ pubblici  bisogni. 
Che  siasi  ciò  costantemente  praticato , potrà 
mostrarsi  coll’autorità  di  molti  Protestanti,  dei 
quali  sarem  contenti  di  citare  alcuni  (3)  , sen- 


(1)  Del  Papa.  Lib.  IV.  eap.  2.  p.  35.  Tradus.  Ital. 

* Imola  1822. 

(2)  (Mamachi)  Mani  Morte.  Lib.  III.  pari.  I.  caj>.3. 

(3)  Gior  anni  IP*/ sesta  dio  Luterano,  nel  libello 
Cantra  sacri  fo^os  inva  sore. 1 , dice  : Olim  pauperes  opi- 
fices  , et  su  fiditi  de  Monasteriis  commoda  cipiebant. 
Il  tf’oou  //Ut.  Cniversitutis  Oxoniensi s aggiugne  ^ 
Coenobiorum  olim  pietale  ali  nobiscum  consueve- 
runt , qui  rei  domesticae  inopia  pre/nerentur.  Ad  an. 
r545.  pag.  264.  Lo  Sroirs  udnnal.  ad  i536.  scrisse  ; 
m Coenobiis  summa  vigebat  hospitalitas  , putantur- 
qiie  ex  hac  suppressione  amplius  quarn  10000  perso 
no  rum  ornai  spe  , et  re  ad  victum , vestitumque  ne~ 
cessano  excidisse.  11  Thoyrjs  Ilistor.  Lib.  XV.  ad 
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■ za  rammentare  innumerabili  fatti  , che  da  altri 
Scrittori , e dalle  nostre  stesse  memorie  potreb- 
bero facilmente  raccogliersi. 

IX..  Ma  avviciniamoci  a questi  Corpi  Morali , £ ] 
e scorgeremo  , più  che  nelle  vesti  , una  gran  iw^ì 
varietà  negli  oggetti  , che  si  prefissero  i loro 
Fondatori  , e che  tutti  concorrono  al  pubblico 
bene.  Taluni  , come  sono  i Gesuiti  , i Barna- 
biti , gli  Scolopj  , si  rivolgono  ad  istruire  la 
gioventù  : e Cicerone  diceva:  Quod  enim  mu- 
nus  reipufylicae  adferra  maius , meliusve  pos- 
sumus  , quarti  ai  docemus  , alque  ertici unus 
iuventutem  ? his  praesertim  moribus  , alque 
temporibus , quibus  ita  prolapsa  est,  ut  omnium 
opibus  refraenanda , ac  coercenda  sii  (1). 
Altri  hanno  cura  degl’  infermi  , e riconoscono 
per  Fondatore  S.  Giovanni  m Dio;  altri  si  de- 
dicano all’  assistenza  de’  moribondi  , anche  col 
pericolo  della  propria  vita  , secondo  1’  istituzione 
di  S.  Cammii/lo  : nè  credo  , che  1’  umanità 
possa  richiedere  un’  opera  più  eroica  , e più 
vantaggiosa  (a).  V’  ha  chi  ha  1’  obbligo  di  al- 
loggiare i Pellegrini  : e negli  scorsi  secoli  non  so- 
lamente i Cisterciensi , ma  ancora  tutti  gli  altri 
Monasteri  facevano  professione  di  ospitalità  ; ed 
oggidì  pur  1’  esercitane , conio  il  permettono  • 


lo  re  di  t 
Istituti. 
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an.  i536.  T.  V.  p.  363!  ffagae  i-a5.  ed  altri  di- 
cono le  medesime  Ceriti.  Pe‘  soccorsi  poi  dati  al  Go- 
verno in  tempo  delle  pubbliche  calamità  , basterà  ve- 
« di-re  la  raccolta  , che  di  simili  testimonianze  ha  fatto 
P Autore  poc’anzi  allegato  Mam.ichi  Mimi  Morte 
P.  II.  T.  HI.  Lih.  3.  cap.  3. 

(r)  De  Divinul.  Lih. 11.  Gap.'». pag/jaS.  T.1X.  Dpp. 

Ih  almu. 

, (a)  t edi  il  nostro  Catechismo  HTcdico  P.  1.  Gap.  8. 
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l’ estenuate  lor  forze  : questa  lode  , siccome 
vien  data  loro  anche  da’  nemici  (i),  così  bea 
ne  compruova  la  pubblica  utilità.  Miri  fecero 
-**•«>  immense  ialiche  , ed  affrontarono  gravissimi  pe- 
_ ricoli  per  io  riscatto  degli  schiavi  ; ed  un  Ordine 
a tal  uopo  istituito  ebbe  i natali  nella  Francia, 
un  altro  nella  Spagna  col  medesimo  proposito  : 
nè  io  intendo  , come  in  un  secolo  , in  cui  si 
delira  per  la  libertà  , non  basti  questo  titolo  a 
renderci  carissimo  il  nome  de’  Religiosi.  In  ge- 
nerale poi  tutti  i Claustrali  concorrono  al  bene 
della  società  ; nè  mai  ebbero  , nè  mai  avranno 
altro  scopo  nella  stessa  varietà  delle  Regole  loro, 
de’  nomi  , e degli  abiti  (2).  Tutti  ancora  ve-  - 
gliano  al  bene  della  Religione,  chi  difendendola 
dagli  attacchi  degli  Empj,  e deeli  Eretici,  chi 
sostenendola  colla  magnilicenza  del  culto  , chi 
amministrando  i Sagramenti , chi  annunzian- 
do la  Divina  parola  a’  Fedeli  , chi  recando  la 
luce  del  Vangelo  in  mezzo  a’  suoi  nemici , chi 
porgendo  continue  preghiere  all*  Altissimo  pel 
bene  degli  uomini,  e chi  riunendo  molte  insie- 
me di  queste  occupazioni.  Or  dunque  se  è vera, 
come  è verissima  , la  massima  di  PiiATONB  : 

' , omnis  humanae  Societatis  Jundumentum  con- 
t veliti,  qui  Religionem  convcllit  (5);  può  de- 
dursene per  la  ragion  de ’ eontrarj , che  sosten- 
gono il  fondamento  di  tutta  1’  umana  società  i 


(1)  I’oltaire  Essai  sur  les  Aloe  uree  , et  l' Esprit 
des  Nalions.  Oeuvr.  T.  IV.  p 344.  ( Paris ) 1785. 

(a)  Muzz aret.li  II  buon  uso  delia  Logica  in 
materia  di  Religione.  T.  II.  p.  a35.  Fuligno  1787. 

(3)  l)e  Legióne.  Lib.  IV.  VI.  X.  Vedi  anche  il 
Cratilo. 
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Monaci , perchè  sostengono  la  Religione.  Laonde 
gl’  Increduli  , quaudo  macchinavano  la  distru- 
zione della  Chiesa,  confessarono  apertamente, 
che  non  avrebbero  giammai  conseguito  l’ intento 
loro  , senza  abolir  prima  i Conventi  (1)  • e 
quando  il  loro  piano  si  eseguiva  da’  Rivoluzio- 
narj  francesi,  nella  estinzione  de’ Religiosi  non 
si  ebbe  altra  mira  , che  il  rovesciamento  della 
Religione  (a). 

X.  Ma  la  guerra  più  fiera  è contro  degli  Asce- 
ti1, che  chiamansi  oggidì  da  molli  gente  oziosa , 
infingarda  , e peso  inutile  della  terra.  Or 
con  qual  fronte  un  Cristiano  può  chiamar  così 
chi  di  proposito  medita  l’eterne  verità,  salmeg- 
gia , prega  senza  intermissione , e mena  i suoi 
giorni  nella  penitenza,  e nel  ritiro?  L'esempio 
di  tanti  Eroi-dei  nome  Cristiano , l’autorità  dei 
più  ragguardevoli  Padri  della  Chiesa,  tanti  luoghi 
delle  .Sante  Scritture  , e la  vita  stessa  di  Gesù 
Cristo,  menata  quasi  tutta  nel  ritiro,  non  baste- 
ranno per  imporre  a quegli  un  rispettoso  silenzio? 
Del  resto  un  Filosofo  Pagano , qual  era  Pia- 
tone , confessò  che  la  vita  contemplativa  è 
fra  tutte  le  altre  la  più  Divina  (3).  Possibile? 
Won  si  strepita  contro  unti  letterati , che  vivono 
rinchiusi  ne’  loro  gabinetti  per  coltivare  lo  spi- 
rito, senza  ingerirsi  in  alcuno  affare;  non  si  grida 


(i)  Le  testimonianze  degli  empj  Scrittori  sono  alle- 
gale dal  Mozzi  ne’  Progetti  ile  gl'  increduli,  p.  37.  et 
seqq.  Assisi  1791. 

(a)  Djrr  vei.  Istoria  del  Giacobinismo.  T.  I c.  5. 

(3)  Phifebas  , ex  versione  MI  arsi  ut  F 101  ni.  p.  64. 
Fenet.  1 55t>. 
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contro  tanti  gentiluomini,  clic  godendo  delle  loro 
entrate  passano  nell’  inerzia  i loro  giorni , senza 
neppure  aprire  un  libro  ; non  si  declama  contro 
tanti  servitori  , e gente  di  parata  , che  serve 
solo  a fomentare  il  fasto  , e 1’  orgoglio;  e poi 
tutte  le  invettive  van  contro  de’Solitarj  Forse 
son  quegli  più  virtuosi  di  questi  , o non  so- 
gliono essere  sentine  di  tutti  i vizj  , in  conse- 
guenza dell’  ozio  , delle  delizie,  e della  vanità? 
Ma  dov’  è la  libertà , che  a ciascuno  la  natura 
concede,  che  la  legge  non  vieta  , e che  i Li- 
berali esaltano  oggidì  sino  al  fanatismo  ? Dun- 
que un  uomo,  che  o pel  temperamento  , o per 
le  sventare  , o per  non  lasciarsi  illudere  dal 
mondo  , o per  fuggire  le  occasioni  di  perdersi 
eternamente  , vuol  far  quello , che  la  Filosofìa 
ha  sempre  inculcalo,  cioè  il  vive  Intendo  ; af- 
finchè gli  esercizj  religiosi  gli  rendano  la  pace, 

f;li  custodiscano  f innocenza  , gli  rammentino 
'eterne  verità;  non  avrà  più  diritto  di  farlo  fi)? 
11  piacere  della  solitudine,  incognito  a’ voluttuosi 
c dissipati  uomini  del  secolo,  ma  chiamato  dal 
Vangelo  ottima  parte  (a),  sarà  vietato  da  coloro 
stessi,  che  promettono  a tutti  felicità  ? Forse  ciò 
fanno  , perchè  i Solitarj  vivono  a lor  peso  ? 
Ma  come  risentono  essi  questo  peso , se  eglino 
nulla  vi  contribuiscono  del  proprio  ; ma  solo 
la  pietà  di  alcuni  cittadini  , liberi  nella  dispo- 
sizione de’loro  beni , e 1’  autorizzazione  del  Cìo- 


(i)  Niuno  ha  sviluppato  questo  argomento  meglio 

dello  Speojuem  Dintli  eli  ti'  uomo  Lib.  VI.  cap.  7. 


p.  406.  et  segg.  Assisi  1791 
(a)  Lue.  X.  43. 


-Digitized  by  Google 


verno  , sempre  rispettabile  negli  aiti  suoi  , già 
provvide  al  sostentamento  degli  Asceti  ? Forse  il 
non  farsi  nulla  di  male , il  non  infastidirsi  il 
Governo  con  domande  d’ impieghi , non  è un 
titolo  bastante  per  non  molestargli  (1)?  Altronde 
bisogna  rinnegare  assolutamente  il  Cristianesimo 
per  dire  , che  non  sia  più  di  altri  molti  utile 
alla  società  chi  prega  continuamente  per  far  di- 
scendere sulla  terra  le  benedizioni  del  Cielo , 
chi  calma  1’  ira  Divina  offrendo  le  proprie  peni- 
tenze in  espiazione  delle  colpe  altrui.  Or  mentre 
sappiamo  , che  queste  cose  appunto  porta  con 
se  l’ istituzione  degli  Asceti;  sappiam  pure,  c che 
nella  presente  economia  della  grazia  nulla  da  Dio 
si  dà  senza  la  preghiera  , e nulla  si  nega  a chi 
prega  colle  dovute  condizioni  (a). 

XI.  Intanto  le  calunnie , le  frivolezze,  i sar- 
casmi  contro  del  MonachiSmo  han  presa  l’aria 
di  argomenti:  quindi  lunga  cosa  sarebbe,  c forse 
anche  inutile , il  dar  loro  una  risposta,  come  se 
fossero  sode  obbjczioni.  Se  infatti  si  dice  , che 
gl’istituti  Monastici  sodo  pregiudizievoli  alla  sa- 
lute ; basterà  rammentarsi  del  gran  numero  di 
coloro  , che  anche  fra  gli  austeri  Certosini  , e 
fra  i Trappesi  trovansi  vecchi , sani , e robusti  ; 
non  che  di  altri,  che  nella  più  eroica  penitenza 
sono  giunti  ad  una  sorprendente  decrepitezza  (3). 
Se  si  ripiglia,  che  la  cenere,  ed  il  cilizio  avvi- 


li) La  Mennais  Saggio  sull'  rndijfereuza.  T.  I. 
p.  488.  Napoli. 

(2)  Iìeui.arm.  De  Monuch.  Lib.  II.  Cap.  II , e Vi. 

(3)  Fi.evry  Afoeu/vs  des  C 'hresticns.  p.  80.  Pa~ 
ris  1713.  Cornar.  De  Fitae  sohriae  commodis.  Cum 
Noi.  Ramazzisi.  i»>  ptiuc.  Beco  ir.  De  Longi* 

Jeiuniìs.  Pàtavii  1743. 
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liscono  l’animo:  basterà  rispondere,  clic  la  mo r— 
tificizionc  del  corpo  rinvigorisce  Io  spirito  ,  *  *» 

depresse  le  passioni  l’uomo  diviene  superiore  a 
se  stesso  : talché  non  ammireremo  mai  abbastanza 
il  coraggio  , la  saviezza,  la  prudenza,  che  ban 
mostrala  i Religiosi  nelle  private  persecuzioni , 
e nelle  pubbliche  calamità  (1).  Se  si  pretende, 
che  il  MonachiSmo  nato  ne'  paesi  caldi  del— 
F Oriente  (a)  non  è conveniente  ad  altri  climi; 
ricordiamoci  , che  fin  dai  tempi  di  S.  Giro- 
lamo da  per  tutto  erano  frequenti  i Monasteri 
delle  V ergini , e dei  Monaci  era  innumerabile 
la  moltitudine  (5).  Se  si  oppone,  che  esso  fomenti 
la  poltroneria , e 1’  egoismo  ; risponderemo  con 
un  Autore  agli  Avversar)  aiuico , che  da  Chio- 
stri uscirono  utili  invenzioni ; i Religiosi  col- 
tivavano le  terre , cantavano  le  lodi  del  Si- 
gnore , erano  ospitali  (4); se  pur  non  vogliasi 
riandare  ciò,  che  abbiamo  di  sopra  mostrato  in 
lor  favore.  In  fine  se  vuoisi  , che  fra’  Monaci 
molti  si  farebbero  Agricoltori,  Artefici,  Merca- 
tanti, quando  mancassero  i loro  Istituti  ; faremo 
rilletlere,  che  eglino  inducono  mille  altri  a la- 
vorare cogl’ insegnamenti  religiosi,  co’ buoni  e- 
sempj,  col  dar  da  vivere  a molti,  c col  consu- 
mare pochissimo  per  se  stessi  (5). 


(0  T.  isso  ni  La  Rei.  T.  III.  XXXII.  p.  242,  e segg. 
(2)  Montesquieu  Esprit  des  Loia.  Liv.  XIV. 
Chap.  VII. 

• (3)  Epist.  ad  Paivcrr.  Pirg.  pag.  781.  T.  IV. 
Paris.  1706. 

(4)  Voltaire  Essai  sur  les  Moeur »,  et  ? Esprit 
Jes  Mattona.  Cliap.  139.  T.  IV.  pag.  344.  Paris  \<j&5. 
« (5)  Berci er  Tniitè  de  la  vraio  Rèligion.  T.  XI. 
art.  5.  p.  319.  et  seqq.  Paris  1780. 
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* XII.  Ciò,  che  si  è detto  (inora  de’ Monaci  , 

? può  in  parte  almeno  estendersi  anche  alle  Mo- 
nache. La  loro  antichità  è il  primo  titolo  per 
sostenerle;  perciocché  lino  da'  tempi  Apostolici 
erano  innumerabili  le  Vergini,  che  facendo  una 
volontaria  obblazione  di  se  stesse , presentavano 
uno  spettacolo  non  mai  veduto  al  mondo,  in  cui 
appena  trovavansi  sei  Vestali.  S.  GiroIjAjmo  , 
die  dice  esser  già  frequenti  i Monisteri  delle 
?' ergini  (i);  S.  Gjovan  Crisostomo  , che  in 
Antiochia  ne  conta  circa  tremila  , c vede  più 
y argini , e Monaci , che  Conjugati  (a)  ; S. Am- 
brogio , che  le  vede  venire  in  Milano  dal 
Piacentino , dal  Bolognese , e fin  dalla  Mau- 
ritania a prendere  il  sacro  velo  (3)  ,•  S.  Ago- 
stino , che  forma  le  Regole  pel  loro  istitu- 
to (4)  ; e fin  l’ Imperatore  GiovtNiANO  , che 
minaccia  la  pena  di  morte  a chi  le  chiedesse 
in  matrimonio  ; sodo  pruove  evidentissime  della 
loro  antichità.  E dopo  tanti  secoli,  in  cui  sono 
state  elleno  considerate,  come  la  parte  più  pre- 
ziosa del  gregge  di  Gesù  Cristo  , si  passerà  a 
distruggerle,  come  perniciose  allo  Stato?  Dun- 
que furon  tutti  stupidi  quegli , che  ci  han  pre- 
ceduto ; ed  ora  finalmente  si  è capita  questa 
verità  ? Eppure  il  lor  danaro  resta  nello  Stato  , 
ed  in  tutti  i sensi  circola  fra  le  famiglie  Nazio- 

* nali  ; elleno  non  fan  male  a chicchessia  , vivono 
nell'asilo  dell’  innocenza,  e della  virtù  ; fanno  i 
voti  di  castità  , di  povertà , d’  ubbidienza , e di 


(lì  Epist.  adPniNCrp.Virg.  pag.76i.T.IV.Pari*.  1706. 
(a)  llomil.  in  Matth.  et  in  Epist.  ad  Jiom.  llom. 
Xlll.  n.  7.  T. IX.  p.  567.  Paris. 

(3)  De  ràgia.  L.  I cap.  10.  n.  57.' 

U)  Epi»l.  CCX1.  T 11.  p.  7#*  e dit. 


R tfleisionì 
in  brore  del- 
le Monache. 
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clausura.  Questo  è un  grande  esempio  per  as- 
sicurare i Secolari  , che  può  ben  viversi  nella 
continenza,  può  non  servirsi  alle  ricchezze,  può 
non  abbandonarsi  all’  ambizione  , può  lo  spirilo 
serbare  un  pieno  raccoglimento  (1).  Or  tutto 
ciò  è un  immenso  bene  per  la  società  ; poicliè 
persuasi  gli  uomini  dall’  esempio  luminosissimo 
anche  del  sesso  più  debole,  sentiranno  forti  sti- 
moli a non  correr  dietro  a que’ vizj,  che  sono  il 
vero  veleno  del  corpo  sociale  (a).  Altronde  la 
terra  è troppo  immonda  , ed  il  Cielo  è troppo 
irritalo  : vi  bisognano  anime  pure  , che  inter- 
pongano le  loro  preghiere  per  trattenere  il  fla- 
gello della  Divina  Giustizia  : c questo  è appunto 
il  gran  motivo,  onde  la  Chieda  sempre  venerò, 
protesse , moltiplicò  i sacri  asili  delle  s|>ose  di 
Gesù  Cristo  (o).  Che  se  ciò  non  basta,  aggi u- 
gneremo,  che  in  alcuni  Monasteri  le  Religiose  si 
eonsagrano  interamente  ai  servizio  deli’ umanità 
infelice  ; come  le  Figliuole,  o sieno  Sorelle  della 
carità , le  quali  scacciale  in  Francia  dall’  em- 
pietà , sodo  stale  richi. imatc  dal  bisogno.  Altre 
si  dedicano  all’  educazione  dille  fanciulle  , come 
le  Salesiane , le  Orsoline  , le  Obblate.  Genti 
Mercenarie  non  potranno  ben  sostituirsi  a queste 
persone  , che  operano  senza  interesse  , e per 
principio  di  Heligionc , sia  nell’ assistere  ad  ogni 
sorta  di  malattia,  sia  nel  formare  buoue  madri 


Ili 


[ i ) Lcg.  V.  Cori.  De  E/»  se.  et  Monatti. 

(2)  SpBnu.iF.Ri  De'  Diritti  dell’  uomo.  Lib.  VI. 

cap.  7.  p.  41 3.  <:  ic.gg.  issisi  1791. 

(3)  Allocuzione  del  F excovo  di  F.rmopoli  Ministro 
del  Culto  in  Francia  Jaita  alle  Camere  nell’  anno 
162Ò.  Marzo  24. 
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di  famiglia  istruite  ad  eccellènza -in  tutti  i la- 
vori femminili.  Che  più  ? Pei  Monisteri  si  sgra- 
vano le  famiglie  di  tante  zitelle,  e si  posson 
collocar  le  altre  , che  ne  sentono  l’ inclinazione, 
in  decorosi  niatrimonj.  Per  essi  il  numero  delle 

Sroslitute  è minore  , e non  si  veggono  unite 
enne  maltrattate  in  gioventù,  abbonite  in  vec- 
chiaia , se  pur  sopravvivono  a’  loro  disordini. 
Per  essi  le  donne  ancora  cadute  nel  vizio  se  ne 
ritirano,  e possono,  dopo  aver  vivuto  nella  soz- 
zura, non  perire  nella  miseria  -,  poiché  a tal  uopo 
sono  istituite  le  Penitenti  , le  Conifertile , le 
Figlie  del  buon  Pastore , le  Sorelle  della 
Maddalena  ccc.  (l). 

XIII . Ma  la  decantata  filantropia  de’  Filo- 
sofi combatte  gl’  Istituti  Religiosi , poiché  vantasi  “ 
di  compatir  coloro , che  vi  si  son  chiusi , sog- 
gettandosi a tante  limitazioni  , e penitenze;  e 
compatisce  spezialmente  le  donne,  che  ristrette 
fra  quattro  mura  sembrano  vittime  sventuratew 
del  passo , che  inconsideratamente  han  dato. 
Risponderemo  adunque  anche  noi  particolar- 
mente per  le  Monache  , di  cui  più  si  esagera 
P infelice  condizione.  Rammenteremo  in  primo 
luogo  , che  Iddio  ha  promessa  molta  pace  a 
chi  ama  la  sua  legge  (a)  , gaudio  , onore  , 
e pace  a chi  opera  il  bene  (3)  , e riposo  di 
animo  a chi  sostiene  il  suo  giogo  , e lo  segue*, 
nell’  abbandono  delle  ricchezze  , nella  rinne- 


Ri spoeta  ad 
.«oK, «aio- 


li) Tasso  si  La  Religione  dimostrata  , e difesa . 
T.  IH.  c.  33.  p.  349.  e affjg.  Nap.  1824. 

(2)  Psalm.  CXVIII  i65.  • * -A  ~ L hì 

(3)  Ad  Rom.  11.  10. 
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aon  compagne  inseparabili  di  chiunque  ope- 
ra male  (3).  Queste  verità  Evangeliche  sono 
comprovate  da’  fatti.  Madama  Luisa  di  Fran- 
cia , figliuola  di  Luigi  XV. , che  si  fece  Car- 
melitana, diceva  al  Be  suo  Padre,  cd  a chiun- 
que 1’  interrogava  : io  sono  troppo  felice  ; io 
mi  ritrovo  al  colmo  della  felicità.  Tutto 
quello , che  mi  circondava  alla  Corte , mi 
prometteva  de'  piaceri  , ed  io  non  ne  gustava  : 
qui  all’  incontro  , ove  tutto  sembra  fatto  per 
attristar  la  natura  , io  godo  di  un  contenta- 


mi mento  puro  ; e dacché  sono  qui  , mi  domando 
tutti  i giorni  , ove  sono  coleste  austerità , con 
cui  volevano  spaventarmi  (4)7  Un  tal  fatto  è < 
divenuto  piti  sensibile  a’  giorni  nostri  , quando 
le  Monache,  stimolate  con  lusinghe,  con  pro- 
messe, con  minacce  ad  uscire  dal  Chiostro,  a ri- 
cuperare la  libertà,  ad  aggiogarsi  in  matrimonio, 
a ripigliare  i loro  beni  , a ricevere  pensioni , 
han  resistito  costantemente  ; anche  a dispetto 
de’  disagi  della  vita  , e della  stessa  fame , sono 
state  fedelissime  al  Celeste  loro  Sposo  ; e solo 
a viva  forza  , fra  le  lagrime  , ed  i singhiozzi  , 
han  potuto  trarsi  fuora  da  qualche  Monistero.  Si 


k XVI.  24.  XIX.  ai. 


Luise  de  Fmnce  , Réttgieute 
Cannéti  te  par  M.  t Abbi  Frova  ss.  v > * V 
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dirà  forse,  che  taluna  si  è pentita  di  aver  preso 
1 V abito  Religioso  ; e ciò  potrà  dirsi  altresì  di 
qualche  Monaco.  Ma  quanti  si  son  pentiti  di 
essersi  uniti  in  matrimonio?  o a dir  meglio, 
chi  è mai  contento  di  averlo  contratto  ? Un 
Poeta  scherzando  scrivea  , che  Matrimonio  , e 
Penitenza  sono  un  sol  Sagr amento.  Dunque 
/ aboliremo  ancora  il  Matrimonio , o noi  vorremo 
indissolubile?  Non  diremo  piuttosto,  che  cote- 
sti inconvenienti  sono  inseparabili  dalla  natura 
umana  , e che  dov’  è più  scarso  il  lor  numero, 
ivi  è più  facile  la  felicità. 

XIV.  Conchiudiamo  quest’articolo.  Abbiamo 
di  sopra  recate  varie  confessioni  degl’  Increduli, 
e de’Protestanti  in  favore  de’Monaci.  Potremmo 
aggiugnerne  parecchie  altre,  se  non  le  avessero 
già  raccolte,  ed  illustrate  famosi  Scrittori  (1):  ne 
rammenteremo  soltanto  due  , che  ci  sembra- 
no le  più  opportune.  L’una  è del  Cavalier  Mar- 
samo  Inglese,  e Protestante.  Il  Monacato , egli 
dice  , formò  già  un  tempo  la  parte  massima 
della  gente  Ecclesiastica , e le  pareti  mona- 
stiche furono  lungamente  il  recinto  della  mi- 
gliore letteratura.  Da  quel  Seminario  usciro- 
no quegli  splendidi  lumi  del  Mondo  Cristiano 
Beva  , Allumo  , W illebbo uno  , Bonifa- 
cio , ed  altri  di  immensa  lode  degni  per  la 
' dottrina  , e per  la  Fede  propagata.  Senza  i 
Monaci  noi  per  verità  saremmo  nella  Storia 
Patria  sempre  fanciulli  (a).  L’altra  è del  Vok- 


(1)  \ eggasi  fra  gli  altri  il  lì  ergi  Eli'  Trailè  de  la 
vnue  Réligion.  T.  XI.  p.  Si  3.  et  seqq.  Pari*  1780. 

(2)  tifarti A*i«f  ad  T.  I.  Monastici  Anglicani.  Jjon- 

dinì  1 65  5. 
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TAIRE.  Egli  è certo,  che  la  vita  secolare  è sta- 
ta sempre  più  viziosa  , e che  i gran  delitti 
non  si  sono  mai  commessi  ne'  Chiostri  ( i ) . 

Nè  vo’altrondc  farmi  sfuggire  quella  lode,  che' 
il  Machiavelli  dà  a’  Francescani , ed  a’  Do- 
menicani; la  quale  può  sembrare  empia,  se  si 
considera  in  un  senso  ; ma  è pur  giusta , se  si 
considera  in  un  altro.  Egli  per  offendere  la  ri-  » 

{lutazione  de’  Prelati , c per  dirci  , che  la  Re- 
igion  Cristiana  era  già  distrutta,  e che  sa- 
rebbe stata  totalmente  estinta  ( come  se  non 
fosse  opera  sostenuta  dall’  Onnipotente  ) si  fa 
scappar  dalla  penna,  che  la  nostra  Religione , 
se  non  fosse  stata  ritirata  verso  il  suo  prin- 
cipio da  S.  Francesco  , e da  S.  Domenico , 

sarebbe  al  tutto  spenta  ; questa 

rinnovazione  ha  mantenuto  , e mantiene  la 
Religione  (2).  Il  menar  poi  tanto  romore  per 
qualche  disordine  avvenuto  ne’  Chiostri , ea  il 
pretenderne  perciò  la  soppressione , è una  follia 
che  sol  potea  venire  in  niente  alla  devastante 
Filosofìa  del  seco!  nostro.  Li  invenzione , dice 
opportunamente  un  Autore  caro  agli  Avversar), 
di  sopprimere,  e di  distruggere  e il  contrario 
assoluto  dell'  arte  del  governare  ; è la  ma- 
gnanimità del  suicidio  (5). 


(1)  Essai  sur  Ics  Moeures , et  P Esprit  des  Nations. 
Oeuvrrs.  T.  IV.  p.  344.  {Paris)  1785. 

(a)  Discorso  su/ta  l.  Deca  di  Tito  Dir  io.  L .III. 
c.  1.  p.  9.  Opere  T.  III.  Alitano  1804. 

(3)  L,  Ami  des  I/ommes.  L.  I.  eh.  II.  p.  39,  Ilam- 
lourg  1760.  -* 
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COROLLARI. 


* » 


I.  E poiché  non  può  dubitarsi , che  siavi  una  i;i^ 
vocazione  Divina  per  lo  Stato  Religioso  , e che  TO(aiioneRe-  ' 
a questa  1’  uomo  non  debba  opporsi  (1),  biso- 

gna  che  si  lasci  ciascun  Cristiano  in  libertà  di 
seguirla.  Se  è lecito , quando  si  vuole,  eleggersi 
uno  sposo  ; non  sarà  poi  lecito  eleggersi  GE- 
SÙ’ CRISTO  per  isposo  (2)?  Se  ciò  va  detto  * 
per  le  donne  , può  bene  applicarsi  anche  agli 
uomini. 

II.  Che  se  gli  Ordini  Religiosi  sono  istituiti 

per  combattere  l’ Incredulità,  ed  il  Vizio  ; tanti  le  robe?'*’  ° 
dovranno  essere  i loro  nemici  , quanti  sono  gl’ 

Increduli  , ed  i Viziosi  (5).  Ora  il  numero  di 
costoro  è senza  numero.  Dunque  non  è mara-  * 
viglia  , se  tanti  sieno  i detrattori  dello  Stato 
Monastico  , e se  ne  celino  tutto  il  bene , e 
ne  esagerino  tutto  il  male  ; siccome  pure  in- 
numerabili sono  coloro  , che  agognano  di  usur- 

Ìare  i benide’Monaci,  edi  vedergli  impoveriti  (4). 

1 buon  Principe  adunque  debbe  esserne  il  Pro- 
tettore , per  sostenere  la  gloria  della  Nazione  , 
e per  tenere  a freno  i nemici  della  virtù  Cri- 
stiana. 


» 

♦ * • 


(1)  S.  Thom.  Summ.  Tfteol.  II.  a.  quaest.  189 

(2)  S.  Ambros.  De  Virgirnbàs.  Cnp.  V.  n.  26. 

(3)  lìou rd Al/OU E Panegyriquc  de  S.  Io  U ace. 

(4)  Potranno  consultarsi  su  tal  proposito  il  Cae&- 
prix>  De  Jteligiosorum  vita,  bonis , privile  gii s.  T^e- 
tiet.  1587.  il  Reato  De  bono  Status  Religiosi.  Tre- 
vi'* i5g3.  e X Azpico  eti  De  Reeidarium  fine.  Ro- 
mae  1076. 

> .m'ìimK.  * »*»”* 


r 


‘ Dìgitized  by  Google 


I 


Si  frocn*' 

I’  o»»*rx*nt» 
dcllt  Regole. 


4 umH  * 

«Il  #f  r 

‘ 2TT* 


fi  ermer»» 
b dipendenza 
4»'  General». 


■v#  ( 4™  ) 

111  t cosa  pur  troppa  conta,  che  tutti  gl  Istita- 
ed  assistenza  di  Uio,  con  . j 

lOTi , »»»  xi(!Cra 

X J*E£  Mi  Regole,  aUro  non  ri- 

fervore,  che  » pri«»  W*  >"  , ««» 

esalsÉranno  sorgenti  inesauste  d tnintens.  »»- 

taegt  per  H . * fogne  dipendono  prinripal- 
V.  dal  Suneriore  Generalo.  Quest,  Urpi 
m fi  n. andò  non  Iranno  un  capo,  non  pos- 
ano aie?  quella  vira,  che  loro  è propria.  U 
Z ° ‘ml  titoli  Ultimi  secoli  ri  ha  mostrato  , 

t&e  la  loro  decadenza  , e rilassatezza  in  gra 

ri»  à derivata  appunto  dall’essersi  tolta  a 
Parlj  i » (lencrali  , c dall’  esservisi  mesc<>- 

f,U  .TRot8U  i maeistrat,  laicali  (a>  Sievn. 
adunque  un  tal  disordine  , so  non  vogliono  rio- 
novatit  scene  cotanto  luttuoso. 
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/,•)  Vessasi  Agostino  da  Rafia.  De  (ferrea*/*. 
tt  Dc c le* tastici  ordini , institutione  l'hr.  *$°°-  1»! 

TorJOSASt  De  Regalar ium  insùtuUorabu*.  Neap 

*^£})  Picot.  Mè  moina  pour  servir  o F hiatoire  Eccl « 
ùaatiquA  du  Siée/a  XVIU.  A.nn.  1768.  tj»6.  etc. 
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TEOREMA  VI. 


6# 


La  religione  cattolica  riesce  meclio  di 

OGNI  ALTRA  A PROMUOVERE  LE  SCIENZE,  E 
LE  ARTI,  SENZA  RENDERLE  NOCEVOLI  ALLA 
SOCIETÀ*. 


I.  Se  , come  dicea  Demostene  , nulla  è impugnatoli 
più  facile  , che  il  censurare  , ed  a nulla  più  d.* 1 2 3  1u**ta  Tr- 
facilmente  si  crede  , che  alla  maldicenza  ; 
non  è maraviglia  , se  tanto  male  abbian  detto 
della  Religione  Cattolica  i suoi  nemici  , e se 
tanto  più  siasi  loro  prestata  fede  dagl’  incauti , 
quanto  meno  i’  lian  meritata.  Fra  le  altre  im- 
pudentissime calunnie  una  è certamente  quella 
di  tacciare  i libri  della  Sapienza  (1)  e 1’ islesso 
Vangelo  , come  nemici  del  sapere,  quasiché  evi-  ' 
dentemente  canonizzassero  V ignoranza , con-  . « 

dannassero  lo  studio , e Fuso  della  ragione  (2). 

In  particolare  poi  si  è rivolto  il  furore  degl’ 

Increduli  contro  la  Religione  Cattolica  , unica 
erede  di  tutte  insieme  le  verità  insegnale  da 
Cristo  ; e si  è asserito  , che  in  essa  si  soffo- 
cavano maliziosamente  i germi  di  ogni  più  su- 
blime sapere  (5).  I Politici  Protestanti  ban 
battuto  le  medesime  orme  , ed  altro  non  han 


L_ 


(1)  P.  M.  D M.  La  pretesa  Filosofia  degl'  Incre- 
duli. Leti.  V.  p.  59.  e aegg.  Homo  1767. 

(2)  Her.rETtos  De  V Homme.  Tom.  il.  §■  7.  c*p.  3. 
pag.  2Ì8. 

(3)  f'ocfJiHE  Diclionnaire  Philosophique.  art. 
f .et tre* , Persccutìom  , Phibsophe. 
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trovato  nel  Cattolicismo,  che  mozzi  per  impedire 
i progressi  delle  scienze  , e L gloria  de'  Let- 
terati (1):  tal  che  agl’  istituii  di  questa  Reli- 
gione si  attribuisce  in  taluni  Paesi  Cattolici  la 
scarsezza  delle  scientifiche  conoscenze  (a).  Tra 
i Cattolici  Scrittori  vi  ha  pure  chi  ha  insegnavo 
doversi  togliere  1’  istruzione  dalle  inani  degli 
Ecclesiastici  (5)  ; il  qual  progetto  non  da  altri 
principi  nasce,  che  da  quegli  già  propagati  dai 
Protestanti.  Or  dunque  essendo  verità  eviden- 
tissima , che  due  cose  debbtmsi  conciliare  in 
materia  d’ istruzione , pei-  rendere  l’elice  uno 
Stato  , cioè  il  promuovere  le  scienze  , e V im- 
pedirne I’  abuso  ; io  ni’  ingegnerò  dimostrare  , 
che  i mezzi  più  efficaci  per  ottenere  c 1’  uno, 
c P altro  insieme  si  trovino  abbondantemente  in 
seno  della  Religione  Cattolica. 

II.  Prima  di  ogni  altra  cosa  uopo  è avver- 
pùùum  tniv  hre  che  sono  divisi  in  opposte  opinioni  idi 
«ciemr; come  Scrittori  , i quali  hanno  trattato  dell  utilità 
»'  .|P^ttPO  delle  scienze.  Taluni  I’  hanno  innalzata  fino 
° u “*  ' alle  stelle,  ed  han  presi  gli  argomenti  dalla 
•4  . ragione,  dall’esperienza,  e dall'autorità  (4). 
r Altri  al  contrario  , forse  per  amore  più  della 
novità,  clic  della  verità  , lian  messo  in  veduta 


Dirnae 


fi)  Battei.  Droit  des  Gens.  Livr.  I.  eh.  11. 

(a)  lìiBt.FBt.D  Insti  tutions  folitique.  T.  L eh.  4. 
§.  a 3.  «t  T.  II.  eh.  i5.  §.  a5.  et  seqq. 

- (3)  Filangieri  Scienza  delta  Degi stazione.  Lib.lV. 

P.  I.  Cap.  10  , ari.  6. 

(4)  Jìordb  Discount  sur  ics  Avantages  des  Scien- 
ces, et  des  Arts.  Oeuvr.  des  IlousSE  a/.  T.  XXV III.  e 
XXIX.  Baldini  Utilità  delle  scienze , ed  arti.  Mi- 
Inno.  i586.  in  4."  Msrsenm:  Im  -verità  delle  scienze. 


r- 


si 


^ ^ ' ( 405  ) 

e 1’ incertezza  , e la  vanità  delle  scienze , ed  i 
gravi  danni , che  hanno  esse  recati  trovando 
negli  stessi  più  limpidi  fonti  le  acque  torbide -, 
per  allontanarne  il  genere  umano  (t).  Ma  colui 
che  legge  attentamente , e senza  spirito  di  par- 
tito e quelle  opere  e queste , conciliar  vo- 
lendo opinioni  cotanto  opposte  ; dovrà  ingenua- 
mente confessare  , che  le  prime  parlano  dell’uso, 
e le  seconde  dell’ abuso  delle  scienze  : cosicché 
se  il  Letterato  si  emendi  , avrà  in  suo  favore 
la  più  valida  difesa  (a)  ; e se  o non  si  pro- 
muovano le  scienze  , o prornevendosi  non  se 
ne  impedisca  1’  abuso  , sovrasteranno  luttuose 
sventure  alla  società. 

J.lll.  Or  dunque  vediamo  per  poco,  quanto 
giovino  i princim  della  Rcligion  Cristiana  , c gSSSLS! 
spezialmente  della  Cattolica , per  indurre  gli  stimolano  a 
uomini  a coltivare  ogni  genere  di  sapere.  Le  {^diottoT 
Sante  Scritture  , siccome  additano  la  vanità 
del  sapere  scompagnalo  dalla  virtù  (3),  e 1’ a- 
buso  della  Filosofia  , che  spesso  o non  profitta 
delle  verità,  o apertamente  le  impugna  (4); 


-.3 

I 

H»  - 


M 

M 


Gl’ 


a> 
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(1)  Agrippj  De  Vanilate  Scientiar.  1736.  Rous- 
seau Discnurs  sur  la  Quéstion  : si  le  réstabUshement 
des  Sciences , et  des  Aris  a con/ ri  òtte  à èpurer  les 
moeurs.  Oeuvr.  Voi.  XML  Jjyon  1796.  Hirnu  aym 
De  Typho  generis  humanì , ac  ventoso  tumore,  dijficul- 
Uite  eie.  Progne  1676.  • $*  : ' -•*  'v* 

(a)  Leggasi  l’eccellente  opera  del  Bartolt  intitolata: 
//  Uomo  di  lettere  difeso  , ed  emendato.  Cpp.  T.  III. 
Venezia  171G.  Quest’  Opera  è da  preferirsi  alle  due 
pericolose  deilo  Simzklio.  Felix  , et  Jnjelix  Lìtteratus. 
Aug.  Vind. 

(3)  Deci.  I.  17.  et  seq.  VI.  8.  VII.  t*.  3o. 

(4)  Ad  Roman.  1 uo.  et  seqq.  Ad  Coloss.  II.  8 
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cosi  ci  fan  conoscere  che  Iddio  è il  Signor e 
delle  Scienze  (1)  , che  vuol  essere  glorificato 
nelle  dottrine  (2)  , ed  in  mille  luoghi  lodan 
lo  studio  della  verità , la  sapienza , la  scienza , 
T intelligenza  , /a  dottrina  (5).  Doline  m>  an- 
cora il  ritratto  dell’  uomo  dotto  , la  maniera  , 
onde  acquistar  dee  le  scienze  , coltivarle  , e 
ritrarne  frutti  pregevolissimi  (4)-  Altronde  con- 
dannando esse  l’oziosità  come  maestra  de’  vi- 
zj  (5)  ; ed  insegnandoci  , eh’  è trattato  come 
operatore  rf  iniquità  chi  manca  a * doveri  del 
proprio  stato  (6)  ; obbligan  pure  allo  studio 
coloro,  che  non  hanno  altro  genere  di  travaglio, 
e che  hanno  a farsi  un  dovere  di  perfezionare 
co’  lumi  il  proprio  intendimento  come  la  fiac- 
cola destinata  alla  guida  della  volontà.  In  tal 
guisa  intesero  la  cosa  i veri  Cristiani  , che  esor- 
tati nella  gioventù  a non  darsi  bel  tempo  , a 
non  abbandonarsi  alle  passioni  del  cuore  , 
ed  agli  oggetti  , che  lo  incantano  , e sedu- 
cono (17)  j e riconoscendo  per  principio  della 
sapienza  il  timor  del  Signore  (8)  ; popola- 


ri) I.  Re#.  II.  5. 

(a)  Isai.  XXIV.  i5. 

(3)  Prov.  XXIII.  a3.  Sarebbe  una  puerilità  racco- 
gliere questi  luoghi  , che  sono  moltissimi  , e noti  a 
chiunque  abbia  svolte  le  Scritture  , e precisamente  i 
Libri  Sapienziali. 

(4)  Ledi.  XXXIX.  6.  et  acqq. 

(5)  lbid.  XXXIII.  39. 

161  Psalm.  CXXIV.  5. 

17)  £cd.  XI.  « et  scq. 

(8)  Paalpt.  CX.  10. 
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rono  la  Chiesa  di  Padri  , di  Dottori  , e di  altri), 
personaggi  per  eccellenza  istruiti  in  ogni  ge- 
nere di  sapere. 

IV.  Inoltre  tutti  i requisiti , che  possono 
contribuire  all’ aumento  , ed  allo  splendore  delle 
S'ienze,  appunto  dal  seno  della  Beligionc  Cai- 
toliea  veggonsi  uscire.  Essa  non  teme  le  pro- 
fonde discussioni,  anzi  le  desidera  ; e con  queste 
giunse  a disingannare  il  mondo  , sgombrandone 
gli  errori  , in  cui  lo  avea  involto  una  falsa  fi- 
losofìa (1):  mentre  il  Paganesimo,  ed  il  Mao- 
mettismo han  temuta  la  luce  del  sapere  , ed 
han  promosse  le  tenebre  dell’  ignoranza  (a).  Essa 


Tutti  i re- 
quisiti neco- 
serj  a pro- 
muovere le 
acienre  «i  ri- 
trovano in  to- 
no della  Re- 
ligione Cat- 
tolica. 


(1)  Vedi  Tertulliano  Apolog.  Cap. I , Clemkn- 
tb  Alessandrino , Evseb.  Praeparat.  Evang.  L.  I. 
c.  3.  et  seq. 

(a)  Antioco,  ed  i Messeti j cacciarono  i Filosofi  dai 
loro  Stati  con  pubblico  editto.  Vedi  Atenèo,  Lib.  XII. 
Cap.  68.  Altrettanto  fece  il  Re  Lisimaco.  Idem  Lib.Xlll. 
Cap.  92.  Altrettanto  gli  Ateniesi.  Idem  ibid.  bell’  an- 
no 5ga  il  Senato  Romano  espulse  dalla  Città  i Filosofi, , - * 
ed  il  Pretore  Marco  Pomponio  vegliò  all’  esecuzione 
del  Decreto , il  quale  fu  anche  rinnovato  circa  70 
anni  dopo.  Scetonivs  de  Claris  Rhctorib.  Cap.  1.  A, 
Gellius  Lib.  XIII.  Cap.  2.  Catone  il  CensoYe  ne  Lan- 
di  Carne ade  co’ suoi  seguaci.  Aemanus.  Ilistor.  Varr, 
Lib.  III.  Cap.  17.  Domiziano  rinnovò  le  Leggi  contro 
a’Filosofi.  Suetonius  Vit.  Domil.  C.  XI.  A.  GatUtre 
Lib.  XV.  Cap.  11.I  Sacerdoti  Idolatri  per  tutto  l’Orien- 
te erano  gelosi  della  loro  scienza  , e non  la  comunica- 
vano a’prufani.  Clemens  A i.e x ai  11  r.  Stromat.  Lib.  V. 
pag.  556,  et  seqq.  Eutet.  Paris.  1641.  Giuliano  Apo- 
stata vietò  a’  Cristiani  di  apprendere,  e d’ insegnare  le 
Arti  Liberali.  Ammianus  Marcellin.  Ilistor.  Lib. 
XXII.  cap.  io-  et  XXV.  cap.  4.  S.  August.  De  Gi- 
oii. Dei.  Lib.  XV Ili.  cap.  , 5a.  È notissimo  poi , cR* 
Maometto  proibì  gli  studj  « condannò  alla  .pena  capit*- 
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guidata  dalle  Scritture  tesse  l’ elogio  dal  Sa- 
piente (1)  , e propone  le  preghiere  , che  dee  fare 
airAltissimo  (a):  condanna  la  scienza  di  falso 
nome  (3),  ma  vuole  , che  i Cristiani  sieno  ripieni 
di  ogni  scienza  (4)  > e preparati  a render  ra- 
gione della  Religione  che  professano  (5)  ; affin- 
chè  non  sieno  come  fanciulli  fluttuanti  per 
lasciarsi  agitare  da  qualsivoglia  vento  di  dot- 
trina (6).  hssa  inculca  a’  suoi  figliuoli  di  aste- 
nersi dai  desiderj  carnali  (7)  , e di  J uggire 
quella  corruzione  , che  rende  lo  spirilo  ottu- 
so, ed  incapace  di  volare  dietro  le  tracce  delle 
vera  sapienza  (8).  Essa  in  fine  nictie  nelle 
lor  mani  que’ libri,  che  richieggono  erudizione 
e perspicacia  , e gli  sa  fornire  non  di  Maestri 
di  menzogna  (9),  e di  favole  (io)  ; ma  di 
Maestri  veramente  dotti  , che  cavino  fuori , 
come  da  un  tesoro  , dottrine  antiche , e nuo- 
ve (il). 

V.  E poiché  , come  abbiamo  altrove  dimo- 


lu  la  Chiesa  strato  , 1 istruzione  del  Popolo  è affidata  agli 
Eco*l«  ai  àttici*  Ecclesiastici , e dalla  loro  col  Lura  dipende  quella 


le  chiunque  ardisse  di  esaminar  1’  Alcorano  , e di  for- 
marne un  soggetto  di  disputa.  Vedi  il  Makb accio,  Al- 
• cor . Rtfut  p.  aói.  Palav.  1698. 

1)  F.ccli.  X.  1.  et  seqq. 

2)  F.ccli.  XXIII.  1.  et  seqq. 

I.  Ad  Timotu.  VI.  20. 

Ad  Pont.  XV.  14* 

I.  Perni  III.  i5. 

I Ad  Eph.  IV.  14.  * • » 

*'ìn\  1.  Periti  II.  11. 

1 Ivn.  2^. 

II.  Per  1 li.  1. 
io)  II.  Ad  'li mot n.  IV.  3. 

*Yj)  Mjttu.  XIII.  5 a. 
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del  popolo  (1)  ; è bea  giusta  la  premura,  che 
la  Cniesa  ha  sempre  mostrata  per  1’  istruzione 
del  Clero.  Non  contenta  di  rammentare  a’  Sa- 
cerdoti , die  le  loro  labbra  debbono  custodire 
la  scienza  (a);  che  saranno  rigettati  da  Dio, 
se  eglino  avran  rigettata  la  scienza  (5)  ; e che 
l’attendere  alla  lezione  , ed  alla  dottrina  è uno 
de*  loro  principali  doveri  (4)  ; in  tanti  Concilj  , 
e spezialmente  nel  Tridentino  ci  ha  sommini- 
strati i mezzi  opportuni  per  avere  Ministri 
del  Santuario  corredati  di  ogni  istruzione  (5_J. 
Per  verità  lo  studio  della  Bibbia  suppone  quello 
delle  Lingue  dotte  , della  Geografia  , della 
Cronologia  , della  Storia  , e dell’  Ermeneuti- 
ca (6).  La  Teologia  poi  richiede  la  Logica  , 
Ja  Metafisica  , la  lezione  de’  Santi  Padri , 
de’  Concilj  , e degli  Annali  Ecclesiastici  (7). 
Infine  l’ Eloquenza  Sacra,  oltre  a’lequisiti  indi- 
spensabili ad  ogni  oratore  (8),  richiede  amora 
il  corredo  delle  scienze  sacre  (9).  Essendo  dun- 
que la  Bibbia  , la  Teologia  , e 1’  Eloquenza 
Sacra  il  patrimonio  proprio  degli  Ecclesiastici; 
non  è maraviglia  , che  in  ogni  tempo  sia  stata 
la  Chiesa  illustrata  da  Sacerdoti  dottissimi:  tal- 
ché anco  ne’  tempi  della  barbarie  Chierico  e 
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(1)  Vedi  i Teoremi  V.  dellaP.lt  c IV.  dell»  1MV. 

(а)  Malach.  11.  7. 

(3)  Ose.  IV.  6. 

(4)  I.  Tjmoth.  IV.  i3. 

(5^  Sess.  XXI li.  De  Reform.  cap.  18. 

(б)  Eaìiy  Adparatus  Riùlicus.  L.lll.  c.i.  et  seqq. 

(7)  P et  Arias  Theol.  Dogai.  Piaci,  c.  IV.  et  seqq. 

(8)  Qci UTILE.  Instii.  L.  I.  c.  lo.  et  seqq. 

(9I  S-Mierou.  lìpist,  Llll.  ad  PmisuM  , et  LXX. 
ad  Maonum. 
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Letterata  ; Religioso , e dotto  erano  sinonimi  ( 1). 
Quindi  in  quella  stagione  , in  cui  le  tenebre 
dell"’ ignoranza  ingombravano  la  terra,  soltanto 
in  Roma  si  avevano  idee  di  Legislazione  , di 
Dritto  Pubblico  , di  Belle  Ani  , e di  Scienze  , 
e da  quel  fonte  si  sparsero  gradatamente  ^er 
tutta  1'  Europa  (2). 

Premura, che  Nè  poi  piace  alla  Chiesa,  che  nel  solo  Clero 

dì  diffondere  ristagni  1 istruzione  : ma  vuole  ancora , e pro- 
r istruzione  cura  a tutto  sforzo , che  essa  si  diflondu  ampia- 
mente nel  popolo.  Ed  in  vero  qunl  altra  Reli- 
gione potrà  presentare  quegl’  Istituti  Religiosi, 
destinati  ad  istruire  il  pubblico  nelle  scienze,  e 
nelle  Lettere,  che  ci  presenta  la  Cattolica?  E 
dove  sono,  fuorché  in  questa,  tante  Scuole,  tanti 
Collegj,  tanti  Seminarj  affidati  agli  Ecclesiasti- 
ci ? Dove  tanti  metodi  per  imparare,  tante  age- 
volazioni , e tanti  incoraggiamenti  ? Può  dirsi 
che,  come  al  Cristianesimo  è dovuta  la  promo- 
zione di  ogni  sapere,  cosi  a’ Ministri  della  Chiesa 
è affidato  1’  incarico  di  proseguire  quest’  opera 
da  tanti  secoli  incominciala  (5):  nè  può  negarsi, 
che  senza  il  travaglio  de’ Monaci  per  trasmettere 
alla  posterità  i libri  de’ Classici  Autori  ; e che 
senza  le  Scuole  de’Monaci  insieme,  e de’ Preti, 
gemerebbe  forse  ancora  1’  Europa  in  quel  de- 
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(i)  Tassoni  La  Rei.  Dim.  e Di/.  P.  HI.  c.  Zkj. 
p.  164.  Napoli  1824. 

(a)  Chataubriand  Géme  du  Christian,  p.  VI. 
L.  VI.  c.  6. 

(3)  Rtan  Bienfait 1 de  la  RéUgion.  Chap.  III.  $.9 
e*  45-  . 
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(•  ploratale  «tato,  iti  cui  le  incursioni  de' Barbari 

I I’ aveano  ridotta  (1). 

i VII.  Clie  se  poi  volessimo  esporre,  quanto  bau 
fatto  i Cristiani  , e spezialmente  gli  Ecclesia- 
* stici  Catlolb  i per  propagare  1’  istruzione  sino 
all’  infime  classi  del  popolo,  potremmo  riem- 
pirne un  intero  volume.  Le  Scuole  pubbliche 
c gratuite  sono  nelle  popolazioni  Cattoliche  nu- 
merosissime; ed  i Sovrani  colla  loro  munificenza, 
gli  Ecclesiastici  co’ loro  travagli  ban  contribuito 
in  questa  parte  sommamente  a’  pubblici  van- 
taggi  (a).  I Libri  elementari  in  ogni  Disciplina , 
come  quegli  di  pietà  , sono  diffusi  nelle  mani 
anche  delle  donne  , c giovan  molto  a dissipare 
le  tenebre  dell’ignoranza.  La  istituzione  poi  dei 
Seminar)  a chi  è dovuta , se  non  «alla  Chiesa  (5)? 
I Collcgj,  non  che  gli  Orfanotròfi , e tutti  gli 
altri  Ospizj  della  gioventù  , non  potevano  nè 
pure  immaginarsi  da  Gemili;  fr.a’ quali  edera  tan- 
to frequente  quel  vizio,  che  gli  avrebbe  rendati 
perniciosi  alla  società  (4);  c mancavano  quelle 
persone  celibi  , e fornite  di  vera  carità , che 
non  avendo  propria  famiglia,  c desiderando  sen- 
za ostentazione  1’  altrui  bene  , possono  lodevol- 
mente sostenere  il  penoso  carico  di  ben  regolargli. 
È cosa  altronde  notissima  , che  parecchi  Ordini 
Religiosi  si  sono  dedicati  alla  istruzione  de’  fan- 

4 

(ì)  Vedi  sopra  P.  IL  Teor.  V.  f.  4.  et  Pari.  IV. 
Teor.  IV.  e V. 

(2)  'f  issovi  La  Lei.  Lim.  e Dif.  P.  III.  c.  27. 
p.  i63  , e seqq.  Napoli  1824. 

(3)  Thoitassxhi  J^etus  et  Nova  Ucci.  Line.  Part.I. 
Lib.  111.  Cap.  2.  et  seqq. 

(4)  siti  Rorn.l.sj.  Vedi  V A Lapiderò  questo  luogo- 
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ciulli , e de’  giovanetti  dell’uno  e dell’ altro 
sesso  : ed  il  successo  ha  coronato  , c corona  tut- 
todì i loro  travagli  (1).  In  fine  i moltipiici 
premj,  e le  primarie  dignità,  cui  aspirar  può  uu 
•Am  Ecclesiastico,  che  riunisca  alle  prerogative  dello 
spirito  quelle  del  cuore , siccome  sono  un  gran- 
de incentivo  a far  tollerare  le  pene  dello  studio, 
così  per  la  condizione  propria  delle  Scienze  , e 
degli  scienziati , rendono  la  luce  del  sapere  diffu- 
sa in  tutta  la  sfera  della  Chiesa  (2). 
ini  a j Vili.  Effetti  di  tante  cure  della  Chiesa  sono 
le  Scienze  , e appunto  il  risorgimento , il  progresso,  e ia 
delle  Arti,  perfezione  delle  Scienze  , c delle  Arti,  conside- 
rate in  tutte  le  loro  diramazioni.  Chi  potrà  no- 
verare le  invenzioni,  ed  il  loro  sviluppo;  le  nuove 
Scienze,  ed  Arti  ignote  agli  Antichi  ; il  rallìna- 
mcnto  del  gusto  , e la  sua  universalità  ; i Capi 
d’  Opera  in  ogni  genere  di  lavoro  ; e tutte  in 
somma  le  pruovc  luminose , che  della  loro  col- 
tura han  dato  i paesi  Cristiani,  c precisamente 
i Cattolici  (5)  ? Chi  ignora  i mezzi  sommini- 
strali da’  Pontefici  Romani  per  riaccendere  , ed 


fi)  Vedi  il  Teorema  preced.  §.  4. 

(a)  Vedi  V F.r.us  Purpurei  JJocta.' Monachii  1714. 
(3)  Non  credo  dovermi  intcrtenere  a difendere  i 
Papi , ebe  vietarono  al  Galilei  di  sostenere  il  moto 
della  Terra;  poiché  già  più  volle  questa  difesa  si  è 
l'atta  , ed  i censori  si  son  ridotti  al  silenzio.  In  fatti  il 
sistema  più  ricevuto  in  qnc’  tempi  era  quello  di  To- 
lomeo , e parca  ben  conforme  a tredici  luoghi  delle 
Scritture  , clic,  per  altro  ]>arlano  secondo  il  linguaggio 
del  volgo,  sqiiza.peió  canonizzarne  le  idee.  Vedi  il' 
Dr.nH  im  Théol.  ^JUronom.  Pici'.  Toccava  al  G AU- 
LÌ: I , se  Aolevu  mostrarsi  Cristiano  , ed  esser  protetto 
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alimentare  nel  Mondo  la  luce  del  sapere  (1)  ? 

Che  anzi  è tanta  oggidì  1’  abbondanza  de’ mezzi, 
che  ques'.a  stessa  e stala  creduta  un  ostacolo 
a’ progressi  ulteriori  delle  Scienze  (2). 

TX-  E perchè  vi  ha  taluno  , che  ardisce  im-  Pro«re«< 

In* 1 2  • • 7 • Commercio. 

>utarc  alla  JtteiJgion  Cristiana  di  essere  nocevo- 
c ai  Commercio  ; questa  nuova  calunnia  può 
confutarsi  a priori,  ed  a posterióri , come  dicono 
le  Scuole.  Primieramente  la  buona  fede  , che  ani- 
ma il  Commercio  j l’ospitalità,  che  lo  sostiene; 

Io  spirito  di  fialellanza,  che  lo  promuove;  la  pace 
che  lo  rafferma  ; non  sono  appunto  conformi  ai 
dettami  del  Vangelo,  e provenienti  dalla  sua 
osservanza?  Al  contrario  le  frodi,  le  crudeltà, 

P inimicizie,  le  guerre  sono  insieme  e l’ordi- 
nario frutto  del  disprezzo  del  Vangclo,~e  1’ 
ostacolo  più  forte  a’ progressi  del  Commercio. 

Fra  i Cristiani  intanto  ne’  tempi  stessi  della 
barbarie  , e delle  guerre  vi  rimaneva  un  avanzo 
di  Commercio  a cagion  del  rispetto,  che  si  avea 


dalla  Chiesa  , prima  (li  proporre  il  suo  sistema  con- 
ciliarlo rispettosamente  coll’  espressioni  della  Bibbia. 
I£d  era  ciò  tanto  più  necessario  , quanto  che  in  qtiel- 
1’  epoca  la  libertà  di  appartarsi  dal  senso  letterale  , c 
più  ricevuto  del  Sacro  Testo  aveva  dato  origine  , ed 
appoggio  a tutte  l’empietà  de’ Novatori.  Quindi  la  con- 
dotta di  Roma  è stata  riconosciuta  ragionevole  , pru- 
dente , e pia  anche  da  un  Protestante,  qual  era  <’ri- 
atjano  Wolfio.  Philas.  Ration.  Discursus  praelimin. 
p.  73.  et  seqq.  f^eronae  1735. 

(1)  Meritano  di  esser  letti  i Discorsi  di  M.  GossflIn 
c del  Dott  Portal  diretti  al  Sommo  Pontefice  Pio  VII. 
dimorante  in  Parigi.  Vedi  la  Narrazione  istorie a del 
suo  viaggio.  T.  IV.  p.  72.  e segg. 

(2)  Àkdrrs  Diss.  sopra  le  ragioni  della,  scarsezza 
de  'progressi  nelle  Scienze  in  questi  tempi . Renara^i  779. 
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c*  Sacri  Pellegrinaggi  , pe*  SanluarJ , e per 
e Feste  , che  vi  si  celebravano.  Inoltre  i più 
rapidi  voli  della  Geografia  a chi  son  dovuti  , 
se  non  a’Crisiiaui  (1)?  Le  scoperte  dell’  America 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  delle  Indie  Orien- 
tali non  si  debbon  forse  alle  imprese  de’ Cattolici? 
Chi  ignora  le  tante  città  Cristiane , che  anche 
ne'  bassi  tempi  hanno  superala  la  gloria  di  Tiro, 
di  Alrssatidria  , di  Cartagine  ? Basti  sol  dire  , 
che  le  notizie  de’  popoli  più  remoti , e le  de- 
scrizioni de’  loro  paesi  , e de’  loro  costumi  non 
ci  son  venute  per  altra  via,  che  per  lo  zelo,  e 
per  la  istruzione  dei  Missionarj  Cattolici  (a). 


(1)  Vedi  il  Cliiariss.  Card.  Zuri..*  nel  Mappamon- 
do di  Fra  M tu ro  descritto  , ed  illustrato.  Introdu- 
zione pag.  G.  et  seqq.  Veri.  1806. 

(a)  Mémoires  concernant  V histoire  , Ics  Sciences  , 
les  arts  , les  moeurs  etc.  des  Chinois  , par  les  Mis- 
sionaires  de  Pékin  ( Amyot  , BouroeoIs  etc.  ) Pa-  J 
ri»  1776.  JJtterae  Annuite  Soc.  lesa.  Roniae , et  alibi,  1 
1600  etc.  Dètail  des  Missions  faites  a la  Chine,  par 
le  P.  CREsr.ort.  Paris  1671.  Lettres  édifiantes  , et 
curioses  , par  queh/ues  Missìonaires  de  la  Compagnie 
de  Iesus  ree.  par  te  Pére  Le  Goriek,  et  deputa  par 
de  Qtìr.RBtvE.  Paris  1780.  Nouoeaux  Mémoires  des. 
Missione  de  la  Compagnie  de  Jesus  china  le  Leuant' 
{por  le  P.  Si  card  , From.ioe  etc.  Paris  1717.-) 
Aout»,  dea  Miss,  orient.  refues  au  Se  min.  des  Missione 
étrangeres.  Paris  1787.  Nouv.  iA-ttres  édifiantes.  Pa- 
ris 1819.  Deaeri  M.  géngrap/t.  histor.  de  la  Chine  , 
et  -de  la  Panarle  Chinoise  par  Le  P.  I.  B.  Dtr 
Hilde.  Parts  1735.  Piaggio  all’  Indie  Orientali  di 
Fr.  Paoli  .so  da  S.  Bartolomeo.  Roma  1 796.  Indiai 
Orientalis  Christiana , eiuadem.  Bomae.  \ 794.  Eiusd. 
De  veteribui  India  Diaaertatio.  Ibidem  , ,795.  £)&* 
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X.  Ma  il  maggiore  elogio  del  Cristianesimo 
è che  il  suo  spirito  allontana  dalle  Sciente , e 
dalle  Arti  il  pericolo  di  rendersi  noccvoli  alla 
società.  La  corruzione  dell’  ottimo  è pessima, 
secondo  1’  antico  adagio;  ed  un  uomo  corrotto, 
che  abusi  delle  cognizioni  acquistate,  e le  fac- 
cia servire  a’  suoi  perversi  disegni  , si  rende 
peste  dello  Stato.  INon  vi  è Scienza  , non  vi  è 
Arte  , di  cui  V umana  malizia  non  possa  abu- 
sare (1).  Quindi  a tutta  ragione  la  cura  della 
Religione  Cattolica  è stata  sempre  d’  impedir 
questo  abuso  , il  più  che  si  possa.  La  Scienza 
gonfia  (a);  e la  superbia  è il  principio  di 
tutti  i mali  (3):  quindi  il  Vangelo  predica  sem- 
pre 1*  umiltà  (4'.  Lo  Spirito  superficialmente 
istruito  vuol  sovente  scuotere  il  giogo  , e non 
servire  alla  legge  (5)  , menandosi  ad  una  li- 
bertà , che  è il  velo  della  malizia  (6):  perciò 
il  Cristianesimo  ci  dà  la  vera  idea  della  libertà, 
che  consiste  nel  possesso  dèlio  Spirito  di 


Lo  «pi  rito  del 
Cristianesimo 
allontana  dal- 
le Scienee,  e 
dalle  Arti  il 
pericolo  di 
renderei  no- 
tevoli alla  so- 
cietà. 


bois  JDescriplìon  du  character,  maniéres  , et  moeurs 
dea  peuples  Indiens.  Paris  1817.  Observations  mathe- 
mat.  astronom.  gèograph.  chronot.  et  physiques  ti  ré  a 
des  anciens  livres  Cninois  ; ou  Jbites  nouvell.  aux 
Jnde.s  , et  a la  Chine  par  les  PP.  de  la  Cotn p.  de 
lesus  , rei/igées  par  le  P.  Sovciet  . Parts  1729-32. 

(1)  Nihil  est,  quo  fiumana  malizia  non  pbssìt  abuti , 
dice  A Tommaso  Summ.  TheoL Pilli.  Quaest.  HI,  art.  8. 

(2)  ( ad  Carinth.  Vili.  1. 

(3)  Eccli.  X.  i5. 


Ì/»j  Matth.  XI.  29. 
5)  Ikr.  II.  20. 

ej  1. 


Putrì  li.  16. 
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Dio  (1)  * e nella  perfetta  osservanza  delle  leg- 
gi (2).  Bisogna  che  1’  ingegno  de’  dotti  abbia 
un  campo  libero  a volare  ; ma  che  non  s’ inoltri 
nell’  empietà  (5),  nè  disprezzi  1’  autorità  della 
Chiesa  f4)*  Bisogna  che  vi  sia  1’  emulazione 
fra’ condiscepoli , ma  clic  non  giunga  ad  offen- 
dere la  carità  (5).  Bisogna  legger  molti  libri  , 
ma  evitare  quegli , che  meritano  di  darsi  alle 
fiamme  (6).  Bisogna  in  fine  evitare  1’  ipocrisia, 
il  hacrhcltonisino  , e gli  scrupoli;  ina  bisogna 
pure  avvezzarsi  a portare  il  giogo  del  Signore 
fin  dall'  adolescenza  (7)  ; e ricordarsi  mai 
sempre,  «die  il  giovanetto  , quando  ha  presa 
una  via , non  saprà  allontanarsene  anche 
invecchialo  (8);  e che  i vizj  dell’ adoloscenza 
vanno  a penetrar  fino  nelle  os -a  dell’uomo  , e 
V accompagnano  lino  alla  tomba  (9) . Son  questi 
i sentimenti  della  Chiesa,  queste  le  regole,  che 
segue  nel  promuovere  la  pubblica  istruzione  *,|U 
e chi  non  ha  siffatte  massime  innanzi  agli  oc- 
chi , non  formerà  mai  veri  sapienti  , nè  giovani 
utili  alla  società  ; ma  soltanto  spirili  frivoli  , 
viziosi , e nocevoli , come  l' esperienza  degli 
ultimi  tempi  ad  evidenza  ci  ha  dimostrato. 


Ìli  II.  ad  Cori  nifi.  III.  17. 

2)  Iac.  I.  a5. 

3)  II.  ad  Timoth.  II.  16. 

4)  11  disprezzo  della  Chiesa  è disprezzo  di  Dio 
medesimo.  Ljjc.  X.  16. 

(5)  I.  ad  Corinth.  XIIL  14.  s4d  Galat.  V.  20. 


6)  y/ctor.  XIX.  19. 

7)  Thren.  HI.  27. 

8)  Prover/t.  XXII. 
(9)  Tob.  XX.  11. 
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COROLLARI. 


t 


I.  Il  Principe  amar  dee  l’ incivilimento  dc’suoi  ch® ' 

Jiopoli,  come  un  gran  soccorso  per  proccurarne  la  più  istruita 
a felicità.  Uno  de’mezzi  più  pronrj  per  incivilire,  pìà^j,*; 
c la  protezione  delle  Scienze,  delle  Arti , c del  ner  moazo 
Commercio.  Quindi  i buoni  Principi  si  sono  “ell’edot*,*tì~ 
sempre  rivolti  a promuovere  tutto  ciò,  e se  ne 
lian  fatto  un  dovere  (ì). 

II.  Ma  couvicn  ricordarsi  , che  per  confessione 
dello  stesso  lloussUAU , il  cambiamento  de’  co-  1<-  Scienze,  le 
stami  non  è opera  delle  lettere  : dove  le  Scien-  ^rti».‘1  Cu*u~ 
ze  han  piu  fiorito } L umanità  non  è stata  piu 
rispettata  (a).  Le  assemblee  Dipartimentali  in 
tempi  da  noi  men  remoti  confessaron  pure,  che 
nè  meno  istruzione  vi  era , dove  mancava  la 
Religione  : è tempo  ormai  , ripetevano  , che 
le  teorie  tacciano  d‘ avanti  a’ fatti  : V istruzio- 
ne è nulla  da  dieci  anni  in  qua  ; e fa  d’  uopo 
prendere  la  Religione  per  base  , senza  di  cui 
i costumi  divengono  barbari  e facinorosi , ed 
il  popolo  feroce  (5).  Si  moderino  adunque 
gt  ingegni , e si  tenga  a freno  la  libertà  di 
parlare  in  materia  di  Religione  (4)  ; ma  si 

(i)  Bosso  et  Politique  ti rèe  de  l' fioriture.  P.I.  L.V. 
art.  i.  IMI.  L.  X.  art.  t.  Vedi  il  Trattato  dell’Ab.  La 
AIennais  Du  Droit  du  Gouvemement sur  V educatimi: 

Mélange»,  p.  402.  et  seqq.  Paris  1809. 

(2)  Èmii.  T.  llf.  p.  i5o.  v4mst.  1766. 


fi 


(3)  Discorso  sul  Concorri  ito  fra  la  S.  Sede  , ed  il 
Governo  Francese  pag.tii.  Napoli  1806. 

(4)  Afa  rato  ri  De  Afoderami  ne  Ingenior.  Lib.  I. 
Cap.  ai.  et  Lib.  11.  Gap.  14.  La  Mennais  In/luencc 
rfes  doctrines  Philosop/iiques  sur  la  société.  Mélan- 
ges.  p.  147.  et  seqq.  Paris  1819. 
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Jtroccuri  di  far  ciò  dalla  prima  età  dell ’ uomo, 
a quale  più  facilmente  riceve  le  impressioni , e 
più  a lungo  le  ritiene.  Si  vegli  ad  istruire  la 
gioventù  ne5  doveri  del  Cristiano  ; e si  avvezzi  ad 
ogni  virtù,  ed  agli  esercizj  di  pietà  (1). 


~ • . ' l 

, ' * ' 

: • 


V ■■•rfrr. 


.1  * • 

• . • . V"’ 

i '«  . 'iy-  ' * • 

■»  j * ••  sv.ìrf,  . 

: — 

»,  ■ 

(1)  IdemfV/os.^/oru/.Cap.XLlI.Leggansi  i Trattati  dell’ 
Ali.  Ày  MesnjIìs  De  V Uni  versi  tè  impériale.Melanges . 
p.  376.  ci  seejq.  ci  De  1‘  Éducation  du  peuple.  p.402 . 
Paris  1719.  Vcggasi  anche  la  parlata  elei  Tribuno  del 
Cnrpo-Lcgislat.  di  Francia  M.r  1)ahu  nella  Seduta  de’a8 
Aprile  i8oa. , Monitore  Universale,  8.  Hor<5al.ann.X. 
pag.  887. 
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TEOREMA  VII. 


Occasione 


V-  * 


LE  CONFRATERNITB  LAICALI  MERITANO 
LA  PUBBLICA  PROTEZIONE. 

I.  Dalle  società  Monastiche  , di  cui  abbiam 
veduta  1’  utilità  , passiamo  a quelle  pie  istitu-  di  questa  irai, 
zioni  /"che  Confraternite  Laicali  sogliono  chia- 
marsi , e di  cui , da  più  secoli  in  qua  , gran 
numero  si  trova  ne’  Regni  Cattolici.  I loro  van- 
taggi sono  cosi  evidenti,  che  i più  saggi  Sovrani 
Cattolici  non  solo  le  han  poste  sotto  l’ ombra 
della  loro  protezione , e le  han  propagate  ; ma 
ancora  vi  han  dato  il  loro  nome  per  decorarle 
insieme  , e per  aver  parte  ne’  beni  spirituali  , 
di  cui  son  esse  ricolme.  E pure  fra  quegli  errori 
così  detti  de'  Boemi , che  furono  sottoposti  alla 
censura  del  Concilio  di  Basilea , uno  fu  il  ripro- 
varsi 1’  istituzione  delle  Confraternite  (1).  Con- 
dannato quest’  errore  per  molli  secoli  al  disprez- 
zo, che  aveva  meritato,  si  vide  poi  sorgere  più 
superbo  in  uno  Stato  dell’  Italia  ; nel  quale  fu' 
vietalo  di  riunirsi  le  Congregazioni  ne’  giorni 
festivi,  e ne  fu  soppreso  un  grande  numero  (a): , 
nè  tardò  a publicarsi  uno  scritto  , in  cui  con- 
fondendosi la  causa  de’  Confratelli  coll’  empia 
Setta  de’  Flagellanti , si  fece  plauso  a siffatta  ri* 


(1)  Vedi  yfeoiDrr  Carle rii  Orai,  in  Candì.  Ba - . 
sii.  apud  Fan-Espen  lur.  Eccl.  Univ.  P,  lI.Til.37. 
cap.  VI.  §.  16. 

(2)  Decreto  del  ai.  Marzo  1785.  Anon.  Deir  Origi- 
ne prozresso  ecc.  delle  Confraternite  Laicali , Cap.  a5. 
pag.  i85.  Firenze  1785. 
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soluzione  (1).  In  fine  taluni  uomini  irreligiosi, 
negli  ultimi  tempi  or  colla  lingua  , ed  or  colla 
penna  ne  han  fatta  una  materia  di  motteggi  , 
e di  censure  : nè  vi  è mancato  chi  allegando 
i pretesti,  che  poco  giù  confuteremo,  ne  desi- 
derasse l’abolizione  (2).  Ciò  tanto  sembrar  dovea 
più  strano,  quanto  meno  conviene  al  secolo  no- 
stro, in  cui  non  setole  società  Letterarie , Eco- 
nomiche, Mercantili , ctc.,  ma  le  Società  Segrete 
ancora  di  tante  e tante  denominazioni  hanno 
. ingombrata  la  superficie  del  globo.  Rivolgeremo 

per  tanto  ad  un  siflàtto  argomento,  almeno  per 
poco,  la  nostra  attenzione. 

Antichità  II.  E poiché  il  rispetto,  che  concilia  alle  cose 
ternU.00”*”"  *oro  at>dchità , è un  grande  argomento  per  gli 
uomini  di  buon  senso  lòrniti  ; gioverà  qui  dire, 
che  anche  fra’Gentili  eranvi  taluni  Collcgj,  i quali 
aveano  una  cena  somiglianza  alle  nostre  Congre- 
gazioni (5).  Tra’ Cristiani  poi  fin  dal  IV  secolo 
se  ne  ebbero  , quasi  dissi,  le  prime  forme  nel 
Collegio  istituito  da  Costantino  il  Grande  ad 
peragendas  in  commune  omnium  ho  minavi 
exequias  (4)-  Il  Muratori,  che  considerando 
la  diversità  della  istituzione,  e delle  regole  non 
vuol  rimontare  a tanta  antichità,  non  sa  trovarne 
vestigia  anteriori  al  secolo  VILI  (5);  ma  confuta 


A 


(1;  Alton.  Dell'  Origine , Progressi,  Abusi,  e Ri- 
forma. delle  Confraternite.  C.  XXV.  pag.  i85.  et  serj. 
Firenze  1 785. 

. , (a)  Il  Mémorial  Catholique.  Tom.  V. 

<■  . % (3)  Lih.  I.  Digest,  de  Col/egiis  illiciti*.  Vid.  Go- 

TttOFR.  ad  hanc  legem.  n.  8. -et  Por.TDOR.  ViRom. 

' * De  reriun  Inventoribus.  L.  VII.  c.  6. 

1 L)  Vedi  il  Bjronio  Annoi.  Feci,  ad  ann.  336. 

(5)  Antiquii.  Med.  Aevi.  Di»s.  LXXV.  De  Piia  Jjui- 
' '•  * cor.  Con  frale  rei  ta/ibus  , earumque  origine.  Pug.  40 1 . 

■ **  ■ * T.  VI.  Medi  alani  1742. 


? * 


• ( 421  ) 

validamente  1’ opinione  del  Raynat.do  ( n) , e 
del  Bosio  (a),  i quali  ne  rintracciarono  l'origine  * 
> in  un’  epoca  mollo  posteriore;  Egli  è vero  , che 
di  tempo  ii>  tempo  si  vide  la  zizzania  sparsa  nel 
formento.;  ma  gli  abusi  si  corressero,  e le  pie 
istituzioni  furono  conservate  (3)  : tal  che  non 
vi  è forse  un  paese  Cattolico,  in  cut  veramente 
fiorisca  la  pietà,  e che  non  sia  ricco  di  Con- 
fraternite dirette  a diversi  oggetti , ornate  di 
varie  divise,  ed  appartenenti  a particolari  classi 
di  Cittadini  (4). 

IlL  Non  ha  perciò  la  Chiesa  mancalo  in  molli 
e molli  Concilj. , e fin  anche  nel  Tridentino  , jfe 
di  prenderne  una  cura  particolare  , e tenerne 
quella  protezione,  che  mentre  fomenta»  le  buono  *w 
opere  , le  preserva  pure  da  una  mal  intesa  pie- 
tà (5).  A’  Confratelli  ha  sovente  la  Chiesa  aperti 
isuoi  tesori  spirituali  , concedendo  l' indulgenze 
cosi  pe’vivi , come  pr’dcfunli  (6).  1 più  zelanti  Ve- 
scovi hanno  stabilito  per  massima  di  institiiirne 
almeno  una  anche  ne’più  piccoli  borghi  delleJoro 
Diocesi  (7)1;  cd  i Sommi  Pontefici  non  han  trala- 


(1)  adunai.  Eccl>s.  ad  ann.  1267.  n.  83. 

(2)  De  Signi s Ecclea.  Lib.  IX.  Cap.  5. 

(5)  Vide  a pud  Labbbvm  Colltcl.  Condì.  Tom.  XI. 
pag.  5IÌ4.  ubi  agitur  de  Concilio  Rurdega/ensi  ann. 
ia38.  can.  3i.  Vide  edam  Conoilium  ^4  ceni  onerisi 
ami.  1326.  can.  7.  et  Vaurense  »n.  i368.  et  Comti- 
tut.  Clemest.  Vllì.i  i5.  Quaccumque  a Sede  apostolica. 

(4)  Raynaud.  //eteroclita  Spinttialiu.  Sect.  II. 
piinct.  10.  T.  XV.  p.  222.  et  seq.  Eugduni  lòdo. 

(5)  Sc*s.  XXII.  De  ReJ'or/n.  cap.  8. 

(6)  V ax-Espen  Jur.  Eccl. Univ. P. IL  Tit.  XXXVII. 
c.  t> 

(7)  Condì.  MedioL  II.  Tit.  I Ddcr.  2.  et  CondJ.  Ì\\_ 
P.  li.  Quae  ad  piu  loea  perlinent. 
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sciato  di  inculcarlo  a tulli  i Prclati(t).GIi  Ordini 
Religiosi , e spezialmente  i Mendicanti , si  sono 
sempre,  in  qualche  particolare  Oratorio  attaccato 
al  loro  Mouistero  , incaricati  della  coltura  delle 
Congregazioni  (2),  sicno  esse  di  Sacco,  sieno  dk 
iSptritoygiacchèin  quelle  1 confratelli  godono  pure 
di  emolumenti  corporali,  e contribuiscono  qualche 
somma  di  danaro  ; ed  in  queste,  siccome^  nulla 
danno  fuorché  il  nome, e l’assistenza,  cosi  deb- 
bono soltanto  contentarsi  de’  vantaggi  spirituali, 
che  lor  vengono  offerti, 
lw'ne^tr*'-  IV.  Or  chi  può  mai  ridire  i vantaggi  , che 
guno  i cùnfra-  ritrae  il  Cristiano  col  frequentare  le  pie  Confra- 
ternite  ? Quel  luogo  delle  Scritture  : Frater , qui 
iuvatur  a fratre  , quasi  civitas  firma  (5)  ; e 
quell’  altro  : Melius  est  duos  esse  simul , quam 
unum;  habent  enim  emolumentum  societatis 
suae  •(/*)  ; siccome  dettarono  a’  Monaci  il  consi- 
glio di  formare  i Cenobj,  cosi  a’  Laici , che  non 
* ' * potevano  in  quegli  ragunarsi,  fecero  ben  inten- 

dere 1’  utili ù delle  Congreghe.  In  esse  si  rafforza 
quel  vincolo  di  fraternità , eh5  è tanto  racco- 
mandato a’  Cristiani  (5)  ; si  fanno  le  orazioni 
in  comune,  che  hanno  una  maggiore  efficacia  a 
muovere  il  cuor  di  Dio  (6)  ; e tutti  unanima- 


» (il  Constitutio  S.  Pii  V.  137.  Ex  debito. 

(а)  Corinti  tulio  Clementi»  Vili.  n5.  Quaecumque  a 
Sede  A/iosloliea. 

' ' (3)  Proo.  XVIII.  19. 

(4)  Eco/.  IV.  9. 

(5)  Ad  Coloss.  III.  14.  !•  yid  TJtessal.  IV.  9. 
L Vetri  II.  17. 

(б)  Tob.  111.  a5.  Mattii.  XVIII.  20. 
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mente  con  una  bocca  lodano  il  Signore:  il  che 
riesce  a sua  maggior  gloria,  ed  a nostra  maggiore 
utilità  (1);  si  eccitano  vicendevolmente  i fedeli 
alla  frequenza  de’  Sogramenti  prescritta' ordina- 
riamente dalle  Regole;  sì  desta  quella  santa  emu- 
lazione, che  contribuisce  a fomentar  la  pietà  (2); 
si  ricevono,  e si  danno  continuamente  esempj  di 
probità  , di  modestia,  di  carità  ; ed  è ben  noto 
che  coll’  esempio  si  apprende  la  disciplina  (3). 
Nò  dee  trasandarsi , che  quando  si  son  raccolti 
in  queste  pie  Assemblee  i Fedeli,  possono  ascol- 
tare le  istruzioni  da’  sacri  oratori  più  proprie  all’ 
età,  allo  stato,  all’  incivilimento,  ed  alla  coltura, 
in  cui  si  trovano  : il  che  vien  sommamente  com- 
mendato da’ Padri  della  Chiesa  (4)  ; mentre  a- 
scoltando  altrove  la  parola  di  Dio,  di  molte  cose 
udirebbero  ragionare,  che  mal  converrebbero  alle 
loro  circostanze.  Le  Regole  ancora  di  ciascuna 
Congrega  , le  quali  prescrivono  tutto  ciò  , che 
può  rendere  un  Fedele  modello  di  virtù , e di 
edificazione,  se  si  osservano  esattamente,  formano 
uomini  degni  della  Religione  , che  professano , 
ed  utili  allo  Stato  , in  cui  vivono.  (51.  Quindi 
dove  si  son  fatte  le  Missioni  ed  i Giubbilei , per 
confermare  lo  spirito  di  pietà,  e rendere  durevole 
il  fruito  della  predicazione  , si  consiglia  dagli 
uomini  Apostolici  l’ istituzione  di  qualche  Con- 
fraternita, spezialmente  di  Spirilo.  Furono  queste 


(1)  Ad  Roman.  XV.  6. 

(2)  I.  ad  Corinth.  XII.  3i.  XIV.  1. 

(3)  Proverò.  XXIV.  3a.  £ . . . 

(4)  S.  Isidor.  Offic.  ad  S.  Fa imest.  Lib.  H.  cap.  5. 

(5)  Condì.  Narbon.  Au.  1609. 


Vantaggi , 
clic  nc  ritmo 
il  popolo. 
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introdotte  , e propagate  da  S.  Igsazio  , e da 
S.  Filippo  Neri  ; allineile  gli  uomini , i qua  il 
occupati  negli  atfari  del  mondo  , facilmente  si 
diincnticherebbono  de  beni  , e de’  mali  eterni , 
avessero  un  luogo,  dove  e colle  sagre  1‘ unzioni  , 
c colle  prediche  , e colla  lettura  de'  buoni  libri, 
e colla  vista  della  tomba  , in  cui  stanno  i loro 
Confratelli,  ed  in  cui  essi  andranno  pure  ad  esser 
chiusi , potessero  con  vantaggio  dalle  anime  loro 
destarsi  a salutevoli  pensieri  (1). 

V.  Nè  però  vuol  dirsi,  che  tanti  heni  riman- 
gano ristretti , e quasi  ristagnino  fra*  soli  con- 
gregati. Primieramente  la  natura  del  bene  è tale, 
che  quanto  più  si  dilata,  altrettanto  più  va  limi- 
tando il  male:  così  che  moltiplicandosi  nelle  Con- 
gregazioni gli  uomini  virtuosi , il  numcrode’ vi- 
ziosi anderà  necessariamente  a scemarsi.  Altronde 
l’esemplarità  della  loro  vita  , giova  ancora  a ri- 
formare il  pubblico  costume , come  l’esempio  dei 

{mimi  Cristiani  tanto  giovò  alla  conversione  degl’ 
nfcdcli  (2).  I requisiti  ancora,  i quali  debbono 
trovarsi  nelle  persone,  che  desiderano  di  essere 
ascritte  , e di  cui  si  fa  pruova  nel  tempo  del 
loro  Noviziato  , non  lasciali  d'  essere  un  forte 
incitamento  a formare  uomini  dabbene  , o ad 
allontanargli  almeuo  da  scandalosi  eccessi,  a se- 
gregargli dalla  conversazione  de’ malvagi  , ctl  a 
fargli  trattare  con  persone  sagge  e prudenti  (5). 
E se  in  queste  Adunanze  il  numero  de’ Fratelli 
suol  essere  maggiore  di  quello  delle  Sorelle  j ciò 


(1)  Ltr.uonr.  Selva  di  Materie  Predio.  Part.  III. 
Cap.  Vili.  §.  li.  pai;.  226.  127.;  Napoli  1817. 

(2)  I.tcon..  Hi.  1 3.  I.  Pf.tr.  1.  i5. 

(3)  Eeoli.  IX  21.  XXXV1J.  11, 
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non  le  rendo  mcn  giovevoli  ; poiché  sono  esse 
dirette  particolarmente  a riformare  i costumi  degli 
uomini  : ed  è pur  cosa  notissima , che  quando  nel  ' ,•  t 

paese  gli  uomini  sono  buoni,  le  donne  lo  sono  « . 
del  pari  (1).  Anzi  essendo  elleno  portate  alla  .. ".'*V 

pietà,  e nobili  per  natura  ; quando  non  vengono 
sedotte  , d i ilici  1 mente  perdono  il  buon  costume, 
nè  riescono  scandalose.  Suol  dunque  osservarsi 
per  mezzo  delle  Coniraternitc,  che  1’  uomo  dato 
da  Dio  per  guida  alla  donna,  come  più  saggio, 
c più  perfetto  di  lei,  ben  adempie  l’incarico  di 
condurla  al  bene  (a).  Quelle  Congregazioni  poi, 
clic  lian  per  oggetto  di  istruire  i ragazzi  negli 
articoli  della  Fede  , c ne’  Comandamenti  di  Dio, 
c della  Chiesa  (5)  ; e Quell’ altre,  che  si  occu- 
pano nel  togliere  gli  oaj,  le  dissensioni , le  ini- 
micizie, e nel  mantenere  la  pace  nel  paese  (4)  > 
mostrano  da  se  stesse  1’  immensa  utilità  , che 
che  vanno  a produrre. 

VI.  Se  poi  egli  c vero , come  c verissimo , che  ' 

ogni  buon  Governo  è obbligato  a provvedere  al  i>  Economia 
soccorso  de’bisognosi,  oche  per  vedute  di  Pubblica  Pubblica. 
Economia  gran  vantaggio  può  ritrarsi  dalla  reli- 
giosa liberalità  de’ privati , qualora  prenda  parte 
in  questo  affare;  sorge  un  altro  motivo  per  proteg- 
gere quelle  pie  Istituzioni,  che  stimolano,  che  ac- 
crescono , che  regolano  la  beneficenza  Cristiana. 

Or  tale  appunto  è l’indole , e lo  scopo  delle  Con- 


fi) Liquori.  Selva  di  Materie  Predicai).  Partili. 
Degli  JSsercizj.  della  Miss.  Cap.  VII.  §■  VIII.4.  p.aao. 
Napoli  1817. 

(2)  S.  Tnost.  Surnm.  Theohg.  P.  I.  Q>  XCII.  aita, 
et  3. 

13)  Conci! . IL  Mediai.  Til.  I.  Dccr.  a. 

(4)  Condì.  Mediol.  IV.  P.  II.  Tit.  Quae  ad  pia 
loca  perlinent. 
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fratemite , principalmente  di  Sacco.  In  esse  non 
solamente  i Confratelli,  che  per  qualche  sventura 
son  caduti  nell’  indigenza , ricevono  larghi  soc- 
corsi; ma  ancora  si  provvede  alla  sovvenzione  di 
varie  classi  di  poveri.  Confratrias  olim  in  hono- 
rem Dei,  et  Beatele  Mariae  , et  aliomm  San- 
ctorum  prò  subsidiis  pauperum  introductas  .. 
non  intendimus  reprobare , leggesi  negli  Atti 
di  un  Concilio  Provinciale  (1)  ed  in  quegli  di 
un  Ecumenico  se  ne  riconobbero  molte  ad pau- 
pftres  sustentandos  instituiae  (2).  Altre  in- 
fatti dispensano  monacaggi , e maritaggi  a po- 
vere donzelle  ; altre  prestano  alimento  , ed  as- 
sistenza agl*  infermi  ; altre  vestono  i nudi;  al- 
tre seppelliscono  gratuitamente  i poveri  ; ed  altre 
spendono  buone  somme  per  accompagnare  con 
decenza  il  Santissimo  Viatico:  e di  tutto  ciò  anche 
nella  nostra  Capitale  abbiamo  luminosissimepruo- 
ve.  In  riguardo  ali’  accompagnamento  del  Viatico 
molti  Sinodi  hanno  inculcato  a’Vescovi  destituire 
una  Confraternita  del  Santissimo  Sacramento , 
vicina  alla  Parrocchia,  per  indossarle  questo  inca- 
rico (5)  : e gli  Economisti,  se  pur  non  vogliono 
soverchiamente  aggravare  il  Governo  delle  spese 
occorrenti  al  Cullo  , e se  pur  sentono  nel  cuore 
alcuna  scintilla  di  amore  per  la  Religione,  debbo- 
no riconoscere  sì  fatta  istituzione  utile,  sotto  questo 
rapporto  , alla  Pubblica  Economia  (4). 


fi)  Condì.  Avenion.  Au.  i3a6.  cap.  37. 

(2)  Condì.  Trident.  Sess.  XXII.  De  JìeJòrmaL cap. 8. 

(3)  Vai v-£sp£S.  Iuris  Eccl.  Univ . P.  11.  Tit  4. 

cap.  4. 

(4)  Vedi  Smith.  Richess.  des  Battona.  Lib.  V.  Cap.I. 
Pari.  III.  Art.  3. 


> 
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VII.  Ma  fra  le  stranezze  del  secolo  passalo  Si riapondr 
non  ha  1’  ultimo  luogo  quella  di  essersi  preteso 
da  taluni  Scrittori  ( il  cui  nome  sarò  meglio  dalle  Società 
che  si  condanni  alla  meritata  oscurità  ) di  con-  St^ITtc' 
fondere  la  causa  delle  Confraternite  con  quelle 
delle  Segrete  Società  ; e di  volersi  o condannar 
quelle  per  queste,  0 difender  queste  coll’esempio 
di  quelle.  Ma  la  disparità , anzi  1’  opposizione  è 
troppo  evidente.  Quelle  son  pubbliche,  e dirette 
al  pubblico  bene:  queste  nel  giuramento  del  se- 
greto danno  a divedere  la  propria  malvagità  (1). 

Quelle  non  si  frammischiano  nelle  cose  del  Go- 
verno, e sentono  da'  loro  Cappellani  predicarsi 
sempre  la  subordinazione  e 1’  amore  all’Autorità 
Costituita  : ma  queste  tendono  alla  sovversione 
dell’  ordine  sociale , all’  esame  della  condotta 
de’  Governi , e fin  anche  alla  uccision  de'  So- 
vrani (2).  Quelle  han  per  oggetto  di  fomentare 
la  Cristiana  pietà,  ed  inculcano  la  frequenza  dei 
Sacramenti , ed  il  culto  di  Dio  , e de’ Santi  suoi: 
queste  tendono  all’Indifferentismo  , ed  al  Deismo, 
e mirano  al  rovesciamento  della  llcligione  Catto- 
lica (5).  Quelle  son  fondate  da  uomini  pii  coll’ 
autorità  de’ Prelati, e coll’assenso  anche  de’ So- 
vrani: queste  riconoscono  istitutori  irreligiosi  , ed 
hanno  contro  di  loro  tutte  le  leggi  Ecclesiastiche, 


(1)  L'Ordre  dea  Franai  Musoni  traiti.  Amsterdam 
1745.  Lea  Frati  fs  Ma  son  s écrasés.  Amst.  1742. 

(2)  La  Foggia  Rossa  Svelata,  p.  ri.  Storia  dell’ As- 
sassinio di  Gustato  III.  di  Svezia  §■  IV. 

. (3)  Statuto  delP  Ordine  Centrale  della  R.  C.  li  23. 
del  i.  Mese  dell"  anno  II.  cap.  II.  art.  8. 
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6 Civili  (1).  Quelle  non  hanno  altre  attrattive, 
che  la  Religione,  c la  carità  ; nè  riconoscono  altri 
misteri  , che  i misteri  da  Dio  rivelati  : queste  ri- 
chiamano a se  gl’incauti  con  lusinghe  di  ambizio- 
ne , e di  interesse  ; nè  rivelano  il  loro  mistero 
d’iniquità  , che  quando  l’ Adepto  ha  dati  gran 
passi  nella  carriera  della  perdizione  (a).  Quelle 
finalmente  non  hanno  nelle  loro  funzioni  altri 
riti  , altri  titoli  , altri  gradi  , che  gli  adottati 
dalla  Religion  Cattolica  , ed  i più  convenienti 
al  buon  ordine  : queste  hanno  riti , titoli,  gradi, 
di  cui  si  è già  conosciuto  il  perverso  disegno 
nelle  luttuose  vicende  degli  ultimi  tempi  (5). 
Non  si  potranno  adunque  confondere  le  Con- 
fraternite colle  Società  Segrete  , finché  non  si 
confonderà  Cristo  con  Bollai , o la  luce  colle 
tenebre  (4)- 

Digressione  Vili.  E qui  mi  si  permetta  una  breve  digres- 
sul \a Disaplt—  sionCi  Lessi,  non  ha  guari,  an  Apologista  delle 
no.  bocieta  oegrelc;  e vi  trovai  un  ridicolo  argomento 

in  lor  favore  allegato  con  molta  pompa,  e con 
tediosa  lungheria,  {richiama  egli  in  memoria a’iet- 
tori  il  giudizioso  sistema  , che  avevano  gli  an- 
tichi Cristiani  , di  riunirsi  cioè  in  luoghi  na- 
scosti , e di  serbare  la  notissima  disciplina 
deli  arcano  (5).  Quindi  pretende  , che  dagli 


(1)  Le  rammenta  la  Bolla  di  Benedetto  XIV.  Pro-  | 
vttlas.  ann.  1751. 

(a)  t'ita  di  Giuseppe  Datiamo  estratto  dal  suo 
processo.  T.  1.  pag.  90.  et  seqq.  yen.  1791. 

(3)  Si  trovano  ne’ loro  ridicoli  Catechismi. 

(4I  li.  ad  Corinth.  VI.  ìó. 

(5)  j4ntonius  Pjoivs  in  Raroswm  adann.118. 
n.  4.  et  scq.  pag.  95.  T.  II.  Lucae. 
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odierni  Settarj  possa  farsi  lo  slesso  , senza  clie 
le  persone  religioso  , e benemerite  della  pubbli- 
ca tranquillila  abbiano  a dolersene.  Ma  io  do- 
mando , qual  somiglianza  vi  ha  tra  gli  antichi 
Cristiani , e gli  odierni  Settai'j  nelle  loro  unioni ’l 
I primi  erano  d’  illibatissimo  costume,  in  tutto 
sottomessi  agl'’  Imperatori  ( ancorché  fossero  Ti- 
ranni, e Persecutori  );  erano  sgombri  di  ambizione, 
nè  si  brigavano  di  altri  affari , che  degli  spiri- 
tuali (i):  i secondi  al  contrario  posson  di  buona 
fede  riconoscere  se  stessi  , e le  loro  assemblee 
in  quegli  originali  ? Bisognerebbe,  per  crederlo  , 
ignorare  tutto  ciò,  che  abbiamo  veduto,  udito,  e 
letto  nelle  ultime  funestissime  vicende  dell’Eu- 
ropa fa).  Altronde  qual  era  la  ragione  della 
segretezza  per  gli  antichi  Cristiani?  Era  appunto 
cu  essi  professavano  una  Religione  diversa  da 
quella  del  pubblico  , anzi  in  tutto  diametral- 
mente opposta;  e che  se  eglino  si  fossero  mani- 
festati , sarebbero  incorsi  nelle  pene  più  crudeli. 
Se  reggesse  adunque  la  parità,  bisognerebbe  con- 
chiudere , che  gli  odierni  Settarj  e professano 
una  Religione  opposta  alla  nostra  , la  quale  è 
l’unica  vera  ; e che  fan  cose  meritevoli  di  grave 
supplizio*,  se  queste  vengono  alla  cognizione 
dell’  Autorità  Costituita.  Sventuratamente  tal  è 
l’ indole  delle  Segrete  Combriccole  (5)  : ma  è 
questa  al  certo  una  gran  ragione  per  condan- 
narle , non  già  per  lame  1’  apologia. 

(i)  Tertvt.e.  Apolog.  Q»p.  XXX.  XXXI.  XXXH. 
XXXVIII.  XXXIX.  XLIV.  XLV.,  AdScapulam. C.1I. 
HI.,  IV. 

(a)  Leggasi  il  libretto  intitolato  : Riflessioni  intorno 
alla  Setta  de'  Liberi  Muratori.  1790. 

(3)  Alcuni  Scritti  Originali  della  Setta  degl’  Illu- 
minati , stampati  per  ordine  di  S.  A ■ R.  di  Raviem. 
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COROLLARI. 


si  proteg-  I.  Son  lodevoli  adunque  i Sovrani  , che  han 
g»no  S«l  go-  moslrato  affetto , e protezione  verso  le  pie  adu- 
fr«h»jJt8.0n"  nanze,  di  cui  abbiam  ragionato.  Son  desse  de- 
stinate a rendere  gli  uomini  migliori  , nè  ap- 
partengono a quelle  , in  cui  i sudditi  si  riuni- 
scono pel  loro  peggiore  (x).  11  rendere  i sudditi 
migliori  non  può  essere  1’  ultima  cura  di  un 
buon  Sovrano. 

si  vegli  al-  II.  Due  cose  possono  rendere  queste  Corpo- 
del^egoie*  ra o inutili , o nocive  ; 1’  inosservanza  cioè 
ed  «Da  con-  delle  Regole , e la  mancanza  della  concordia  fra» 
cordiiU  Confratelli.  Ascoltino  , come  figli , la  disciplina 
del  lor padre  e fondatore , e non  lezscino  la  rego- 
la , che  la  Congregazione  lor  madre  propone  (a). 
La  concordia  de’  fratelli  piace  al  savio,  ed  e ap- 
provata da  Dio , e dagli  uomini  (3).  Si  vegli 
adunque  dalla  Potestà  Ecclesiastica,  e dalla  Se- 
colare sull’  uno  , e sull’altro, 
si  reprimeno  III.  Per  le  Società  Segrete  essendo  esse  con- 
«empre  le  So-  lrarie  a]le  Costituzioni  della  Chiesa  (4)j  e con- 
c Segrete.  lrarje  ancora  a qualunque  forma  di  Governo,  sono 
lodevolmente  impiegati  tutti  i mezzi  per  .rePf’!' 
merle  , per  impedirle,  per  distruggerle.  Si  ah®1* 

• sempre  innanzi  agli  occhi  la  gran  sentenza 


- T.  II.  Lettera  1.  di  Filone  a Catone.  Monaco  1786. 
fi)  I.  ad  Corinih.  XI.  >7. 

(a)  Prov.  I.  8. 

(3)  Eccli.  XXV.  2.  . .. 

/ (4)  Gonstitutio  clem.  XII.  ann.  1738.  In  eitunenb.JiB 

mkd.  XIV.  ann.  1751.  Providas.  Pii  VII.  ano.  17  • 
Ecclesiam . Leonis.  XII.  ann.  i8a5.  Quo  gravotra. 
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Salvatore  : chi  opera  male  , odia  la  luce  , e 
non  viene  alla  luce  , affinchè  non  si  manife- 
stino le  opere  sue  : chi  poi  opera  secondo  la 
verità  , viene  alla  luce , affinchè  sieno  mani- 
feste le  opere  sue  , perchè  son  fatte  secondo 
Dio  (1). 


(i)  IoANiri  IH.  ao  et  jeq. 
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teorema  vra. 

T.R  ASTINENZE  ECCLESIASTICHE  A TOSTO  sr 
CONDANNANO  da’  POLITICI  , E DAGLI  ECO- 
NOMISTI. 

I.  Dopoché  la  Chiesa  Cattolica  , nell’  epoca 
funestissima  della  così  delta  Riforma  , avea 
mostrata  la  sua  fermezza  nelle  antichissime  tra- 
dizioni intorno  alle  Astinenze  ; e dopoché  i so- 
fismi de’  Novatori , i quali  abusarono  su  que- 
sto argomento,  come  sugli  altri,  di  varie  auto- 
rità delle  Scritture  , e de’  Padri  (j)  , furono 
pienamente  confutati  da  tanti  nostri  Apologi- 
sti (a)  ; parea  che  ni  uno , almeno  tra  quei,  che 


(i)  Fu  questa  la  dottrina  de’ Nicolaiti , e de’  Valen- 
timani.  S.  /renaeus  adversus  Haereses ■ Lib.  I.  cap.  1. 
et.  37.  Vi  si  aggiunse  altresì  Gioì' intaso.  S.  IJieron. 
adversus  lori  ni  as.  Lib.  II.  et  S.  Aucust.  ffaeres. 
LXXXV.  L’  errore  rinacque  ne’  tempi  della  così  detta 
Riforma,  c dopo  V Erasmo  , che  ne  fu  il  precursore , 
Efjist.  ad  Episcop.  Basii. , il  Lutero  de  Li  Iter  tal. 
Christiana  , il  Mei. astone  Confession.  Angus/,  et 
Apolog.  cap.  XV.  et  XXVI-  il  Brentio  Confess. 
Jf'ittcmberg.  cap.  de  Jeiunio  , i Centuriatori  di  Mag— 
deburg  Lib.  IL  Cent.  I.  cap.  4-  Col.  3g5.  il  Ca.l.vi>jo 
Insti tilt.  Lib.  IV.  cap.  13.  il  Kem.vitio  Examen 
Cono.  Triilent.  Pari.  IV.  e più  di  tutti  il  Dìi.leo  r le 
Jeiunio , et  Quadrages.  Lib.  II.  cap.  3.  combatterono 
con  somma  ferocia  la  Chiesa  Cattolica  per  le  Astinen- 
ze , che  prescrive  a’ suoi  figliuoli. 

(a)  Vedi  Nat  al.  Almxandr.  JJist.  Ecclcs.  Saec.ll- 
Diss.  IV. 
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diconsi  Cattolici , avrebbe  dovuto  più  distor- 
narne i Popoli  Fedeli.  Ma  pure  non  è avvenu- 
to così.  Parecchi  medici  bau  trovato  nelle  Asti- 
nenze Ecclesiastiche  una  sorbente  di  malattie  ; 
e con  inopportune  dottrine  d’igiene  non  cessano 
di  fomentare  la  rdasciatezza  di  taluni  Cattolici: 
talché  ci  abbiamo  fatto  un  dovere  di  smentir- 
gli nel  nostro  Catechismo  Medico  , avendoci 
prefisso  in  quel  lavoro  di  rafforzare  i vincoli  w t 
della  Religione  colla  Medicina  (1).  Indi  i Poli- 
tici  , e gli  Economisti  or  colle  mire  della 
pubblica  sanità  , che  mostransi  zelanti  a custo- 
dire (a),  or  con  quelle  delle  Finanze,  le  quali 
sembrano  ad  essi  rovinate  per  lo  scarso  consu- 
mo de’ generi  nazionali,  c per  l’ immissione  dei 
salumi  stranieri  (3),  han  creduto  di  rendere 
odiose  le  leggi  della  Chiesa  anche  più  facilmen- 
te , che  co’ Sagri  Testi,  e co’  principj  Igieni- 
ci. Il  Voltaire  , riguardando  la  cosa  sotto 
f aspetto  della  Polizia,  confessa,  che  si$r  utile 
l’intermettere  il  macello  per  qualche  giorno 
della  settimana,  c per  qualche  mese  dell’anno: 
coulessa  pure  , che  sia  utile  il  far  pagare  a’  ric- 
chi que’  dazj , che  spontaneamente  pagano  sui 
prodotti  del  mare  ; e quindi  approva  per  que- 
sti riguardi  la  Quaresima  ; ma  poi  abhando- 


* 


Parte  II.  cap.  io  , e Parte  III.  cap.  8. 

(2)  Qui  mi  pare  che  miri  l'osservazione  del  Fu.an- 
gteim  , il  quale  asserì , clic  Mosi  non  prescrisse  Folio 
al  popolo  Ebreo.  Scienza  della  Legislazione.  Toui.  I. 
pae.  248.  Napoli  1784. 

(5)  11  Genovesi  Lcz.  di  Commercio  Pari.  I.  Cap. 
22.  38.  valuta  molto  V immissione  del  Merluzzo  , 

delle  Aringhe  ecc. 
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La  publil  i- 
c*  militi  «bri- 


nandosi a quello  spirilo  di  contraddizione,  e di 
bufToncria  , che  forma  il  suo  carattere,  deride 
la  severità  delle  leggi  Ecclesiastiche  appartenen- 
ti al  Digiuno , ed  alla  scelta  de’  cibi  (1).  Sarà 
pertanto  facilissima  cosa  il  confutare  coteste  ca- 
lunnie , e dimostrare  , come  ci  proponiamo , 
che  le  Astinenze  Ecclesiastiche  a torto  si  con- 
dannano da’  Politici  , c dagli  Economisti. 

11.  La  Legge  dell’  Astinenze  cominciò  coll' 
uomo,  poiché  nel  donarglisi  in  cibo  i prodoiti 


U della  Terra  , ne  fu  eccettuato  il  fratto  di  un 


! 


I 


fi 


r 


viro  prorntn 

dai  ronaouso  albero  (a).  Violato  dall’  uomo  il  divieto,  nep- 
ìwponV''  * Purc  b’ii  permesso  di  servirsi  delle  carui  per 
cibo  (5);  e quando  dopo  il  Diluvio  Iddio  glie- 
ne diede  un’  espressa  facoltà , (4)  , pure  fece 

qualche  eccezione  (5)  ; e restò  salda  la  distin- 
zione tra  gli  animali  mondi , cd  immondi  (6)i 
la  quale  poi  nella  promulgazione  della  Legge 
Musaica  con  maggior  precisione  fu  al  Popolo 
Ebreo  dichiarata.  Tolto  in  fine  dai  Cristiani  il 
giogo  di  questa  Legge  , qualche  Astinenza  por 
si  prescrisse  (7) , e fu  per  molti  secoli  costan- 
temente osservata  (8).  S.  Giovan  Giusostomo 
osservò , che  non  solamente  i Popoli  , ma  i Sa- 


cerdoti ancora  , ed  i Filosofi  di  varie 


V 


regioni 


Diction.  Philosoph.  Art.  Carente , 

Genes.  II.  17. 

S.  Iustin.  Dìalog.  coii tra  Thryph.  Thbodo- 
Qnaest.  LV. 

Genes.  IX.  3.  ^ ' • * _>  S • '* 

lbid.  4. 

Ibid.  VII.  2.  - 

si  et.  JfièUBt  XV.  29.  * À 

Vedi  il  CalMBT  in  Genes  IX.  A. 

* - 
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riconobbero  necessaria  l’ Astinenza  da  taluni  ci-,  « 
bi  per  princìpi  ordinariamente  religiosi  (1)  ; 
e T isiesso  Epicuro , quantunque  riconoscesse 
nel  piacere  la  feliciti  , raccomanda  nondimeno 
l’Astinenza  dalle  carni,  e dalle  squisite  vivande  , * • 
stimando  esser  cose  più  conducenti  alla  feli- 
cità E erbe , i legumi  , ed  i pomi  (2).  Infine  S. 
Girolamo  , confutando  1’  acerrimo  nemico  del 
Digiuno  Gio  vinta  no  , chiama  a rassegna  tut- 
te le  Nazioni  del  mondo  conosciuto  ; c colla  * 
impareggiabile  sua  erudizione  dimostra  , che 
ciascuna  di  esse  si  faceva  un  dovere  di  astenersi 
da  qualche  cibo  ; talché  la  Legge  dell’ Astinenza 
non  può  avere  altra  origine,  che  una  voce  uni- 
versale della  natura  (5).  Ed  egli  ancora  ci  ha 
conservata  una  gran  sentenza  di  Dioocnb  , la 
quale  riguardando  1’  utilità  politica  delle  Asti- 
nenze fa  molto  al  nostro  proposito  , e merita 
di  essere  qui  trascritta  : Diogene a tyrunnos , et 
subvorsiones  urbium  , bellaquevel  /tosti  li  a , voi 
civiltà,  non  prò  sirnplici  victu  olerum,  pomo - 
ritrnque  ; sed  prò  carnibus  , et  epularum  de- 
liciis  adserit  excitari  (4). 

III.  ISIa  fissando  1’  attenzione  a*  costumi , cd  dall’ 
a’  popoli  Cristiani  , uopo  è rammentarsi  , che 
per  decidere  della  utilità  di  qualche  cosa  , o 
del  suo  nocumento  , non  havvi  regola  più  si- 
cura , che  consultarne  1’  esperienza  , e dipcndc- 


<t 
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fi)  TIornil.  XXIV.  in  Genesi m.  - • . 

(2)  Lactantws  Di oin.  Insti  lution.  Lib.  III.  cap. 
17.  Seneca  Episf.  II.  et  XXV. 

(ài  Advers.  ìortsiASVu.  Lib.  II.  Cap.  V et 
(4)  Loc.  Cit.  pag.  340.  T li,  Opp.  /''erottile  ij3é. 


re  dal  suo  oracolo.  Or  chi  non  sa  , clic  le  Asti- 
nenze Ecclesiastiche  son  cominciale  col  Cri- 
stianesimo , e 1’  hanno  costantemente  accompa- 
gnalo ? E chi  può  negare  , che  per  averle  ri- 
provale, e messe  in  non  cale,  fin  da’ primi  secoli 
della  Chiesa,  vennero  condannati  i Nicolaiii , ed 
i Valentiniani  ^1)  , e poscia  anche  Giovinia- 
no  (a)  ? il  Digiuno  , che  seco  sempre  portò  h 

Srivazione  delle  carni,  forse  non  fu  invittamente 
ifeso  da’ Santi  Padri  (5)?  Ed  i Fedeli  sparsi 
per  tutta  la  terra  han  ricevuto  a mani  baciate 
un  siffatto  distintivo  del  Cristianesimo  : e sempre 
si  è riconosciuto  il  dovere  di  eseguire  cpacsia 
legge,  che  riconosco  dal  Vangelo,  anzi  dalla  stes- 
sa natura  la  sua  primiera  origine  (4)-  Quindi 
chi  mai  può  credere  , che  per  tanli  secoli  non 
si  era  scoperto  il  danno  politico  , cd  economico 
delle  Astinenze,  c ch’era  «serbato  poi  a’ no- 
stri tempi  il  conoscerlo  ? Chi  mai  ardirò  di  chia- 
mare così  indolente  la  Chiesa  al  male  de  po- 


- 


li) S.  Jrexaeus  adversus  Haereses.  Lib.  I. capi- 
ci 27. 

(a)  S.  Hi  eros-  adv.  loriNiANu*r.h\h.  II.  et  S.  Ai- 
ovsriN.  Haercs.  LXXXV.  '■'■■■•<  ■% 

(5)  Tertulli  an . Lib.  De  tornio.  S.  CrrfJ^i 
Sermo  De  leiunio , et  Tentatione  Christi.  S.  R isi  /.. 
Sermo  11.  De  jeìunio.  S.  Amrros.  Scrino  XXXIV.  S. 
Joann.  Chrysost.  Homil.  JT.  in  Genesim  , et  VI. 
ad  populum  Alexandria.  S.  Df.on.  Sermo  IV.  et  VI- 
De  Quadragesima.  S.  Bernard.  Sermo  111.  De  Qua- 
dragesima. 

(4)  Nat  Ai..  Alex.  Ifist.  Eccles.  Saec.II.  Disi.  IV. 
prop.  2.  Bei.ljrm . Controv.  de  boni s Operi/uis  fR 
particulari .Lib.  11.  cap.  7.  Conci n a De  leiunio • Di«- 
I.  cap.  1.  et  seqq. 
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poli,  o cosi  insensata,  che  prescrivesse  una  co- 
sa nocevole  , o non  giugnesse  mai  a scoprirne 
il  nocumento  ? Forse  essa  non  è stata  sempre 
assistita  dal  Divitto  suo  Sposo  (l),cd  ammae- 
strata dallo  Spirilo  Santo  (a)  ? >, 

IV.  Basterà  piuttosto  l’  autorità  della  Chiesa, 
conferitale  da  Gesù’  Cristo  (3)  , messa  in 
esercizio  dagli  Apostoli  (4)>  e dai  veri  Fedeli  . •> 

in  ogni  tempo  risaltata  (5)  , per  dichiarare  uti- 
lissime per  tulli  i riguardi  le  Astinenze.  Basterà 
pure  il  considerare  , che  il  Salvatore  non  con-  • 
tento  di  darne  1*  esempio  (6)  , ora  ne  prescri-  • 

ve  il  modo  (7),  ota  ne  accenna  il  tempo  (8),  ora  . • 

ne  insinua  la  necessità  (g)  ; c che  gli  Apostoli 

Iiremctlendolo  alle  sacre  funzioni , lodandolo  noi  È 
oro  scritti  , cd  esortando  i Fedeli  a praticarlo, 
l’ hanno  perpctuameulc  stabilito  nella  Chie- 
sa (10).  Basterà  in  fine  il  riflettere , che  un  Dio 
vero  conoscitore,  cd  amatore  della  pubblica  fe- 
licità , non  poteva  colla  sua  autorità  prescriver 
cose  , che  le  fosser  contrarie:  c se  confessò  in- 
genuamente S.  Agostino  , che  ne’  libri  Fan- 


(1)  Marc.  XVI.  a<>. 

(2)  Ioanv.  XVI.  i3. 

(3)  Matth.  XVI.  ig.  XVIII.  17.  Lue.  X.  16. 

? (4)  Act.  XIV.  22.  XV.  29.  et  41. 

(5)  Conci!.  Nicaen.  C.  V.  Ss  Gkegor.  Homil.  XVI. 
Cassi an.  Colla f.  XXI.  et  XXIX. 

(6)  Matth,  IV.  a. 

(7)  Id.  VI.  17. 

(8)  ld.  IX.  i5. 

. (g)  Id.  XVII.  20. 

(io)  5.  Hi  eros.  Ep.  ad  Marcele,  adoersus  M&n- 


taevm. 
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gelici  , ed  Apostolici  , ed  in  somma  i ielle 
opere  tutte , che  chiamansi  del  nuovo  Testa- 
mento , vedeva  esser  prescritto  il  Digiuno  (1)  ; 
come  mai  1*  autorità  di  un  Dio,  che  comanda, 
non  è superiore  nella  mente  di  un  vero  Cri- 
stiano alle  irreligiose  speculazioni  degli  odier- 
ni saccenti  ? Ma  io  spingo  il  pensiero  più  in 
là.  II  popolo  Ebreo  era  regolato  da  Dio  anche 
per  la  felicità  temporale  ; talché  la  forma  del 
suo  governo  Teocratico  tendeva  ad  una  com- 
piuta prosperità  (a).  Or  sono  tanti , e sì  chiari 
i luoghi  dell’  Antico  Testamento  intorno  al 
Digiuno , che  I*  istesso  Calvino  , mentre  colla 
solita  temerità  asseriva  , che  il  Digiuno  nel 
nuovo  Testamento  è soltanto  di  consiglio , non 
potè  negare  , che  nel f Antico  fosse  pur  di 
precetto  (3).  Come  dunque  potrem  dire  , clic  Id- 
dio non  sapesse  il  vero  bene  del  suo  popolo , 
o che  noi  volesse  proccurare?  Nè  poi  è vero  , 
che  la  legge  del  Digiuno  presso  gli  Ebrei  non 
portasse  ancora  l’ astinenza  da  taluni  cibi  : nep- 
pure può  dirsi  con  certezza , come  vuol  (arci 
credere  il  Filangieri  , che  ne’  Digiuni  gli 
Ebrei  non  adoperassero  1’  olio  ; poiché  uon 
mancano  valide  ragioni  da  gravi  Autori  allega- 
te , che  ci  persuadono  più  tosto  del  contra- 
rio (4).  Laonde  1’  autorità  di  un  Dio , che  rollo 


* 

• • * • 


(iì  Spisi.  LXXXV1.  ad  CASut^tsuv ■ 
fai  Lamt.  Apparai.  Bibite.  Cap.  XI. 

(3)  Inst.  Christ.  L.  IV.  C.  vi.  Comm ■ in  I&o- 

' c.  Lvm.  v.  4.  T r 

; (4)  A at ai..  Alex.  Hist.  Eccks.  «Sacc.  Il-  Disstt1* 

IV.  in  princip.  . • 
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prendere  il  carattere  di  Legislatore  Politico 
sopra  quella  Nazione  , esclude  qualsivoglia  ti- 
more di  pubblico  nocumento.  E se  un  si  fat- 
to precetto  non  è stato  da  veruna  novella  in- 
terpetrazione  annullato  (1)  ; come  sussiste  il 
valore  dell’  autorità , così  sussiste  ancora  un 
gravissimo  motivo  per  non  temere  un  cattivo  ri- 
sul  lamento  dal  Digiuno. 

V.  Ma  è poco  ancora  il  non  temerne  cattivo  «1.  ragion 

risultamento.  A Dio,  nel  prescrivere,  c nell’  tw>L»sica; 
:i  n:  • A* 


approvare  il  Digiuno  , conveniva  certamente  di 
avere  in  mira  1’  utilità  positiva  dell’  uomo  con- 
siderato in  se  stesso  , c ne’  6uoi  rapporti  sociali, 
lùl  in  vero  questa  utilità  appunto  attender  dee 
da  Dio  quel  popolo  , che  Y onora  ; poiché  egli 
promette  le  sue  benedizioni  a chi  1’  onora  , e 
minaccia  l’ ignominia  a chi  lo  trascura  (2).  Ol- 
ii Digiuno , come  atto  di  Religione  , è di- 
retto ad  onorare  Dio,  a meglio  disporsi  per 
celebrare  i santi  misteri , a ritenerne  piu  viva 
la  memoria  , ad  imitare  il  Salvatore  , ed  a ma- 
ni  festa  re  la  professione  della  Fede  Cattolica  (o). 
Chi  dunque  non  attenderà  da  Dio  particolari 
benedizioni  , se  1’  intero  popolo  gli  presterà 
quest’  omaggio  ? Per  questo  mezzo  in  fatti  tro- 
viamo nelle  Divine  Scritture  ora  ottenute  le 
vittorie  (4),  ora  placato  lo  sdegno  di  Dio  con- 
tro del  popolo  (5)  , ora  meritata  la  liberazione 


(‘ 


) S.  Leom.  Sermo  IV.  De  feiumo  liscimi  Mensis. 
(a)  I.  Rcg.  II.  3o.  , 

(3)  Bell.ìRM.  Con/tvv.  De  bonis  Ojieriò.  in  partic. 
Lih.  II.  can.  11. 

(4)  lud.  XX  26.  I.  Rcg.  VII.  6. 

(5)  Ibtd.  XXXI.  i3.  li.  Machub.  Bill.  12. 


* %.  • 
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da’  pericoli  (i)  , ora  allontanalo  l’eccidio  Ria 
minacciato  (a),  ora  salvata  V intera  nazione  (3), 
ed  ora  solennemente  promessa  la  sospirata  sal- 
dezza (4).  Altronde  basta  avere  i lumi  di  una 
sana  filosofia  per  intendere  , che  non  solamente 
il  destino  de’  popoli , ma  ancora  tutti  gli  avve- 
nimenti dipendono  dalla  Divina  volontà , e che 
quindi  basti  aver  Dio  propizio  per  godere  nella 
tranquillità  la  pienezza  dei  beni  (5). 
tincì-  VI.  Del  rimanente  esaminiamo  un  tantino  le 
a Po»  dottrine  di  una  saggia  Politica  ; e rimarremo 
sempre  più  convinti  della  proposta  verità.  E 
principio  infatti  riconosciuto  fin  anche  dagli 
antichi  Politici  , che  il  buon  governo  è V ani- 
ma della  città  , e che  V hanno  bene  gover- 
nata, e sono  veramente  di  essa  suoi  beneme- 
riti que  Legislatori  , che  vi  han  formato  uo- 
mini docili  , moderati , temperanti  , e forniti 
ancora  di  ogni  altra  virtù  (6).  Ora  il  prescri- 
versi le  Astinenze  da  taluni  cibi  in  certi  tempi 
dell’  anno  avvezza  l’uomo  ad  ubbidire,  piegando 
quello  spirito  indocile  , che  gli  farebbe  scuo- 
tere il  giogo  di  ogni  legislazione  ; lo  piega  a 
quella  moderazione , che  rende  I’  uomo  conten- 
to del  suo  stato , e non  eccessivo  ne’  suoi  de- 


ll I.  Esdr.  Vili.  a3. 
a)  Ion.  HI.  5. 

31  Esther  IV.  i6. 


4)  Joll.  I.  14. 

Piacenti  di  riportare  qui  quella  memorabile  sen- 
tenza di  & Agostino  : A V/t//  omnino  fit  in  liete  re- 
rum  universilate  , sive  visiòi/ium  , sive  invi si  ititi  uni , 
quod  non  de  aula  Summi  Imperatoria  a ut  iuòeatur  + 
aut  fiermittatur. 

(6)  lsocn.  Panalhenaic.  p.  620.  Basii.  i58j. 
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sidcrj  ; gl’  inspira  quella  sobrietà  ne’  cibi  , eh’  è 
madre  lice  onda  delle  più  nobili  sociali  virtù:  ebe 
anzi  tutte  le  virtù  si  sono  da’  Santi  Padri  rico- 
nosciute così  connesse  col  Digiuno  , che  tessendo 
di  questo  l’elogio,  han  noverate  quelle  corneo 
sue  cagioni  , o suoi  effetti  (1).  Altronde  abbiant 
sovente  dimostrato  , che  la  Rcligion  Cattolica  è 
la  più  conducente  al  ben  essere  de’  popoli.  Or 
se  1 Cattolici  formano  una  società  , e società 
cotanto  antica  , ed  estesa  per  tutta  la  terra  ; 
sarebbe  un  assurdo  il  supporre,  che  eglino  non 
debbano  aver  leggi,  o che  non  debbano  eseguir- 
le. Se  sono  eglino  un  gran  corpo  morale , e 
questo  è degno  del  suo  Divino  Autore  ; non  può 
mancare  loro  chi  faccia  da  Capo  , e sia  rivesti- 
to di  tutta  1’  autorità  conveniente  al  suo  gra- 
do. Se  in  fine  a chi  fa  da  Capo  appartiene  il 
prescrivere  co’  suoi  statuti  quelle  cose,  che  con- 
cernono al  comune  vantaggio  ; e se  questo  ap- 
punto risulta  dall’ Astinenze  Ecclesiastiche  ; non 

E sono  i suoi  sudditi  esentarsi  dal  prestargli  ub- 
ienza,  e dall’  eseguire  precisamente  quegli  sta- 
tuti, di  cui  ragioniamo  (a).  Adunque  ben  si  de- 
duce da  tutto  ciò,  che  volendosi  sperimentare  gli 
effetti  benefici  della  Cattolica  Religione  ; bisogna 
onninamente  rispettar  le  sue  leggi  intorno  all’A- 
stinenza , obbedire  a chi  le  ha  prescritte  , rico- 
noscerle come  emanazioni  dell’  autorità  ricevuta- 
ne da  Gesxj’  Cristo  , ed  attendere  che  som- 
ma ■ iiità  nc  risentano  le  popolazioni. 

maturamente  pon- 


VIL  Che  se  poi  vogliano 


(')  Vcggansi  i Padri  citati  alla  pag.  430. 

(a)  S.  Tuoi*,  Sumrn.  Theol.  II.  2.  Quaest.  CXLV11. 
art.  3. 


e dalle  dot- 
trine dell*  I?- 
inomia  Pub- 
ica. 


c? 

bli 


I 


( 44o  ) 

dcrarsi  le  dottrine  della  Pubblica  Economia , sì 
troveranno  anch’  esse  favorevoli  alla  Tesi  propo- 
sta. Imperciocché  gli  Scrittori , clic  lian  tratta- 
to di  questa  scienza,  hanno  adottato  costante- 
mente tre  principj,  onde  possiam  noi  trarre  altret- 
tanti argomenti.!.  Bisogna  proteggere  tutte  le  Ar- 
ti, ed  i Mestieri  giovevoli  allo  Stato  ; affinchè  non 
si  lasci  sterile  veruna  sorgente  di  ricchezze , gli 
uomini  possano  rivolgersi  utilmente  a varie  oc- 
cupazioni, e ciascuno  metta  a profitto  la  sua  na- 
turale inclinazione,  1’  educazione  ricevuta  dai 
maggiori,  le  sue  forze,  1’  opportunità  del  sito,  c 
cose  simili  (t).  II.  Fa  duopo  che  niun  genere  di 
merci,  c d’ industrie  sia  trascurato  ; sicché  non  si 
aggravi  con  tutto  il  peso  dei  Dazj,  e con  tutta 
la  voracità  del  consumo  un  altro  genere  di  mer- 
ci, c d’  industrie  j c profitti  la  popolazione  , per 
sostentarsi  comodamente  di  tutt’  i mezzi , che 
le  somministra  la  natura  ( a).  111.  Quando  trattasi 
di  merci  necessarie  al  nutrimento  , c sempre 
giovevole  , che  queste  si  ripartiscano  con  tal 
successione  di  tempo  , che  uou  si  consumino 


(1)  Gmnii.ii  Dea  Systémes  d’  Economie  Politi  que 
L.  VI.  c.  a.  T.  II.  p.  568.  ci  425.  c seqq.  Paris  1821. 
Smy  De  la  population  eri  ses  rapporta t avec  l'  Eco- 
nomie Politi que.  Lib.  II.  chap.  2. 

(2)  Gioì  j Nuovo  Prospetto  delle  Sciente  Economi- 
che. Cap.  III.  Tom.  III.  pag.  41.  Milan.  181  Egli 
osserva,  che  in  Francia  , dacché  1’  anno  non  ^\o.  si  è 
diviso  in  centocinqnantuno  giorni  di  magro  , c ducento 
e quattordici  di  grasso,  è cresciuto  il  prezzo  della  car- 
nc  , de’  pascoli  , de’  terreni  prativi  j ed  è scemato 
quello  delle  pescaje  : il  clic  cortamente  nou  seconda 
le  mire  di  una  provvida  economia. 
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tutte  insieme,  come  suggerisce  la  gola;  ma  che 
s’  imiti  la  saggia  natura,  la  quale  produce  i suoi 
frutti  successivamente  per  servire  più  all’uso,  che 
all'ingordigia  dell’uomo  (i).  Or  lasciando  noi  al 
suo  posto  la  Quaresima,  ed  i giorni  di  Astinen- 
ze, come  gli  abbiam  ricevuti  dai  nostri  maggio- 
ri ; troviamo  bene  applicata  1’  anzidetta  dottrina, 
e trovjam  favorevole  al  pubblico  bene , pur  sotto 
questo  aspetto,  la  Cattolica  Religione.  Così  infatti 
si  protegge  il  mestiere  della  Fesca,  la  cultura 
degli  ulivi,  ed  ogni  altra  industria , che  produ- 
ce cibi  conyenevoli  a’  giorni  magri.  Questo  ge- 
nere di  merci  non  rimane  trascuralo  ; ma  i suoi 
Dazj  anche  possono  somministrar  grossa  somma 
all’  Erario,  binalmcnte  ciò  si  fa  con  tale  desti- 
nazione di  stagioni  , e di  giorni , che  si  ottiene 
un  sistema  stanile  nello  spaccio  delle  merci  ; e 
s’ impedisce  , il  più  che  si  può  , alla  golosità 
de’  cittadini  di  consumare  tutto  insieme,  e sen- 
za distinzione  il  patrimonio  della  natura. 

Vili.  Tutto  anderebbe  bene,  ripigliano  qui  gli 
Economisti , se  ne’  nostri  paesi  coll’  occasione  dei 
giorni  magri  non  si  immettesse  una  quantità 
smodala  di  merci  straniere , e propriamente  di 
pesci  salati  : onde  poi  deriva  una  grande  e- 
strazione  di  moneta.  Eeco  pertanto  la  risposta 
all’  obbjezione.  Se  bisogni , o do,  e sino  a qual 
punto,  lasciar  libero  senza  ingerenza  del  Go- 
verno R commercio  ; è questione  troppo  difficile, 
e troppo  famosa,  che  a me  non  appartiene  il  de- 


fi) Mollo  han  declamato  gli  Anlicbi  contro  a’  con- 
viti troppo  splendidi  , egli  lian  chiamati  Voragine  dei 
patrimoni i.  CicBr.  prò  ò’bxt.  C.  Lll. 


( 442  ) 

ciderc.  Il  Genovesi  (i)  , ed  il  Caimani  (a) 
sono  stati  i primi  a sostenere , clic  la  moneta 
non  è la  sola  ricchezza  ; e che  possa  lina 
nazione  estrarre  moneta  , senza  perciò  impove- 
rirsi. II  Say  opina,  che  nell'immissione  dege- 
neri esteri  non  vi  è perdita  di  ricchezza , 
anzi  si  aumenta  la  ricchezza  nazionale  ; poiché 
vi  è solo  cambio  di  valore  con  valore,  odi  valore 
con  moneta  (3).  Altri  all’opposto  son  di  avviso  clic 
nell'immissione  de'  generi  esteri  molto  si  perde 
senza  un  corrispondente  guadagno  : c tale 
appunto  è 1’  opinione  del  Gioj  A (4)- Ma  chec- 
chessia di  tutto  ciò  , per  quanto  ho  io  potuto 
c leggere,  e meditare  su  questo  articolo,  mi 
sembra  che  tulli  convengano  nel  confessare , 
che  quando  l’ immissione  è moderata1,  non  reca 
danno  alla  nazione,  anzi  giova  ad  attivare  il  com- 
mercio, a promuovere  la  reciprocazione  de’ po- 
poli , impedisce  il  monopolio  , somministra  un 
altro  appoggio  a’  Dazj  , c libera  dall’  eccessivo 
consumo , e quindi  dalla  depauperazione  un 
altro  genere  di  merci.  Essendo  adunque  mode- 
rata 1’  immissione  da’  pesci  salati , c tale  speri- 
mentandosi fra  noi,  vantaggio  piuttosto,  che 
danno  potrem  risentirne  : come  P esperienza  dei 
secoli , P autorità  , la  ragion  Teologica , la-  Po- 


li) Lezioni  di  Commercio.  Part.  II.  cap  Il  §■  1'1 
pag.  129.  et  seqq.  Napoli  1770. 

(2)  Sulla  Moneta.  Lib.  IV.  Cap.  3.  p.  3o6.  « »eqq- 
Napoli  < 1 780. 

(3)  Economie  Polilique.  Tr.  I.  cap.  17-  Pa6-  *7* 

et  seqq. 

(4)  Nuovo  Prospetto  delle  Scienze  Economiche.  Par- 
te I.  Tom.  II.  cap.  3.  pag.  146.  et  seqq. 
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litica , c 1’  Economica  ci  hanno  di  sopra  mo- 


strato. 


COROLLARI. 

I.  Le  leggi,  che  riguardano  l’ Astinenze,  son 
cliiatnate  nelle  Scritture  Leggi  gravissime,  e 
santissime  (i)  ; e molti  Ebrei  si  contentarmi 
4 piit  tosto  di  morire  fra  i più  crudeli  supplizi,  che 
.*  trasgredirle  (a).  L’  osservanza  poi  non  mai  ne 
fu  tanto  esatta  , quanto  ne’  tempi,  in  cui  Onia 
• reggeva  la  santa  Città  , e zelava  1’  adempimen- 
to de’  Mosaici  comandamenti  (3).  Quindi  sarà 
sempre  lodevole  quel  Principe  , che  estende  le 
sue  cure  anche  su  questo  punto  , di  cui  abbiam 
dimostrata  1’  importanza  ; e così  seguirà  le  trac- 
ce de’  più  religiosi  Sovrani. 

IL  E poiché  non  è possibile  d’  impedirne 
tutte  le  trasgressioni  segrete , s’  impediscano 
almeno  gli  scandali  pubblici.  Ne’  giorni  magri 
non  si  vendano  le  carni  , se  non  con  riserba  , 
mostrandosi  di  farsi  ciò  soltanto  per  le  persone, 
che  hanno  giusto  titolo  alla  dispensa  ; e si  vieti, 
che  nelle  bettole  si  mangino  , essendo  questo 
un  disprezzo  della  legge  , ed  un  incitamento  alla 
trasgressione.  Chi  si  duole  di  siffatti  ordini  , mo- 
stra di  non  intendere  , che  il  disprezzo  della 
Religione  mena  a tutti  i disordini  , ed  in  fino 
all’  anarchia  ; e che  il  fine  della  Politica  è il 
rendere  gli  uomini  virtuosi,  c quindi  felici  (4). 


Impedisca  al- 
meno lo  scan- 
dalo pubbli» 
co. 


* 1 


1 

I 


(1)  li.  Machab.  VI.  28. 

(2)  Ilici,  et  VII. 

(3)  lb,d.  IH.  1. 

(4)  -duttror.  £thic. L,  I.  c.  t3.  X-  HI.  p.  >9-  Ai- 
nt  1654. 


A'  : 


Digitized  by  Google 


*m\ 


( 444  ) 

TEOREMA  IX. 


*1^ 


Osservazioni  sornA  alcunb  parole  bel  Db 
Rbal  intorno  all’  immunità’. 


* 

# 


Checca  «'in- 
tonili1 pro- 
li'm*  in  quo- 
str  Teorema. 


t. 


I.  Non  è già,  che  io  ardisca  nella  presen- 
te r|uisiione  proporre  leggi  a’  Pontefici  , ed  ai 
Sovrani  intorno  all’  Immunità  ; eh’  è un  punto 
di  Ecclesiastica  disciplina,  sul  quale  chi  svolge 
gli  Annali  della  Chiesa  , e la  Storia  delle  Na- 
zioni Cattoliche  , trova  frequentissimi  cangia- 
menti. Son  io  ben  lontano  da  farla  da  giudice 
di  coloro  , clic  Iddio  ci  ha  dati  per  giudici  ; 
anzi  ali’  opposto  1’  unico  oggetto  , pel  quale  ho 
fin  qui  lavorato  , sempre  è stato  il  rafforzare 
ne*  popoli  tjuel  gran  principio  della  loro  soda 
felicità  , cioè  il  rispetto  verso  ambedue  le  Po- 
testà. Pertanto  non  conviene  a chi  tratta  queste 
materie  dimostrarsi  indolente  sulla  maniera  scan- 
dalosa , colla  quale  taluni  Scrittori  di  Politica, 
che  s’  infingeano  zelanti  sostenitori  della  gloria 
dell’  Impero , han  cercato  di  deprimerla  col 
censurare  i suoi  atti  , e le  sue  concessioni  , 
fatte  a favore  della  Chiesa  : nel  che  han  pure 
chiaramente  mostrato  il  lor  livore  contro  della 
Chiesa  , e del  Sacerdozio.  La  maniera  adunque  , 
colle  quale  dopo  Calvino  (i),  cotesti  Scrittori 
han  trattata  1’ Immunità  personale,  la  reale , e 
la  locale  , muover  debbe  ad  indignazione  qu 
lunquc  cuore  sensibile  per  la  gloria  di  chi  1* 


ma- 

lia 


(i)  /nst.  Christ.  Lib.  IV.  Capo  XI,  g.  ci  seqq. 


Digitized  by  Coogle 


k 


/ 


( 445  } 


rispettata.  Uno  fra  essi’,  cioè  il  De  R.EA.T, più 
lungamente  ne  ha  trattato  (i);  ma  lo  ha  fatto 
in  modo  cosi  indecente , che  mi  è sembrato  di 
meritare  le  poche  osservazioni , cui  ahbiam  de- 
stinato il  presente  Teorema.  Egli  accusa  i So- 
vrani , che  han  consentito  all’  Immunità , di  a- 
vcr  violata  la  Legge  - Naturale , di  cui  esser 
doveano  gl’  interpetri  , ed  i commentatori  (2). 
Accusa  eziandio  i Concilii,  ed  i Pontefici,  per- 
chè nel  formar  Canoni  su  questo  articolo  , han 
pronunziato  in  loro  propria  causa , e sopra 
punti,  su  cui  non  aveano  autorità  di  deci- 
ilere  (3).  Dice  , che  non  può  pensarsi  senza 
indignazione  agli  eccessi  , cui  gli  Ecclesia- 
stici hanno  portato  i privilegj  del  lor  ordi- 
ne : c resta  stordito , che  in'  effetti  ne  han 
goduto  in  molti  luoghi  , e che  al  presente  ne 
godano  ancora  in  qualcuno  (4).  Fa  voti  a Dio, 
che  senza  indugio  sieno  annientati  da  per 
tutto  (5).  Mette  in  vèduta  gli  al/usi  , che  della 
triplice  Immunità’si  son  fatti  (6)  : e tutti  gli 
argomenti  , eh’  egli  allega  in  suo  favore  ( met- 
tendo in  un  crogiuolo  le  204  pagine  , che  ha 
scritto  ) si  riducono  ad  un  solo:  cioè  che  es- 
sendo le  persone , i beni  , ed  i luoghi  della 
Chiesa  parte  dello  Stato , debbono  governarsi 


(1)  La  Science  du  Gmivernement.  T.  VII.  eh.  HI. 
Sect.  II.  III.  et  IV.  Amai.  1 764. 


I et  seqq.  3i3,  et  seqq.  qq. 


r 


Chiesa  , e come  tali  son  venerali  sugli  Altari  ; 
noi  dovrem  credere , che  furono  fanatici  , anzi 


sult.  r ne  Immuni  tal,-  C/ericonim.  Magdeb.  ,6,3. 
Avex.  ÀMnnosixus  De  Jmni unitale , et  liberiate  Ec - 
c tesi  astica.  Parmae  1608.  Hit  11..  Benronius  De 
Jmmunitate  Ecclesiastica  , et  iustilia  Interdica  Pon- 
ajtcu  conira  F melos.  Pecaneli  1606.  Ltraor.  Ah- 
iìeiit1  Binnit  De  Iurtbus  ,ac  Immunìtatibus  SS.  Ec~ 
ciesiarum.Jìiyp.  Helmst.  ,655.  Peti,.  Ce» racvrtae 
Commen.De  Immelmiate  Fcclcsiantm  in  Constitutioncm 
Greco n.  XIV.  Papae.  Lib.  Vlll./^rf.  ,6aa.  Cam- 
pegius  De  Inumi nitalibu»  Ecclesiasticis.  Tract.  IX. 
Deon.  Carrier  Diss.  De  Immutatale  Eccles.  per- 
sonali , ac  reali.  IFirteb.  1 737.  Ferd.  de  Castro- 
Pat.ao  De  Moria  Canonicis , Decimis  , I ninni,,, tate , 
oc.  Lugd.  1 656.  lAiDor.  Corre  i de  Sur  a De  im- 
piumiate Eccleaiar.  Ulyssip.  Thom.  De, .rene  De 
Immuratale  } et  Junsd, elione,  f.uifd  1673.  Tìoethi- 
irs  Ero  De  Ecclesiasti  me  Immurutatis  iure , seu 
de  iure  sacro.  Duaci  ,588 .Bere.  Vece  ni  pan-Es- 
f 'oncoraia  Imm  unitati#  JScc/esiasticae.  IrUcr  Onp . 

■ 17a2'  Case.  Esteban.  ( i.  e.  Steplia- 

111  ) Dejensio  Immumtatis  Ecclesiaslicae  Paris.  Prose. 
F.irinacius  Ad  mter/i retai.  li, ditte  Gregorii  XIV. 
De  Immu, litote  Ecclesiar.  Franco f.  ,6ua.  Io.  Bapt. 
Carmen.  Fattoli tei  T/teafrum  Immunità tù , et  li- 
nertatts  Ecdesiasticac  tam  thcoretice , quam  predice 
fi  deli  ter  excerptum  iuxta  Gregoriana m bultam.  Ro- 
rnae  17  ut.  Anastasius  Germon  De  Immuni tate , 
et  libcrtate  Ecclesiastica.  R<>m.  i5<)i.  Rf.mio.  db 
Gonnr  De  Immuni  tate  Ecclestarurn.  Fenet.  ,584. 
Leopoi.d.  IIackei.m anni  Diss.  De  Ecclcsiis  t earum- 
yue  Immunitale  , et  alienazione.  Ienae  i5g5.  Henr. 
Maiinii  Dissert.  De  luribus  , et  Imrnunitatibus  SS. 
Ecclestarurn.  Helmst.  ,655.  Mar.  Italia  De  Im- 
piumiate Ecclesrae.  Partoriti.  1646.  Rob.  Koi.rit 
Aquila  certans  prò  lmmurritate  Ecclestarurn  a pale- 
state  saecttlari.  Francof.  1687.  Eiusd.  Baurea  Aquilae 
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li  ’ 

r, 


tura. 


ompj  sostenitori  di  un  delitto  gravissimo,  qual  e 
la  violazione  del  Codice  eterno  , scritto  da  Dro 
ne’ nostri  cuori  (t)? 

refsìma  idra,  IH-  Ma  prattoetòil De  Real  non  conosce  laLcg- 
rii«  >i  ha  for-  ge  di  Natura,  e la  trasgredisce  realmente  ; raea- 
«UNa-  lre  calunnia  gli  altri  di  averla  violata.  Egli  ùn- 
gi— magina  , che  questa  legge  nell’  esercizio  de*  di- 

ritti civili  , e nella  imposizione  de’  pubblici  pesi 
usar  non  debba  distinzione,  ne  riguardo  alle  per- 
sone : come  se  obbligasse  nello  stesso  modo  tutti  a 
tutto,  e non  distinguesse  le  circostanze,  le  quali 
esentano  taluno  da  qualche  cosa  in  grazia  di  un’ 
altra  più  importante.  Se  in  questo  senso  si  do- 
vesse inlerpetrarc  , c comentare  il  Diritto  di 
Natura  ; nella  società  non  vi  sarebbe  differenti 


f* 

* *•. 


di  luoghi  , di  arti  , di  cariche  , di  stati  , di 


ccrtuntis.  Ibvd,  iGg4-  Basii.,  de  Molina  De  Intmu~ 
nita/e  jEcclesiarunt  , et  praecipue  Monastcrii  Ilarten- 
sis.  Matriti  1607.  Frano.  Moi.invs  , vulgo  Mei.i 
De  Immuni  tate  Ecclesiastica  hamicniio  a mi  l tenda 
Barrinone  1607.  Mùi.leri  Disp.  De  Immunitati  - 
bus  praediorum  Ecclesiasticorurn  a muneribus.  Tenue 
Laur.  Ortix  db  In  asola  De  Immuni  tate 
Ecclesiastica.  Itom.  1610.  sìi.ex.  Pereorinus  De 
EccJnsiarum  Immunitate.  Crem.  1621.  yh.sx.  Pe- 
sestivs  Cornm.  in  uni  versata  Thomac  ec.  Fette L 1606 
Adeguar.  Fìgianyus  De  Immunitate  Ecclesiasticc 
Disp.  VI.  Jlonon.  1607.  Io.  db  Fise h is  De  I mente 
aitale  Ecclesiastica  Tr.  XIII.  P.  Sarei  De  Iut\ 
si sy larum.  ilelmst.  ijS3.  intcr  Opp.  T.  IV.  Dee  ter  1 
Sergio  sopra  T Impunità  legittima , o l asilo.  Livor 
no  1774. 

(1)  ls  ai.  LI.  7.  S.  Paolo  a’  Romani  I.  14. et  seq.  par- 
lano. della  Legge  di  Natura  , come  scritta  ne’  nostr 
cuori,  c come  inseparabile  compagna  dell ‘umana  ra 
gfone.F*  ' W 
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gradi  , di  età  , di  condizioni  ; e contentando- 
si , ed  interpetrandosi  così , non  avremmo  noi 
altro  , che  il  disordine , e 1’  anarchia.  AI  con- 
trario il  Diritto  di  Natura  ci  fa  sentire,  che 
il  rispetto  dovuto  alle  sacre  persone  , ed  il 
giovamento  , che  ne  deriva  alla  Religione  , e 
quindi  alla  società  , si  debbon  valutare  una  ra- 
gione bastante  per  farle  distinguere  nella  stessa 
punizione  di  qualche  colpa  , che  come  uomini 
aneli’  essi  potranno  commettere.  Per  verità  in 
qual  discredito  non  sarchile  caduto  lo  stato  Ec- 
clesiastico , so  i Sacerdoti  si  fossero  veduti  an- 
dar legati  por  le  pubbliche  strade,  chiudersi 
nelle  carceri  co’  malfattori , e sottomettersi  egual- 
mente alle  pene  infamanti  per  l’imputazione  di 
qualche  delitto  ; e tutto  ciò  senza  l’ordine , senza 
1 autorità  del  proprio  Prelato  ? Il  popolo  a que- 
sto spettacolo  , passando  dal  particolare  al  ge- 
nerale , come  suol  fare , qual  venerazione  avreb- 
be più  avuta  per  la  Gerarchia  Ecclesiastica  ? 
al  cui  rispetto  essenzialmente  è congiunto  il 
rispetto  alla  Religione  ; e dal  cui  disprezzo  non 
può  separarsi  la  depravazione  de’  costumi , ed 
ogni  pubblico  disordine.  Altronde  se  non  si 
fosse  pensato  ad  esentare  i Oberici  da’  pubblici 

nieghi , e da’  sordidi  ufizj , la  loro  distrazione 
e sacre  funzioni , ed  il  loro  avvilimento  agli 
occhi  del  pubblico  non  avrebbero  potuto  in  ve- 
run  modo  evitarsi  : giacché  nè  eglino  avrebbero 
avuto  più  libero  il  tempo  per  impiegarlo  al  culto 
di  Dio  , ed  al  bene  delle  anime  ; nè  il  popolo 
gli  avrebbe  più  riguardati  come  persone  di 
un  ordine  superiore  , e da  lui  in  virtù  del 
loro  ministero  segregate.  Ecco  dunque , che  se 
il  De  Ubai,  avesse  dato  ascolto  alle  voci  della 


( ) 

Religione  , primario  oggetto  del  Diritto  Natu- 
rale , non  avrebbe  condannali  come  violato- 
ri , ma  avrebbe  venerati  quai  contentatoli , ed 
interpciri  di  questo  Diritto  i Principi  , i quali 
lian  protette  le  varie  Immunità  degli  L celesta  siici. 
£ per  ciò  che  riguarda  P esenzione  da’  pubblici 
pesi,  S.  Tommaso  d’  Aquino  , che  intendeva 
meglio  di  lui  la  Ragion  Naturale  (1),  a questa 
piuttosto  la  ritrovò  consentanea  : e mi  piace  qui 
trascrivere  le  sue  parole  , che  sembranmi  ben 
chiare,  ed  opportunissime  : Ab  hoc  debito  ( sol- 
ve fidi  tributa  ) liberi  sunt  Clerici  ex  privile- 
gio Principum.  Quod  quidern  aequìTJTBM 
N atl  li  a lem  habet.  Hoc  autem  ideo  aequuu* 
est  , quia  sicut  Reges  sellici ladine m licheni 
de  borio  publico  in  bonis  temporalibus , ila  Mi- 
nistri Dei  in  spirituali  bus  ; et  sic  per  hoc  , 
quod  Deo  in  spirituulibus  ministrarti , re - 
compensarli  Regi , quod  prò  eorum  pace  la- 
borant  (2).  Per  quello  poi , che  appartiene  alle 
possessioni  della  Chiesa  , abbiati!  dimostrato  al- 
trove , che  essendo  cose  di  Dio  , e sacrate 
al  suo  culto  , la  Natura  stessa  c’insegna  a ri- 
spettarle ; e le  fa  riguardare  come  rohe  , che  si 
impiegano  all’  uso  più  importante , c che  recano 
allo  Stato  i più  preziosi  vantaggi  (5).  In  line 
il  diritto  dell  Asilo  , come  valenti  Scrittori  ban 
dimostralo  , nasce  dall'  intimo  senso  di  Rcli- 


(i)  dro/.io  interrogato  una  volta  qual  fot*e  il  miglio— 
re  tra  gli  Seri  Mori  del  Diritto  Naturale,  a tutti  preferì 
P Angelo  delle  Seuolc  Tommaso  di  Aqtuko.  l.ctter.  M.t- 
bh.ijok.  Ve  Stud.  Moti.  -T.  1.  C.  G.  Pari.  a. 
fai  A.  Tudm.  Deci.  I.  in  Ep.  ad  liam.  c.  i3. 

(3)  Vedi  i Teoremi  IV.  e V.  di  questa  Parte. 


% 
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g»«no  , clic  spinge  1’  uomo  a venerare  i sag»i 
luoghi  , a non  profanargli  con  atti  di  violenta, 
a non  lordargli  di  sangue  umano  , ed  a non 
lasciar  delusi  coloro  , che  dalle  voci  della  na- 
tura- istruiti  della  santità  inviolabile  di  que’ luo- 
ghi vi  cercarono  un  rifugio  (1).  Che  se  poi  la 
ùi  JNatura  ben  si  appara  dal  consenso 
delle  Nazioni , secondo  quel  detto  di  Ciceronb: 
Omnium  consentii  & naturile  vox  est  (2)  j a 
riconoscere  nel  nostro  assunto  il  consenso  delle 
Nazioni  , basterà  rammentarsi  di  quanto  abbia m ' 
dimostralo  altrove  sul  rispetto,  che  i Popoli  j 
più  barbari  avean  pei  loro  Sacerdoti  (5)  , non 
die  pel  loro  mantenimento  (4)  , c per  quello  dei 
Tempj  (5)  ; e basterà  eziandio  rillettere  , che 
taluni  per  impugnare  1’  Asilo  , e negarne  l’ori- 
gine naturale  , e divina  , han  sostenuto  che 
sia  questo  nato  dalle  costumanze  de’  Gentil  ijf 
tanto  è stalo  generale  in  questa  parte  il  sistema 
de’  popoli  in  tutte  1’  età  (6).  Il  che  se  giova  a 
riconoscere  1’ universalità  di  siffatto  costume-', 
uou  pruova,  che  i Cristiani  da’ Gentili  l’ abbiano 

(;')  PStRBiMBXgr  Della  Immunità  de’  sagrì  lito- 
ti hi  fin  1 Cristiani.  L.  1.  C.  4-  P- *  2 * 4 5o.  et  seqq.  Urbi  tu  1 
if'òi.  AI ascabrun  degli  Asili  de’ Cristiani.  Pjstqroz- 
zi  7 1 agi 01  lame nio  sul  Diritto  de’  sagri  staili,  p.  3.  et 
Iinma  1766.  slssexiÀN.  De  Rccksiis,  earumque 
recercnlia,  et  Aéylo.'Z.  I.  et  II.  p.  80.  et  *feqq.  Romite 
- i 7f»6. 

(2)  Tuscul.  L.  I.  c.  35. 

11.  Teor.  V.  

(4)  P-  IV.  Teor.  IV. 

(5)  P.  IV.  Teor.  IH. 

(<>)  Sakim  DclV  Immunità  delle  Chiese.  O/ip.  T.  V. 
p-  22.  et  M*p|.  f/elmst.  1 763.  Anonimo  Discorso  sopra 
! Asilo  Dccteai (fatico.  Firenze  17G3. 
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appreso  ; siccome  non  perchè  i Gentili  ave- 
vano c Tempj  , e Feste  , e Culto  ai  falsi  ior 
Numi  , può  inferirsene  ragionevolmente  , che 
la  Religion  Cristiana  abbia  tali  cose  introdotte 
per  aver  profittato  delle  loro  lezioni;  ma  se  ne 
inferisce  soltanto  , che  la  voce  della  Natura  si 
facea  sentire  su  questo  punto  da  per  tutto,  ed 
in  tutti  i tempi.  Quindi  a’  Principi  secolari  non 
conveniva  di  imitare  Arcamo  Imperatore , che 
seguendo  i consigli  dell’Eunuco  Eutropio  to- 
glier volle  il  diritto  dell’  Asilo  ; poiché  ben  co- 
nobbero , che  loro  non  conveniva  di  soffocare 
i sentimenti  della  ragione  (1);  nè  poi  voleano  in- 
correre la  sventura  di  Eutropio  , il  quale  per 
salvar  la  sua  vita  dovè  ricoverarsi  in  una  Chie- 
sa , ed  in  tal  modo  suomet  facto  legem  suam 
primus  abrogavit , come  osservò  S.  GloVAN 
( Grisostomo  (*). 

n Db  Real  rv.  Ma  non  si  arresta  qui  la  tracotanza  del 
toglie  ad  o-  nostro  Scrittore.  Dopo  aver  dichiarati  nulli  i 
?i  diritto" di  Decreti  de’ Principi,  come  violazioni  della  Leg- 
far  Leggi  sul  ge  Naturale  ; dichiara  con  pari  audacia  incom- 
petenti  i Conci Ij  , ed  i Pontefici  a decidere 
in  materia  d’  Immunità  , e nulle  in  conse- 
guenza le  loro  decisioni , per  avere  pronunzia- 
to in  loro  propria  causa  , e sopra  punti  , 
su  cui  non  accano  autorità  di  decidere.  Or 
dunque  io  gli  dimando  : chi  avrà  1’  autorità  di 
decidere  su  queste  controversie  ? Egli  1’  La 

■ 

(i)  L.  3.  Coti.  Theodos.  De  his , qui  ad  Rccle». 
confugiunt. 

(a)  HonUl.  I in  Eulrop.  Opp.  T.  III.  col.  383. 
Paris.  1731. 
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lolla  a’  Principi  con  duo  parole  , e niente  più* 
egli  la  toglie  con  forinole  dittatorie  anche  alla 
Chiesa  ; poiché  sapea  ben  molti,  o costami  essere 
i Canoni,  che  riguardano  P Immunità  (1).  A 
chi  dunque  rimarrà  1’  autorità  di  decidere  , se 
sia  , o no  conforme  al  Diritto  Naturale , c Di- 
vino; c fino  a cmal  punto  possa  estendersi  que- 
sta conformità?  -Egli  dunque  vorrà  darci  a crede- 
re , che  la  sua  autorità  valga  più  di  quella 
de’  Concilj,  e de’ Pontefici , e valga  più  di  quella 
de’  Sovrani  ; che  tutti  sleno  incompetenti  a 
giudicarne  , tranne  lui  , ed  i suoi  partigiaui  ? 

Se  poi  questo  linguaggio  convenga  ad  un  buon 
figliuolo,  della  Clucsa  , e ad  un  buon  suddito  , 
lascio  ad  altri  il  giudicarlo  (a). 

V.  Ma  di  grazia  ci  dica  un  poco  , sopra  Errw*d*M>« 
«uai  punti  potrà  mai  decidere  la  Chiesa,  se  *'»*■  »«>  dì 
non  potrà  pronunziare  m propria  causa  i CIliosa 
Egli  non  vuol  certamente  , clic  s(i) * * * * * 7  ingerisca  in 
materie  estranee  alle  sagre:  indi  esclude  anche 
queste , perchè  le  sagre  sou propria  causa:  che 
cosa  dunque  vi  rimarrà  y su  cui  possa  pronunziar 
sentenze  ? Ma  egli  pensi  come  vuole  : quanto  a 
noi  siamo  sicuri  , clic  trattandosi  di  Legge  di 
Natura  , c di  Diritto  Divino  , l’autorità  di  giu- 
dicare è della  Chiesa.  Del  Diritto  Naturale  abr- 
Liam  detto  quanto  ci  è sembrato  bastante  qui 


(i)  I'uom m as.  Nova  et  vetus  Deci.  .Disciplina  , 

Part.  11.  Lib.  III.  Cap.  98  , 99  , 100. 

(a)  Qui  Ecclesiam  non  audierit , sii  tibi  tamgua/n 

Jithnicui  } et  publicanus  , disse  il  Redentore.  Matto . 

XVIII.  17.  E l’  Apostolo  : omnìs  anima  potcslalibus  sub- 

mioribus  subitila  sii.  Ad  Rotti.  XU1.  1- 
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sopra  : del  Divino  poi  anche  qualche  cosa  ab- 
biamo accennata  in  altri  luoghi  di  quest’  ope- 
ra (ì \ Clii  oltracciò  volesse  altre  notine  dei 
luoghi  delle  sacre  Scritture , sì  del  nuovo  , come 
dell’  antico  Testamento,  ede’Patri;  spezialmente 
di  quelle,  che  appartengono  all’ Immunità  locale, 
potrà  ricercarle  ne’  Canonici  ( a)  , ed  anche  nei 
Van-Espen  , Autore  a’fautori  del  De  Real  non 
discaro  (5).  E di  questa  Immunità  appunto 
semiira  certissima  cosa  , che  prima  della  legge 
Teodosiana  fosse  nel  suo  vigore  : e Io  con- 
fessano ancora  il  Gottofredo  (4) , ed  il  Bftf- 
gamo  (5).  Che  se  questi  poi  ha  voluto  farne 
autore  Costantino  , per  non  riconoscerla  co- 
me emanazione  del  Diritto  Naturale  , e Divino; 
non  ha  potuto  sostenerlo  , che  con  una  gratuita 
sua  asserzione  ; poiché  nè  Eusebio  , il  quale  ha 
scritta  la  vita  di  Costantino  , nè  gli  altri  Au- 
tori , che  han  tessuta  la  stona  di  quei  tempi , 
ci  narrano  , che  questo  Imperatore  abbia  pro- 
mulgati editti  sul  sacro  Asilo.  Sarà  dunque  più 
saggio  accorgimento  il  riferirlo  ad  Dei  legem , 
qua  e altaribus  honorem  haberi  iubet,  come  in- 
segnò S. Greco n io  Nazianzeno,  quando  lodava  S. 
Basilio  , perchè  avea  protetta  una  vedova,  la 
quale  cerco  un  rifugio  all’altare , soggiugnendo  , 

Tn. 

li)  Parte  II.  Teor.  5.  P.  IV.  Teor.  4. 

(a)  G im js jgu rt a De  Immutiti.  Ecclesiar.  Lib.  111. 
Cap.  6.  7.  . i't 

(3)  DUs.  De  Imm.  Loc.  C.  I.  et  seqq.  Opp.  T.Vl. 
p.  164.  et  senrj  Lavanti  1 "3x 

(4)  Hot.  ad  L.  /.  Cod.  'l'/tcodos.  Tom.  111.  388. 

Jtipaiae  , tj 38. 

(5)  Orig.  Eccl.  Lib.  Vili.  C.  11.  $.  li 
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che  anche  ogni  allro  Sacerdote  avrebbe  dovuto 
fare  altrettanto  , ut  eam  adsereret  , ratinerete 
ornili  cura  tueretur  (t).  Se  dunque  apparten- 
gono queste  controversie  alle  legge  ili  Dio  ; 
come  potrà  sostenersi  , che  la  Chiesa  non  ave- 
va autorità  di  decidervi  ? 

VI.  Mostra  pure  il  De  Real  somma  indi-  i/iadig»*. 
gnazionc  per  gli  eccessi , cui  crede  esser  giunti  lione , ed  ì 
i privilegj  della  Chiesa  ; e fa  voli  , che  sicno 
tantosto  annientati.  Ma  che  cosa  intende  egli  «asiano  , a 
sotto  nome  di  eccessi  ? Se  intende  ciò  , che  dove  lou<,u“ 
si  è fatto  in  favore  dell’  Immunità , ma  contro  dUu 
i Canoni  della  Chiesa  , e contro  i Concordati 
tra  1’  una  e 1’  altra  Potestà  ; non  occorreva , 
che  gli  avesse  egli  condannati  , giacché  porta-  . 
vano  scritta  in  tronte  la  loro  condanna  ; ed  il 
Cielo,  e la  terra  P aveano  già  pronunziata.  Se 
poi  intende  per  eccessi  le  cose  prescritte  su  que- 
sto articolo  da’  Concili! , da’  Pontefici  ; e fatte 
ordinariamente  di  concerto  co’  Principi  ; non  so 
come  possa  tollerarsi  tanta  insolenza  , con  cui 
si  deprezzano  le  determinazioni  , che  oltre  al  vi- 
gore dell’autorità  Divina  , portano  ancora  l’  im-  , * 

pronta  della  maturità  , del  senno  , c della  ve-  ■"‘—e*  y 
ncranda  antichità.  E pure  egli  queste  cose 
appunto  intende  per  eccessi  , se  si  osserva  * 

con  attenzione  lo  spirito  , da  cui  c animato  , 
e gli  statuti  , che  si  mette  ad  impugnare. 

Or  donde  può  nascer  tutto  ciò  , se  non  dall’ 
odio  di  ogni  Autorità  , dal  disprezzo  dell’ 
altrui  sapienza  , dal  desiderio  di  vedere  cicca- 


li) Orat.  XX.  De  Lau  dibus  lì  asili  1.  'f . 1.  p.  353. 

Colon.  1690. 
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dula  la  Chiesa  da’  suoi  privilegi  , c iorse  an- 
che da  una  segreta  animosità  contro  di<pie’  buona 
Sovrani  , che  meglio  di  lui  han  capile  le  dot- 
trine della  Religione  , c del  pubblico  bene  ? 
Certamente  un  vero  Cristiano  sento  il  più  vivo 
amore  verso  della  Chiesa  , sua  madre  , e desi- 
. dcra  di  vederne  accresciuta  la  gloria  (1):  ed 

• un  suddito  fedele  trova  nella  legislazione  della 
1 sna  patria  , ( special  mente  6e  è dessa  anche 
•*  . adottala  da  per  tutto)  ragioni  per  giustificarla, 

***'  'j  e renderle  il  tributo  dell’  ossequio  c della  lo- 
de (2).  Del  rimanente  dove  conducano  i voti 
del  De  Real  , lo  ahbiam  veduto  nelle  scene 
luttuosissime  , che  ci  ha  presentate  la  rivolu- 
zione di  Francia;  quando  svilupparonsi  quei 
semi  già  sparsi  dagli  Autori  di  Politica  , che 
eran  coperti  da  mentite  apparenze  di  zelo  per 
la  purità  della  Religione  , e di  attaccamento  al 
Sovrano  ; e quando  si  manifestarono  sotto  il 
verace  loro  aspetto  , cioè  dell’  odio , e del  fu- 
rore contro  dell’  Altare  , e del  Trono. 
v»no  decla-  Par  render  poi  1’  Immunità  a tutti  o- 

mazioni  del  diosa  ricorre  al  solito  segreto  di  metterne  in 
uo^rtnìi  ve<luta  gli  abusi  ; e qui  è dove  fa  pompa  di 
dell’  immu-  tutta  la  sua  erudizione.  Ma  son  poi  tutti  veri , 
,llti‘  e veracemente  qualificati  gli  abusi  , che  egli 

ci  narra?  De’  disordini , che  egli  descrive,  è 
stata  sempre  cagione  l’ Immunità  ? Si  discorre 
su  quello  , che  hanno  detto  gli  Storici.  Ma 
questi  Storici  sono  eglino  stati  appassionati. 


(l)  Io  Rio  L'  Amore  de'  Fedeli  alla  Chiesa.  Lib.  I. 
Cap.  3,  4 , 5 , 6 , et  seqq. 

(a)  Platon.  Polii.  T.  11.  p.  297.  eJU.  Steph. 
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o creduli?  mal  informati , o negligenti?... 
Assicuriamoci  bene  de1  fatti  , prima  d’  in- 
quietarci a trovarne  la  cagione.  Ma  questo 
metodo  è troppo  lento  per  la  maggior  parte 
degli  uomini  , i quali  corrono  naturalmente 
alla  cagione  senza  fermarsi  sulla  verità  del 
'fatto  : io  così  dirci  colle  parole  del  Fonteneu- 
i.e  (i).  Per  verità  , se  lo  scopo  di  questo  lavoro 
non  mi  vietasse  di  entrare  in  discussioni  stori- 
che , farei  ben  conoscere , che  i fatti  da  lui  al- 
legati o all’  intutto  sou  falsi  , o sono  almeno 
molto  esagerati , piuttosto  i loro  disordini  deb- 
bonsi  ripetere  da  ben  diversi  principj  , che 
dalla  Immunità.  Del  resto  diam  tutto  per  ve- 
ro : die  mai  ne  seguirà?  Niente  altro  al  certo, 
se  non  che  l’  uomo  abusa  di  tutto  ; che  ogni 
cosa  degenera  in  mano  all ’ uomo  : ed  il  con- 
fessava anche  il  Rousseau.  Ma  non  perciò  cessa 
di  esser  buona  la  cosa  : come  non  cessa  di  es- 
sere utile  il  fuoco , ed  il  ferro  , perchè  1’  uomo 
talvolta  ne  abusa.  Abbiano  veduto  sovente  nel 
corso  di  quest’Opcra  , che  1’  Achille  degli  ar- 
gomenti in  favore  degli  Avversarj  è sempre  1’ 
esagerata  narrazione  degli  abusi  : ma  di  che 
peso  è mai  questo  agli  uomini  di  buon  senso  ? 
Gli  abusi  sono  inseparabili  da  tutte  le  cose , 
in  cui  prende  parte  I’  uomo  ; 1’  inclinazione  al 
male,  ereditata  dal  primo  Padre  prevaricatore, 
obbliga  le  società  a non  potersi  disfare  di  tutti 
gli  abusi  , senza  perdere  insieme  il  bene  ; ed  a 
misura  che  le  cose  sono  migliori , il  loro  abuso 

— ■ — 
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riesce  ancora  più  pernicioso  anzi 
della  bontà  di  una  istituzione  c 
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gran  pruova 
appunto  ii  gra- 
vissimo danno  cagionata  dal  suo  abuso.  Quindi  sul 
nostro  proposito  il  De  Reai.  doveva  far  valere  ia 
sua  politica  non  a far  voli  per  l'abobzione  Votale 
deli’  Immunità  , ma  a formare  savj  progetti  per 
l’  esatta  osservanza  de’Canoni,  e de’Nomocanoni , 
che  soli  diretti  appunto  a sgombrarne  gli  abusi 
VILI.  Finalmente  egri  crede  trionfare  con  un 
argomento  in  suo  favore  , cui  spera  che  non 
possa  darsi  una  soddisfacente  risposta;  e quin- 
di il  propone  con  tulio  1’  apparalo  della  sua 
eloquenza.  Le  persone , egli  dice  , i beni  , od 
i luoghi  della  Chiesa  san  parte  dello  Stato  : 
dunque  debbono  governarsi  colle  leggi  gene- 
rali , nè  possono  pretendere  alcuna  esenzione. 
Prima  di  rispondere  all1  argomento  bisogna  ra- 
gionar così  : questo  argomento  non  è fondato 
sopra  nuove  scoperte  , e nuove  teorie  , ignote 
agli  antichi  ; è anzi  una  riflessione  , che  do- 
vette presentarsi  in  mente  di  chiunque  avesse 
intesa  la  semplice  definizione  dell’  Immunità.  Or 
quando  si  vede  un  argomento  di  siimi  fatta  , 
che  per  tanti  secoli  non  poteva  sfuggire  la 
riflessione  degli  uomini  ; e si  conosce  altresì  , 
che  si  è valutato  per  nulla  in  tanti  secoli;  uopo 
ò conchiuderc  , che  il  consenso  de’  popoli  lo 
ha  dichiarato  debolissimo  , ed  incapace  dj  de- 
terminarlo alla  sua  conseguenza:  essendo  cosa 
naturale  all’  uomo , che  le  ragioni  veramente 
chiare,  valevoli,  e conosciute  dalla  generali- 
tà , non  possano  rimanere  senza  convincere  , e 
senza  produrre  effetto.  Ma  lasciando  da  parte  lutto 
ciò,  l’argomento  del  De  Reai,  pi  uova  troppo  , 
ed  in  conseguenza  pruova  nulla;  poiché  pruova 
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ancora  , die  i Preti  , ed  » Magistrati  debbano 
andare  alla  guerra  ; che  nelle  Cliicse  possa  farsi 
tutto  ciò  , die  si  fa  nelle  piazze  ; die  la  roba 
delle  Chiese  possa  , come  tutte  le  altre  , vendersi, 
e donarsi.  Se  dunque  è necessario  làr  qualche 
eccezione  , i principi  del  De  Reax  non  potran- 
no sempre  applicarsi  ; e P argomento  in  buona 
logica  non  reggerà.  Ma  se  avesse  egli  capilo 
una  volta , che  vuol  dire  legge  , e qual  sia  il 
vero  spirito  delle  leggi  , avrebbe  intesa  una 
gran  verità  , cioè  che  analizzandosi  qualsivoglia 
legislazione  , due  terzi  di  essa  non  sono  in  real- 
tà , che  mere  eccezioni  ; e che  è difficilissimo 
trovare  una  regola  senza  eccezioni  (1).  Avrebbe 
inteso  ancora  , che  il  savio  legislatore  non  ò 

S negli  , che  fa  leggi  generali  ; ma  quegli , che 
opo  aver  dati  i principi  generali , forma  Pec- 
cezioni , modificandogli , applicandogli , c deter- 
minandogli , secondo  la  particolar  natura  delle 
cose  , e le  circostanze  individuali  delle  persone. 

Avrebbe  inteso  in  fine  , che  queste  eccezioni 
debbono  essere  regolate  da  una  ragione  illumi- 
nata , la  quale  trova  ne’  particolari  casi  i suoi 
giusti  motivi  per  ripiegare  i principi  generali. 

IX.  Nè  poi  è vero  ciò , che  egli , ed  al-  False  «mas- 
tri con  Ini  voglion  darci  a credere  ; che  cioè  'he 

colle  esenzioni  si  perturba  la  tela  giudiziaria  , durai  daìiw 
si  ritarda  la  dccision  delle  liti  , si  procura  1’  «unità, 
impunità  a’  delitti , e le  Chiese  divengono  spe- 
lonche de’  ladri  , contro  al  divieto  del  Salva- 


ci) Pr.  iTON.  Polii T.  II.  p.  2f)5.  et  seqq.  edit.SU- 
f>h.  Mon tesovi bv  Jjspi il  t/es  Loia.  L.  AX.IX.  cu.  j. 
«•t  seqq. 
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dorè  (1). . Imperocché  quando  è conosciuto  il 
Tribunale  , in  coi  dee  procedersi  , e quando 
in  questo  ri  è un  ordine  giudiziario  regola- 
re ; come  mai  può  temersi  , che  le  Kti  à al- 
lunghino , c che  la  loro  procedura  soffra  mu 
nocevole  alterazione  7 Che  poi  P ordine  giu- 
diziario , lungi  dal  mancare  a'  Tribunali  Eccle- 
siastici , sia  stato  aU’  opposto  il  modello  di 
quello , che  si  è adottato  ne’  Tribanali  Ciwii, 
e gli  abbia  dato  le  prime  mosse,  ed  il  ver» 
splendore  ; è una  verità  confessata  da  vatastn- 
simi  Giurisperiti  (a).  Qual  è poi  P impunità  , 
che  si  teme  ? Forse  che  i Preti  non  sten  pu- 
niti dal  foro  Ecclesiastico?  Anzi  questo  punisce 
i delitti , che  non  son  mentovati  ne'  Godici  Cri- 
minali di  qualsivoglia  Nazione  (3).  Forse  che 
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( i)  Ma-bth  . XXI.  i3. 

(aj  Cujac.  Praefat,  in  IV.  Dee  retali im.  Fumar 
Trntit.  cui  Droit  Eccles.  Chap.  L Rob&rtsox  Latro- 
duction  a I Histoire  de  Charlxs  V.  Sect  1.  Rim.  26. 

(5)  Po’  Chierici  Concubinarj  notorj  vi  era  la  pena 
della  Sospensione,  cap.  Praeter.  Dist.  3a.  Cap.  ai  qui  sani 
dist.  81.  et  Cap.  ultimo  De  Cohabit.  Clericorum,  et  mu- 
li erum.  La  quale  pena  si  dubita  da  alcuni  Teologi  , 
se  sia  «tata  nvocata  dal  Tridentino , da  cui  si  ordinò  , 
che  dopo  la  prima  ammonizione  fatta  a cotesti  Chièrici, 
ipso  iure  fossero  privati  della  terza  parte  de*  Gratti  dei 
loro  beneficj  ; dopo  la  seconda  ammonizione  fossero 
spogliati  di  tuni  i beneficj  , pensioni  eoo.  ; e divenissero 
inabili  a ricevere  qualunque  beneficio.  Pe*  Vescovi  poi 
Concubinarj  fu  stabilito  dal  medesimo  Concilio , (he  se 
non  si  emendassero  dopo  1’  ammonizione  loro  fatta  dal 
Concilio  Provinciale  , resterebbero  ipso  facto  sospesi  : 
Seta.  a5r  Cap.  *4-  De  ReformaUóne » 

Po’  Confessori , che  hanno  ardire  di  rivelare  la 
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non  possano  nel  Clero  trovarsi  Giudici  impar- 
ziali , ed  illuminali  , i quali  riconoscano  il  col- 
pevole , ed  o lo  puniscano  , o lo  rimandino , 
secondo  i Canoni , al  Giudice  secolare  ? Ma 
ciò  non  può  presumersi  in  tutto  quel  Corpo,  che 
in  ogni  tempo  ha  vantato  , c sempre  vanterà 
individui  conspicui  per  sapere  , c per  probità- 
Si  temerà  in  fine,  che  chiudendosi  nelle  Chiese,  \ 
o ne’ loro  recinti  alcuni  indebitati , o colpevoli  di 
delitti  , cui  e conceduto  1’  asilo  , essi  rimangano 
impuniti?  Ma  non  è piccola  pena  il  restar  chiu- 


Confcssione  , rione  stabilita  la  pena  della  deposizione  , 
e della  reclusione  in  un  rigido  Monistero.  ex  Cap.  Sa- 
cerclos , et  & Omnis  utriusque.  De poenilentia , et  remis- 
sione. 

Pe’  Confessori  sollecitanti  , oltre  le  altre  pene  anr- 
ticlie  , vi  è quella  ancora  della  perpetua  inabilità  a 
celebrare  la  IVI  essa  , per  la  Costituzione  di  Benedetto 
XIV.  In  generali  Congregatone. 

* Per  quei  Confessori  , die  assolvono  da’  Casi  riser- 
vati senza  aver  domandala  la  facoltà,  vi  è la  scomu- 
nica riservata  al  Papa,  ex  decreto  Sacr.  Congr.  JSpisc. 
et  Degù/,  con/ìrmato  a Ct-E  mente  Vili. 

Il  Tridentino  Sess.  25.  C.  18.  De  Regulariòus  ha 
fulminata  la  scomunica  non  riservata  a coloro , che 
t costringono  qualche  donna  a farsi  Religiosa,  ovvero  in- 
giustamente I’ allontanano  dallo  Stato  Religioso. 

Pel  delitto  di  Simonia  vi  sono  le  seguenti  pene 
1.  La  Scomunica  riservata  al  Papa  per  l’Estravagante, 
Quum  detesta6ile.ll.  La  Sospensione  da  quell’ordine, 
che  simoniacamcntc  si  è ricevuto  , pel  Cap.  11.  de  ^ 4cta- 
te , et  quali/,  praefic.  111.  L’infamia  , pel  decreto  di 
Innocenzo  li.  fatto  nel  II.  Concilio  Latcrancsc.  IV.  La 
nullità  di  tutti  i benefic.j  , per  la  medesima  Estrava- 
gante , Quum  de  testa /All.  V.  L’inabilità  non  solo  a ri- 
cevere l’ istesso  beneficio  ottenuto  con  Simonia , ma 
parimente  gli  altri  , pel  Cap.  27.  De  Simonia. 
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so  ira  quelle  mura  , cd  il  lasciarsi  vedere  in 
siffatta  infelice  situazione  da  chi  viene  a frequen- 
tare gli  alti  di  Religione.  Altronde  se  nelle  car- 
ceri, per  fuuesta  esperienza,  Sogliono  gli  uomini 
diventar  peggiori  , sicché  la  pena  lungi  dall’ 
emendare  , come  si  vorrebbe,  produce  un  effet- 
to opposto  ; nelle  Chiese  al  contrario  vison  molti 
mezzi  per  richiamare  i traviati  nel  di  ri  Ho  senti  ere, 
e vi  è una  soda  speranza  , clic  eglino  un  giorno 
n’  escano  ravveduti.  Il  testo  poi  del  Vangelo  : 
vos  attieni  feristi#  illam  speluncam  latronurn  , 
come  saggiamente  avverte  un  nostro  Scrittore  (i), 
non  ha  che  dividere  colla  presente  quisùone  -, 
poiché  il  Salvadore  parlava  non  a’  rifuggiti  nel 
Tempio , ma  a coloro , che  lo  trasformavano 
in  un  mercato.  Finalmente  noi  ripeteremo 
sempre  ciò , clic  abbiamo  più  volle  avvertito  , 
cioè  che  se  in  taluni  casi  le  leggi  più  sante  , 
e più  giuste  non  evitano  qualche  disordine  ; j 
sarà  miglior  consiglio  il  tollerar  questo  , che 
1’  abolir  quelle  ; essendo  proprio  delle  cose 
umane  , il  non  potcrvisi  evitar  tutti  i mali  , senza 
distruggere  1’  umanità  , la  quale  gli  fa  entrar 
da  per  tutto  ; ed  essendo  più  savio  consiglio 
tollerare  i più  lievi  e più  rari  per  non  incor- 
rere ne’  più  gravi  e piu  frequenti.  Or  avendo 
noi  esaminata  la  triplice  Immunità,  cd  avendo 
trovati  per  ogni  sua  parte  molti  beni,  sode  ra- 
gioni a sostenerla  , rade  tutto  I’  argomento  del 
De  Rea  li , che  vuol  distruggere  egualmente  ogni 
eccezione  , ed  ogni  esenzione.  -, 


(■>)  Cagliari).  insiti  Can.  L.  IV.  Tk.  6. 
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COROLLARIO. 


» #• 


E poiché  riguardar  si  debbono  i Sacerdoti , * «.peto- 

secondo  le  dottrine  anche  de’ Filosofi  Pagani  , Z!°\JZT 
quali  conservatori  della  Religione (t),  che  in  se  <*  » l»ogh; 
stessa,  e pe’suoi  effetti  è cotanto  preziosa  ; sarà  lo- 
devotissima  cosa  il  fargli  rispettare,  ed  il  promuo- 
vere ancora  la  venerazione  delle  cose , e de’  luo- 
ghi sagri  ad  essi  affidate.  Le  leggi  della  Chiesa , 
in  questa  parte  , come  nelle  altre  , bene  osserva- 
te , concilieranno  le  benedizioni  di  Dio  , e ren- 
deran  più  sicura  la  pubblica  felicità. 
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TEOREMA  X. 

* # *i*  * ' 

\ ' Confutazione  di  talune  parole  del  pranx; 

INTORNO  ALLA  SEPOLTURA  NELLE  CHIESE. 

* • • . 

. * • 

*a  •■-**' * ' • 

Parole  del  I.  IJopochè  i Protestanti  eliminarono  dalle 
lA*K-  loro  Chiese  le  Sepolture  , ed  iL  loro  esempio 
dopo  il  volgere  di  qualche  secolo  venne  seguito 
pur  da  chi  non  seguiva  i loro  errori  ; sorsero 
parecchi  Scrittori , per  lo  più  anche  Protestan- 
ti , che  si  credettero  felicissimi  nel  sostenere 
il  nuovo  sistema  con  argomenti  fondati  o sulla 
sagra  erudizione  * o sulle  vedute  della  Medica 
Polizia.  Io  non  intendo  di  esaminare  tutti  colo- 
ro, che  hanno  scritto  su  tal  proposito:  sarò  con- 
tento di  noverare  i più  famosi.  Nè  avrò  mai  1’ 
ardire  di  censurare  gli  Atti  di  qualsivoglia  Au- 
torità : sono  nell’  obbligo , e mi  fo  gloria  di  ri- 
„ spettargli.  Solamente  talune  parole  del  Frana  , 
che  riguardano  questo  assunto  , mi  sembrano 
scritte  con  poca  avvedutezza  , e con  poca  verità: 
quindi  siccome  nel  Catechismo  Medico  ebbi 
spesse  fiate  motivi  ben  giusti  di  non  ammettere  le 
sue  dottrine;  cosi  nè  meno  qui  mi  sembra, che 
io  gli  possa  tributare  alcuna  lode,  se  esse  soiiopoa- 
gansi  ad  esame.  Le  parole  adunque,  che  conten- 
gono in  breve  i suoi  pensamenti  sulla  presente 
quistione  , e che  debbono  riunirsi  da  varii  pa- 
ragrafi del  suo  Trattato  per  esser  meglio  con- 
futate , sono  le  seguenti  : Il  più  scipito  pre- 
giudizio indusse , a motivo  di  male  intese  opi- 
nioni religiose,  a situare  contro  le  disposi- 
, zioni  degli  antichi  , cosi  pure  " in  onta  degli 
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ordini  de  più  Sapienti  Legislatori  Romani , 
le  Fosse.  . . perfino  nelle  Chiese  ; cosicché  F 
atmosfera  de  morti  doveva  essere  respirata 
da  vivi. . . e-senza  portare  alcun  vantaggio  ai 
morti . . . occupava  perpetuamente  gli  sguardi 
de’  vivi  sulle  Sepolture  (1). 

II.  Meritano  prima  di  ogni  altra  Cosa  1*  in—  , > d.  . 

dignazione  degli  uomini  saggi , e virtuosi  quelle  p*Hire  nelià 
parole  scipito  pregiudizio , Imperocché  essendo  * top_ 
il  pregiudizio  una  precipitata  opinione  , che 
senza  maturo  esame  si  è creduta  ragionevole  ***** 
mentre  non  1’  era  ; ed  essendo  scipita  quella 
opinione,  che  si  oppone  al  buon  senso  delle 

Sersone  veramente  illuminate  j avrebbe  dovuto 
Frank  prima  di  adoperare  coleste  espres- 
sioni dimostrare,  che  P uso  di  seppellirei  morti 
nelle  Chiese  siasi  precipitosamente , senza  ma- 
turo esame,  contro  alla  ragione,  e contro  al 
buon  gusto  degli  uomini  veramente  illuminati 
introdotto,  diffuso,  e sostenuto.  Ma  ciò  appunto 
il  Frank  non  ha  fatto  ; e non  lo  ha  latto  , 
perche  noi  polca.  Certamente  ne’  primi  tre  se-  * 

coli  della  Chiesa  le  sagre  funzioni  fàceansi  so- 
vente ne  Cimiteri , ossia  couvertivansi  in  Chiese 
i Cimiteri  : nè  si  credeva  indecente  al  Culto 
Divino , un  luogo  destinato  alla  Sepoltura  dei 
morti  (2).  Cessate  le  persecuzioni , le  quali  ob- 
bligavano i Cristiani  a radunarsi  ne’  luoghi  più 
occulti , sappiamo  che  Constantino  Imperatore 
fondò  una  basilica  col  titolo  de'-  Santi  A|>osto-. 


(1)  Frank  Polis.  Med.  Voi.  X.  Sei.  2.  S.  35. 
p.  178.  et  *eqq.  Milano  1817. 

(a)  Reggasi  il  Ss  or  acci  Atnt.  Chnit.  Lib.  II.  c.  12. 
Appena, 
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li  pel  desiderio  di  essere  ivi  seppellitoci).  San 
Pausino  rammenta  le  cellette  messe  dentro  la 
Basilica  per  la  sepoltura  de*  defunti  (2).  Santo 
Ambrogio  volle  la  sepoltura  in  Chiesa  per  sè, 
p per  Satiro  suo  (rateilo  (3).  San  Massimo  (4)  , 
e Santo  Agostino  (5)  attestano,  che  i cadaveri 
. „ de'  Cristiani  seppellivansi  nelle  loro  Chiese.  Ab- 

*>r«u  Lianto  ancora  memoria  di  Cesario  fratello  del 

M 1l'r  Nazianzeno  (6)  , e di  Paola  disccpola  del 

4 Dottor  Massimo  (7)  , che  non  ebbero  altrove  la 

* loro  sepoltura.  Anzi  si  vuole  , che  1*  Apostolo 
San  Giovanni  si  formò  vivo  la  sepoltura  n ella 
Chiesa  ; c ben  sapendo  esser  venuto  il  termine 
de’  giorni  suoi,  vi  discese,  e vi  restò  (8).  Ma  • 
comunque  ciò  sia  , cena  cosa  è che  lin  dai 
tempi  antichissimi  gl’ Imperatori , i Re,  gli  A- 
bati  , i Vescovi  constantemente  si  seppellirono 
nelle  Basiliche:  talché  di  S.  Fi  aviano  leggiamo 
essersi  seppellito  nella  Basilica,  in  qua  consue- 
■verant  praedecessores  Episcopi  scpeltri  (q). 
Certo  è altronde  , che  1’  ammeltervisi  i cadaveri  di 


(1)  ErsEn.  Pi/.  Constant.  Lib.  IV.  cap.  71.  p.  668. 
Cantaò ngitte  17».  •*r  pr** 

(a  Poèm.  XIX.  vera.  477*  c*  seqq.  col. 475.  etEpist. 
AAXll.  ad  Seter.  nuin.  12.  col.  2o3.  Patron.  1 j36. 

8Ei>i«t.  XXII.  n.  >3.  Opp.  Tom.  III.  col.  s3i. 
Humit.  LXXXI.  col.  261.  Roma*  1784. 

Relract.  Lib.  II.  cap.  64.  col.  46.  Opp.  Tom.  T. 
^4  ntivcrp.  1700. 

(6)  Orai.  X.  pag.  1G7.  T.  I.  Cotonine  1690. 

(7)  Epi«.  CVIlt.  n.  29.  p.  717.  Opp-  Tom.  Pero- 
nae  1734.  „ 

. * (8)  S.  Pxtr.  Bah  un.  Sermo  IL  De  S.  loA.wrr. 

jlpost.  pag.  166.  T.  11.  Opp.  Paris.  1743. 

(9)  EpUu  Puicher.  Augusta*  ad  S.  Leon.  Jnter 
Epistola*  ipsius  Pontiftcis  p0«.  LVI1I.  pag.  277.  T.  L 
Opp.  Lugduni  1 700.  / ’ 
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| tulio  il  popolo  è una  usanza  non  inlrodolta  al  v 

1 medesimo  tempo  in  tulle  le  parti  della  Cristia- 
nità , ma  da  per  tutto  vanta  molti  secoli  di  pre- 
scrizione (1).  Ciò  posto  chi  potrà  mai  accusa- 
re di  prccipitanza  , d’  immaturità  nell'  esame  , 
d’  irragionevolezza  , e di  poco  buon  senso  un  co- 
stume così  universale,  e non  contraddetto  , anzi 
favorito  da  persone  per  probità  , per  sapienza  , e 
per  pietà  Cristiana  rinomatissime?  Accusare  di 
pregiudizio  , e di  pregiudizio  scipito  tanti  e 
tanti  personaggi  costituiti  nel  più  eminente  posto 
dell’  Autorità  Ecclesiastica  , e Secolare  , i qua- 
li  coll’  esempio  , e colle  ordinanze  hanno  raffer- 
mato , e protetto  un  tal  costume  , non  è forse 
un  insulto  , che  fassi  al  senso  comune  , ed  al 
riguardo , che  è dovuto  a chi  ci  ha  gloriosa- 
mente governali? 

111.  Ma  il  Frank  di  ciò  non  contento  vuol  t££j“ 
farla  da  Teologo  , ed  asserisce  , che  la  sepoltura  malcintts*  o- 
nella  Chiesa  è nata  da  male  intese  opinioni  re - Puuout  n,t~ 
ligi  ose.  Concedo  volentieri  , che  queste  opinioni  &W 
religiose  sieno  male  intese  da  lui , e da  parec- 
chi Eretici  , che  lo  han  preceduto  (»;.  Ma 
nego  , che  lo  sieno  state  da  veri  Cattolici.  Per 
verità  chi  mai  tra  questi  chiamar  potrà  infetti 


(1)  Martbn  Ant.  Eccl.  Ritus.  Lib.  HI.  cap.  i3. 
5.  il.  et  seq.  Tom.  II.  p.  Z’JZ.  Antwerp.  1763. 

(a)  Poppe  pus  Polii.  Eccl.  Lib.  1.  cap.  i5.  Brsoxj- 
j wvs  Orig.  Eccl.  Lib.  XXIll.  cap.  1.  §.  9.  Costoro  han- 
no «Merito  , ebe  la  superstizione  del  popolo  , l’avarizia, 
e l’ ambizione  de’ Monaci,  e de’ Preti  hanno  introdotto 
il  costume  , di  cui  si  ragiona.  Sono  a bastanza  confu- 
tati dal  MuaAToar  Diss.  XVII.  ad  cale,  Opp.  S.  Pavx.. 
col.  b38.  et  «eq.  Perori.  1736. 


i 
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da  male  intese  opinioni  religiose  i Padri , ed 
i Dottori  della  Chiesa  , e tutti  i Fedeli  sparsi 
sulla  superficie  della  terra  ? Una  pratica  cosi 
antica  nelle  Chiese , e sostenuta  dall’  Autorità 
di  tanti  uomini , da  lutto  il  mondo  riconosciuti 
quai  modelli  di  sublime  santità,  potrà  credersi 
opinione  religiosa  mule  intesa  (1)?  Al  con- 
trario la  cura  * che  ebbero  i primi  Patriarchi  di 
seppellire  i congiunti  in  luoghi  vicini  per  unire 
i cadaveri  de’defunli  , che  erano  stati  uniti  nella 
lor  vita  (a)  , fece  sorgere  1’  idea  di  scegliersi 
un  sepolcro  Gentilizio  nelle  Chiese , e di  acqui- 
starne il  diritto  con  fondazione  , restaurazione , 
o dotazione  della  medesima  Chiesa  (3)  : sulle 
quali  cose  tanto  si  è scritto  fin  ora  anche  dagli 
Eretici  (43*  Conterà  egli  adunque  per  niente  il 


(i)  Giom.  E<glca.  di  Roma.  T.  I.  pag.  42.  Roma 
la)  Gene».  XXV.  9. 

(3)  Samuel. De  Sepulturis.  Tract.  I.Disp.  1.  Contr.4 
CodcIus.  6.  Lamrertis.  De  lare  Patron.  Part.  1.  art 
ulL  vers.  Bene  verum  > et  vers.  Si  de  celerà.  Barbosa 
De  Offìc.  et  Polest.  Parochi.  Part.  III.  cap.a6.  n.  li 
et  lib.  II.  Iuris  Eccfes.  Unto.  cap.  10.  n.  12. 

(4)  Rebit as  De  iure  Sepulc/irorum.  BastisBL- 
imr  De  iure  Sepulturae.  Fittemi*.  1730.  Sodisi  Bt 
prohibita  viofatione  iuris  Sepulturae.  Bini.  1687.  Boe- 
cx  si.  manti  De  iure  Sepulturae.  Jleidelb.  1 665-  Fis- 
cxELTiiAusConclusiones  De  iure  Sepulturae. Dps.  r6aG. 
F ranco s De  iure  Sepulturae.  Arg.  1718.  F tubero 
De  iure  Sepulturae.  Aboae  in  Finnia  ijto.  Hornjvs 
Observatìone s iuris  ecclesiastici  circa  iura  patronatus, 
sulselR nrurn  in  Templi s , et  Sepulturae.  PiUemb.  1714- 
HorER  Deiure  Sepultunie.FiUemò.  1648.  Strjvchivs 
De  iure  Sepulturae.  lenae  1668.  Tuomasius  De  iure 
Principi*  Evangelici  circa  so/emnia  Sepulturae.  Hai 
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togliere  queslo  diritto  a chi  lo  possiede  per 
giusto  titolo  ; o crederà  che  non  ne  venga  dis- 
gusto alle  popolazioni  , sol  perchè  egli  asserì-  r 
sce  , che  sono  male  intese  opinioni  religiose ? 

Non  farà  verun  caso  del  danno  , che  si  reca 
alle  Chiese  col  privarle  di  quelle  donazioni  , 
che  vengon  loro  continuatamente  per  la  sepol^ 
tura  de’  defunti  (1)  ? come  se  spogliandosi  di 
queste  obblazioni,  le  Chiese,  spesso  povere  , ed 
i Ministri  del  Santuario  , che  lor  servono  , non 
ne  derivasse  grave  danno  alla  Religione , ed  all' 

Erario  , il  quale  lìnalmentc  dovrà  rifondervi  del 
suo  (a).  In  somma  tutti  gli  stabilimenti  , tutte 
le  riflessioni  religiose  , che  su  questo  articolo  si 
son  fatte  per  lauti  secoli,  crede  il  Feank, 
che  vadano  in  fumo  con  due  parole , le  quali 
non  han  pruova  alcuna  favorevole,  ma  ne  hanno 
ben  molte  contrarie? 

IV.  Sospinto  egli  ancora  dall’ energia  del  suo  È falso  pure, 
talento  Teologico,  penetra  ne’ segreti  dell’ altra  ^ 
vita  ; ed  afferma  , che  la  sepoltura  nelle  Chiese  vantaggio  <*' 
non  porta  vantaggio  a’  morti.  Eppure  i Santi  morti" 
Padri , e Dottori  della  Chiesa  non  hanno  inse- 
gnato cosi.  Santo  Agostano  non  solamente  nel 
Libro  De  Cura  prò  Mortuis  agenda  (5) , ma 
ancora  altrove  mostrò  vantaggiosa  a’  defunti  una 
tal  costumanza:  nè  sarà  discaro  leggerne  1 2 pa- 
role originali  : quod  vero  quisque  apud  memo-  , 

\ , 
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1700.  TVjkkitjs  De  iure  Sepuàurae.  Fittemi».  1648. 
jSieoi.br  De  iure  Sepulturae.  lbid.  1660. 

CO  Clement.  L.  IH.  Tit.  7. 

fa)  Ved.  sopra  Parte  II.  Teor.  II.  $.  6.‘ 

(3)  Cap.  IV.  col.  378.  Of>p.  T.  VI.  Antxverjp.  170*. 
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ria s Martyrum  sepelitur , hoc  tantum  mihi 
videtur  prodesse  defuncto , ut  commendane  eum 
etiam  Martyrum  patrocinio , ejfectus  prò  ilio 
supplicationis  augeatur  (1).  Parimente  San 
Massimo:  Ideo  hoc  a maioribus provisum  est  , 
ut  Sanctorum  ossibus  nostra  corpora  sociemus 


Curii  snnctis  ergo  Mar>yribus  quiescente s 

evadimus  inferni  tenebras  (2).  Sant'ATTANASIO 
loda  l’accendersi  le  lampadi,  ed  i ceri  intorno 
a’ sepolcri  , ne’Luogi  Sagri,  come  un  olocausto, 
che  non  rimane  senza  mercede  (5).San  Gregorio 
dice,  che  la  Sepoltura  nelle  Chiese  nuoce  soltanto 
a coloro,  che  per  vanità  la  desiderano  , mentre 
conoscono  di  esserne  indegni  pe’loro  peccati  mor- 
tali , e vogliono  morire  nella  loro  indegnità  (4)  : 
con  che  chiaramente  palesa  il  suo  pensiere , che 
alle  persone  defunte  nel  bacio  del  Signore  sia 
quella  una  cosa  giovevole.  Ma  più  chiaramente  , 
e più  diffusamente  di  tutti  ne  ha  ragionato  San 
Tommaso  , di  cui  ancora  mi  si  permetterà  di 
allegar  le  parole  : Quod  Sepultura  in  loco  sa- 
crato , mortuo  prodest , non  quidem  est  ex  ipso 
opere  operato , sed  magie  ex  ipso  opere  operan- 
ti ; dum  scilicet  vel  ipse  def  'unctus  , vel  alias 
corpus  eius  tumulari  in  loco  sacro  disponens  , 
patrocinio  alicuius  Sancii  eum  committit , 
cuius  precibus  per  hoc  credendus  est  adiuvari  : 
et  etiam  patrocinio  eorum , qui  in  loco  sancto , 


(1)  Ibid.  col.  388.  et  Lib.  II.  Jietract.  cap.  64.  col, 
46.  Tom.  1.  Opp. 

(a)  Homil.  LXXXI.  Col.  a6i.  Romae  1784. 

(5)  A pud  S.  lo ann.  Damasceno m in  Sermone  De 
■*  Dormi eniiùus.  circa  medium. 

(4)  Dialog.  Lib.  IV.  cap.  5o.  et  53. 
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prò  tumulatis  apud  se,  frequentili*  et  specialius 
arant.  Sed  illa , quae  ad  ornatura  sepullurae 
adhibentur , prosunt  quidem  vivi*  , in  quanlum 
sunt  piporum  solatia  : sed  possunt  etiarn  de- 
functi* prodesse , non  quidem  per  se , sed  per 
ctccidens  , in  quantum  scilicet  per  huiusmodi , 
homines  excitantur  ad  compatiendum  , et  per 
consequens  ad  orandum  : pel  etiam  in  quan— 
tnm  ex  sumptibus  sepullurae  pel pauperes  J'ru- 
ctum  capiunt , pel  Ecclesia  decoratur:  sic  enim 
sepullura  inter  caeteras  eleemosynas  compu — 
tatur  (i).  Quindi  son  note  le  Rubriche  della 
Chiesa  per  celebrarsi  le  Messe  praesente  cada- 
vere , e la  divozione  universale  de’  Fedeli  di 
farle  celebrare  nelle  Chiese,  e negli  Altari , sotto 
de’  quali  son  seppelliti  i moni  , per  cui  voglio- 
no applicarsi  (2). 

V.  Dispiace  inoltre  al  Frank,  che  essendo  le  8000  «et-, 
tombe  nelle  Chiese,  si  occupino  perpetuamente  q^UeToccu- 
gli  sguardi  de* 2  3 4 pipi  sulle  sepolture.  Prima  di  /""*  /»«?>#- 
ogni  altra  cosa,  che  vuol  dire  quel  perpetua - £• 

mente  ! Forse  i Fedeli  stanno  perpetuamente  «« 
nelle  Chiese;  o standovi  , altro  non  guardano  t,0**ur,‘ 
perpetuamente  , che  le  sepolture  ? Forse  egli  il 
solo  avrà  avuta  la  sorte,  che  desiderava  il  Pro- 
feta di  abitar  sempre  negli  Atrii  del  Signo- 
re (3)  ; ed  avrà  troeato  ioi  il  riposo  per  abi- 
tarvi perpetuamente  (4)  ? Forse  a lui  ancora 
avrà  Iddio  fatta  quella  grazia  , che  il  medesimo 


(lì  Summ.  Theol.  Part.  IU.  Quaest.  71.  art.  11. 

(2)  Gaf  a tr  tu  s The ».  Sacr.  Hit.  cum  Qòs.  Al  sala- 
ti. e.  L Tit  5. 

(3)  Psalm.  LXIV.  5.  ' 

(4)  Psalm.  CXXX.  14. 
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Profeta  desiderava , di  tener  cioè  sempre  innan- 
zi agli  occhi  il  suo  fine  (1)?  Certamente  gli 
altri  Fedeli  , che  frequentano  le  Chiese  , non 
isperimentano  questa  perpetua  occupazione  sui 
morti , o almeno  fin  ora  non  se  ne  sono  querelati. 
Altronde  chiunque  brama  la  riforma  de’  costumi , 
che  abbiamo  dimostrato  essere  il  vero  sostegno 
della  società  , cd  il  vero  legame,  che  la  riunisce, 
aver  non  debbc  a discaro , che  gli  uomini  si  ri> 
cordino  perpetuamente  de’  Novissimi  ; perchè 
così  certamente  non  peccheranno.  Questo  è il 
notissimo  insegnamento  del  Savio  : in  omnibus 
operibus  tuis  memorare  Novissima  tua  , et  in 
aeternurn  non  peccabis  (a).  11  Savio  ancora  ci 
insegna,  esser  meglio  frequentar  la  casa  del  lut- 
to , che  quella  del  convito  , per  rammentarci 
di  ciò , che  anche  a noi  avverrà  : melius  est 
ire  ad  domuin  luctus , quam  ad  domum  con- 
vivio: in  illa  enim  finis  cunclorum  admonetur 
hominum  t et  vivens  cogitai , quid  futurum 
sii  (3).  E due  appunto  furono  i motivi,  pe’  quali 
i Rivoluzionarli  bramarono  di  allontanare  le  se- 
polture dalle  Chiese  : il  primo  fu  per  most  rarsi 
più  premurosi  essi , che  la  Chiesa  , della  pub- 
blica sanità,  onde  accreditar  sé  stessi  col  discre- 
dito della  Chiesa.  Il  secondo  per  togliere  all’  uo- 
mo il  più  potente  freno  della  superbia  , e delle 
altre  passioni  (4)  , che  eglino  volean  fomentare 
per  sostenere  la  ribellione.  È poi  il  pcnsicre  della 


(i)  Psalm.  XXXVIII.  5. 
fa)  Redi.  VII.  40. 

(3)  Rccl.  VII.  3. 

(4)  Psalm.  LXXH.  4.  et  sc<jq. 
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morte  più  utile  nelle  Chiese,  che  altrove;  sì 
perchè  meglio  ci  stimola  a suffragare  i defunti; 
si  perchè  ci  presenta  ivi  stesso  il  Trono  di  gra- 
zia per  ottenere  dalla  Divina  bontà  il  favore  di 
una  santa  morte  ; sì  ancora  perchè  le  prediche, 
il  buon  esempio  , le  pubbliche  preghiere  -,  l’am- 
ministrazione de’ Sagramenti , e tutto  il  restante, 
che  si  osserva  ne’  lem pj  , concorre  a rendere  ' 

più  vivo  il  pensier  della  morte  , ed  a presen- 
tarci più  agevoli  i mezzi , onde  evitare  una  mor- 
te infelice. 

VI.  Ma  non  tanto  il  pensiere,  quanto  il  timor  Falsamente  si 
della  morte  sembra  al  Frank  opportuno  più 
di  ogni  altro  motivo  per  rendere  a’ Fedeli  odio-  atmosfera  & 
sa  la  sepoltura  nelle  Chiese  ; e perciò  aggiu- 
gne  , che  con  tal  sistema/1  atmosfera  de' morti  SP> 
si  respira  da’  vivi  ; quasiché  o i vivi  si  chiu- 
dessero insieme  co’  morti  nelle  Sepolture  , o i 
morti  restassero  a marcire  sul  pavimento  delle 
Chiese  , per  aversi  in  tal  guisa  un’  atmosfe- 
ra comune.  So  ben  io  , che  molli  Scrittori  lo 
ban  preceduto  , ed  altri  poscia  lo  han  se- 
guito in  queste  idee  : talché  basterà  allegarne 
taluni  nella  nota  qui  sottoposta  per  intendere  , 
che  il  Prank  non  vi  ha  aggiunto  altro  del  suo  , 
che  una  espressione  esagerata  (t).  So  pure , 


•X 


(i)  Hoffman  Diss.  De  Coemeteriis  ex  urie  toì- 
lendis.  Freme/.  1629.  Rirm  Epistola  , in  qua  mos 
cadavera  mortuorum  in  Templi s eepeiiendi  redarguitile. 
iMgd.  Bat.  i636.  Nimftisch  Diss.  De  Sepulc/iris  ad 
viam  publicam.  Dipsiae  1721.  Cosca uiz , et  Eiilich, 
Diss.  De  Morte  ex  Sepulc/iris , seti  De  Noxis  ex  Se- 
pulcJtris  in  templis  oriundis.  Hai.  1728.  j4i. berti 
Disscrt.  De  Scpulchrontm  salubri  transla  tiene  extra  ur- 
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che  andò  tanto  oltre  il  timore  di  contrarre  dei 
morbi  per  la  sepoltura  de’  cadaveri , che  finanche 
i cimiteri , quantunque  situati  lungi  dalle  Città, 
ed  a cielo  aperto  , si  credettero  pure  perni- 
ciosi , c non  si  sapeva  quanto  lontano  dovessero 
spingersi  le  sepolture  per  assicurare  la  sanità! 
de  viventi  (1):  e quindi  dovettero  altri  Autori 
scrivere  sull’  innocenza  de'  cimiteri  , e sgom- 
brar così  il  panico  timore,  che  voleva  spargersi l 
nel  cuore  del  popolo  (2).  Altri  al  contrario  di- 
mostrarono , che  V esperienza  , maestra  delle  co- 
se , bastar  poteva  per  non  farci  paventare  di 
alcun  pericolo  perle  Sepolture  nelle  Chiese  $ e fe- 
cero ben  intendere,  che  se  qualche  danno  n’ è 
avvenuto,  non  si  è potuto  ripetere  da  altra  ca- 
gione, clic  dalla  negligenza  di  coloro,  i quali! 
avevano  l’incarico  di  chiudere  le  tombe  (3).  Or 


beni.  Hai.  1743.  j4lix  De  Nociva  mortuorum  intra 
sacras  aedes,  urbiumque  muros  Sepultura.  Erford.  i 773. 
Marp.t  Mcmnirv  sur  V ttsage  , oà  l’  on  est  d enterrtr  ' 
les  morts  dans  Ics  Èglises  , et  dans  les  enceintes  de* 
villes.  Dijon  1773.  Mèmoires  sur  le s se  puliti  res  dans 
les  villes.  F ersailUs  1776.  Observation  sur  /"  c tallis- 
se meni  d’ un  Cimetière  général  hors  de  la  ville  de 
Jjpon.  Lyon.  1776.  Fico  d’  Aryr.  Essai  sur  le  dan- 
ger  des  Sepullures.  Paris  1778. 

(1)  Hartm  anr.  Vedi  Korxum  nell’  Opera  qui  ap- 
presso citata,  pag.  3.  ■ . * . -<* 

(a)  K ortum  Ueber  die  Unschaedlichheit  der  K ir* 
chhoe/e.  Onab.  1801.  j4rsani>  F ertheidigung  der  Un- 
schaedlichkeit  der  Kirchhoefe.  In  ReichanL.  n.  24. 

*^801. 

(3)  TVvrter  06  die  Kirchhoefe  in  Staedten  wir- 
klich  schaed/ichen  Einfluss  auj  die  Gesundheit  der  Ein— 
wohner  lui  ben.  In  Creili  chemischen  Ann.  8.  Sluck. 
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chi  iion  sa  , che  quando  i disordini  di  una  pia 
inslituzione  vengono  soltanto  dalla  trascuraggme 
di  taluno , cui  n’  è affidata  1’  esecuzione  , deb- 
bono sgombrarsi  non  già  col  distruggere  l’ isti- 
tuzione medesima,  ma  solamente  coll’invigilarvi, 
e destare  in  altri  la  dovuta  attenzione  ? 

VII.  Del  rimanente  le  asserzioni  del  Frank  nFimnoa 
su’ pericoli  della  publica  salute,  possono  con-  in.c'* 

P  *  1 2 . . . *,  . . . 1 , allo  ragioni 

fui  arsi  a priori , ed  a posteriori  , come  suol  dir-  chimiche: 
si  nelle  Scuole.  In  quanto  alla  prima  maniera 
di  ragionare , quantunque  io  non  sia  Chimico 
di  professione  , sono  tuttavia  nel  caso  di  ricor- 
dare al  Frank,  le  riflessioni  chimiche  esposte 
;ià  luminosamente  da  Thomsdorff  , colle  qua- 
i ha  fatto  conoscere , come  la  Provvidenza  ha 
disposte  in  modo  le  cose,  che  i nostri  cadaveri 
possano  interrarsi  in  mezzo  a*  viventi  , senza  re- 
car loro  verun  nocumento  (t).  Essa  in  fatti  ha 
voluto  , che  il  senso  dell’  Odorato  fosse  mole- 
stato gravemente  da’  loro  eflluvj  (a)  ; affinchè  1’ 
anima  avvertendolo,  ritragga  il  corpo  da  luoghi 
infetti  e perniciosi.  Quando  adunque  nulla  si 
avverte  per  questo  senso , come  ordinariamente 


fi 


1794.  rode  fon  den  Begraben  in  Kirchen  , und  in 
K irchhoefen  in  Siaedlen.  Ehend.  1789.  Ttris  ki.br. 
Di  ss.  De  iure  Scpulturae  in  Templi 3.  Anche  in  Frey- 
berg  comparve  nel  ijjS  una  Memoria  intitolala  : In- 
nocenza provata  de'  Cimiteri  in  vicinanza  alle  abi- 
tazioni de'  viventi.  Inoltre  il  Leoni  tradusse  dal  Fran- 
cese un  Trattato  del  Rians,  nel  quale  è dimostrato 
non  poter  risultare  alcun  pericolo  dal  seppellirsi  i merli 
nelle  Chiese  , e nell’  interno  delle  Città.  lips.  1779. 

(1)  Tromsdorb  Anfsaetze  ueber  die  Unschaealich- 
keit  der  Kirchhoefe.  In  Beichsanzeiger  n.  80.  1800. 

(2)  Ram  azzin.  De  Morbi»  Artijìcum.  Cap.  17.  pag. 

542.  Genevae  1717.  » 
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awien  nelle  Chiese,  incolperemmo  la  stessa  Prov- 
videnza di  averci  mal  guidati  ; se  ci  abbando- 
nassimo a que’  panici  timori  , e volessimo  tro- 
varne il  fondamento  , dove  in  realtà  non  esiste. 
Per  ve'rità  i fatti  di  nocevoli  esalazioni  cadaveri- 
che , de1  quali  il  Frank,  ed  i suoi  fautori  Un- 
no ampia  rassegna  nelle  loro  declamazioni , tutti 
parlano  di  fetore  (1):  ed  è altronde  pur  noto, 
che  i principj  , in  cui  risol vonsi  le  carni  umane 
nella  loro  corruzione  , e da  cui  si  teme  il  male, 
danno  odore  empireumatico  (a).  Laonde  trovan- 
dosi in  Chiesa  le  Sepolture  bea  custodite,  e coda 
calce  ancora  chiuse  le  fissare;  se  fra  tante  per- 
sone , che  v*  intervengono , c vi  adoperano  ancora 
tutta  1’  attenzione  , niuna  vi  avverte  alcun  feto* 
re  ; convicn  dire , che  talmente  manchi  la  causa 
dell'’  infezione , che  sia  svanita  ogni  giusta  ra- 
gione di  temere  i danni  tanto  esagerati  dal 
Frank. 


(1)  Frank  1.  c.  Krììnitz  Op.cit.  p.  396.  Gaziti 
Sa/utatre  N.  XX1V.-V1. 

(a)  Aasheim  Diss.  De  Miasmate  Putredinoso.Haf- 
niae  1786.  Garmannus  De  Miraculis  mortuorum. 

IJpùae  1709.  Lib.  111.  lit.  1.  De  putredine  cadavertun, 

pag.  8a3.  — 940.  Tijouret  Hist.  efe  la  Soc.  Royal. 

Atte  decine  à Parie  pour  V an.  1786.  pag.  a38.  ete.7’xOM- 
rsox  negli  Annate  of  Philosophy , Voi.  XU.  p 4 1 -Mé- 
moires  d' A kcu Eli.  Voi.  1.  p.  333.  ThbsaRD  Aem. 
de  Chimie.  Tom.  ili.  p.  686.  PovrcroT  Spume 
dee  connoiss.  cium.  Tom.  IX.  p.  243.  et  Tom.  X.  p. 
i65.  idem  Métnoii  e sur  les  differens  étas  des  Cada - 
cres  trouvés  danslesfouiltes  du  cimi fière  des  Innocens. 
Annales  de  Chimie  T.  V.  p.  1 54.  et  seqq.  De  la  Ca- 
lière grasse  des  cadavres  con/enus  dans  les  fosses  co tn- 
munes.  lbid.  T.  Vili.  p.  17.  et  seqq.  Paris  1791. 
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l Viri.  Ma  una  pruova  di  esperimento  farà  for- 
l se  impressione  più  gagliarda.  I Frali , c tra  que- 
I sti  coloro,  che  per  1’ osservanza  dell' Istituto  non 
, possono  dispensarsi  dalla  quotidiana  Ufiziatura  nel 
Coro , passano  molte  ore  dei  giorno  , e della  not- 
te in  Chiesa.  1 loro  Novizj  al  certo  non  possono 
esserne  esentali;  poiché  sono  obbligati  a maggiore 
esattezza  per  farsi  degni  di  professare.  Intanto  le 
loro  Chiese  sogliono  essere  il  ricettacolo  di  un 
gran  numero  di  cadaveri  , sia  per  la  divozione; 
che  hanno  i Fedeli  a’Santi  dell’ Ordine , sia  per 
le  Cappello  Gentilizie , che  vi  sono  da  antichis- 
simi tempi  , sia  pel  concorso  del  popolo  , che 
come  le  na  frequentate  in  vita  , così  desidera 
di  rimanervi  dopo  la  morte.  E pure  nè  i No- 
vizj si  dolgono  di  qualche  funesta  impressione, 
che  pur  dovrebbe  fortemente  da  loro  risentirsi , 
nel  principio  almeno  della  monastica  carriera;  nè 
i Frali,  o i loro  medici  hanno  mai  attribuita  agli 
aliti  cadaverici  assorbiti  nella  Chiesa  la  cagione 
di  qualche  loro  infermità  ; anzi  il  Morneo  , 1* 
Ospiniani  , e gli  altri  Monacomachi  han  veduto 
con  invidia  , che  i monaci  sono  ventricosi,pin- 
ffues,  renidentes  , robusti  ecc.  Se  dunque  i Mo- 
naci , che  menano'  gran  parte  della  vita  nelle 
, Chiese  , sogliono  essere  di  florida  salute  ; sarà 
mai  ragionevole  il  timore  di  chi  vi  entra  per 
qualche  ora  dal  giorno  , o di  chi  appena  vi 
( ascolta  la  Messa  ne*  dì  festivi  ? Ad  un  fatto  per- 
, manente,  così  antico,  così  generale,  così  evidente, 
; che  cosa  potrà  mai  opporre  il  Frank.  ? 
t IX.  Ma  , il  so  , egli  oppone  le  antiche  leggi 
t dicendo  , che  la  nostra  usanza  fa  onta  agli  or - 
I di  ni  de'  più  sapienti  Legislatori  Romani.  Or 

io  gli  dimando':  son  questi  Pagani , o Cristiani? 


nè  all’ espe- 
rienza. 


Osso  Trazione 
intorno  alle 
leggi. 
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Egli  allega  quelle  de’  Pagani  ; ma  quanc/o  mai 
in  materia  religiosa  si  è presa  norma  da’  Pa- 
gani per  regolare  gli  affari  de’  Cristiani  ? Pote- 
vano gl’  Idolatri  aver  que’  principj  , quelle  ra- 
gioni , quelle  utili  conseguenze  , che  il  solo  Cri- 
stianesimo , come  abbiam  veduto  , ha  stabilito 
fra  noi  ? Se  poi  il  Frank  intende  parlare  de- 
gl’ Imperatori  Cristiani  , che  non  introdussero 
da  principio  1’  uso  di  seppellir  nelle  Chiese  ; ri- 
fletta pure , che  non  poteano  le  vetustissime 
costumanze  del  Gentilesimo  distruggersi  in  poco 
tempo  , nè  conveniva  introdurre  un  uso  affatto 
nuovo , se  non  a poco  a poco , sperimentan- 
dosene da  una  parte  1’  utilità , e dall’  altra  tV 
gradimento  del  popolo.  Del  resto  è ben  piccolo 
il  numero  e degli  uni  , e degli  altri  Legislatori 
al  paragone  di  tanti  Imperatori , e Re  , e molto 
più  di  tanti  Pontefici  , e Sinodi , che  hanno 
autorizzata,  sostenuta  , e diretta  1’  usanza  disep- 
pellir nelle  Chiese  (ì).  Il  decider  poi  , che  non 
questi  , ma  quegli  furori  sapienti  Legislatori , 
come  ha  fatto  il  Frank,  è una  temerità  , che 
nella  persona  di  un  privato  , non  può  menarsi 
buona  ; perchè  non  gli  conviene  di  ergersi  in 
giudice  dell’  una  , c dell’  altra  Potestà  ; e molto 
meno  gli  conviene  di  pronunziar  sentenza  sulla 
saviezza  delle  Legislazioni , mentre  altro  non  pro- 
fessa di  essere,  se  non  uno  scolare  d’  Ippocratb. 


• > . ' ■ 
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(ì)  Thomassin.  Ketus , et  Nova  Ecclesia*  Diacipl., 
P.  1.  Lib.  111.  Cap.  12.  et  itqq. 
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COROLLARIO. 

È dunque  dovere  de’  Parrochi , e de’  Rettori  VigiUnitn*. 
delle  Chiese  il  far  chiudere  con  diligenza  le  Se-  cessaria  per 
polture:  e colla  calce,  e con  altre  materie  oppor-  loSepolUwe" 
tune  untarne  le  fìssure  , che  restar  sogliono  tra 
T orlo  , e la  lapide.  I Vescovi  raccomandino 
l’ esecuzione  esattissima  di  questo  utile  prov- 
vedimento} e le  Autorità  Civili  di  ciascun  luo- 
go potranno  non  senza  vantaggio  invigilarvi. 


INDICE. 


PARTE  TERZA 


RAPPORTO  DELLA  MORALE  CRISTIANA  DELLA 
POLITICA. 


TEOREMA  I. 


La.  migliore  legislazione  è quella,  che  meglio 

CONDUCE  OLI  UOMINI  ALL*  OSSERVANZA  DELLA  MO- 
RALE VANOELICA.  .'  e 


NP«g-  » 
ccessità  di  questa  Tesi.  II.  Citi  conduce  gL  uo- 


mini all’  osservanza  del  Vangelo , ottiene  il  pri- 
mo fine  della  Legislazione.  III.  ed  ottiene  la 
perfezione  delle  Leggi.  IV.  Ottiene  ancora  la  fa- 
cilità dell’adempimento.  V.  Si  seguita  lo  stesso 
argomento.  VI.  Il  Vangelo  assicura  l’adempi- 
mento delle  Leggi  Civili.  VII.  11  Vangelo  là 
conseguire  alle  Leggi  il  secondario  lor  fine.  Vili. 
11  Legislatore,  conduccndo  gli  uomini  al  Van- 
gelo , concilia  amore  alle  sue  Leggi , e rispetto 
a sè  stesso.  IX.  Le  Legislazioni  non  regolate  dal 
Vangelo  furono  assurde  e rovinose.  X.  Si  confer- 
ma la  Tesi  co’ principj  altrove  stabiliti. 


COROLLARI. 
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I.  Le  Leggi  traggansi  da’  principj  primitivi  di  tut- 
te le  Leggi , e confermati  dal  Vangelo.  IT.  Fati 
ciansi  le  Leggi  col  consiglio.  III.  Si . ascoltili!) °? 
Ministri  del  Santuario,  quando  reclamano  con-' 
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tro  qualche  Legge.  IV.  Ogni  Legislazione 
la  Religióne  per  suo  fondamento. 
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TEOREMA  II. 

SbNZA  LA  MOBALB  BVANOÉLICA  NON  PUÒ  FORMARSI 
UN  ottimo  principi. 

pag.  20 

I.  Discordanze  degli  Avversar).  II.  Perchè  mai  è 
cosa  difficile  un  Ottimo  Principe.  III.  11  Prìn- 
cipe trova  nella  Morale  Evangelica  il  carattere 
della  sua  dignità.  IV.  11  Principe  trova  nella  Mo- 
rale Vangelica  la  sua  compiuta  istruzione.  V.  Il 
Vangelo  dà  al  Sovrano  i veri  motivi  per  adem- 
piere i suoi  doveri.  VI.  Effetti  di  queste  verità. 

VII.  Esemnj  degli  Ottimi  Principi.  Vili.  Il  Van- 
gelo ha  tolte  alla  Sovranità  le  antiche  sue  tacce. 

IX.  Ne  scema  i pericoli  morali.  Aiuti , che  ri- 
ceve il  Principe  dalla  Religion  Cristiana  per 
eseguire  i suoi  doveri. 

' COROLLARI. 
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I.  Il  principe  Cristiano  abbia  sempre  innanzi  agli 
ocelli  il  Vangelo.  II.  Dalla  fanciullezza  s’ inspi- 
rino a’  Principi  questi  sentimenti.  III.  Sono  essi 
pur  necessari  a coloro , cui  il  Re  comunica  auto- 
rità. 

TEOREMA  IH. 

La  MOBALB  EVANGELICA  forma  OTTIMI  SUDDlft. 

/X*f-  4» 

1.  Chi  ha  contrastata  questa  verità.  II.  La  sola  Fi- 
losofia non  forma  Sudditi  fedeli.  III.  Ni  una  Re- 
ligione fuori  della  Cristiana  forma  buoni  Suddi- 
ti. IV.  Gli  esempj  > e le  parole  del  Salvadore 
inspirano  la  subordinazione.  V.  Il  Cristianesimo 
riconosce  un  sacro  carattere  nella  persona  del 
Re.  VI.  Condotta  de’  primi  Cristiani  verso  i So- 
vrani. VII.  Motivi  , elle  somministra  la  Religio- 
ne per  tranquillare  i sudditi  oppressi.  Vili,  li 
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Valicelo  chiude  a’  suoi  seguaci  le  sorgenti  delle 
ribellioni.  IX.  Falsa  idea  della  Libertà.  X.  Ve- 
ra idea  della  Libertà  Cristiana.  XI.  Falsa  idea 
dell’  Eguaglianza.  XII.  Vera  idea  dell’  Eguaglian- 
za Cristiana.  XIII.  La  Religione  Cattolica  forma 
migliori  Cristiani , che  qualunque  Setta. 

COROLLARE 

pag.  68 

I.  Il  Principe  dee  promuovere  ne’  suoi  StaU  il  Cri- 

.tianesimo  li.  Si  moltiplichino  i ven  Cattolici, 

e si  moltiplicheranno  i buoni  Sudditi. 

teorema  IV. 

T.  VANGELO  , INCULCANDO  il  UMILTÀ1  , DA  roVFH- 
TA*  , ■ LA  MANSUETUDINI  , HA  GIOVATO  ALLA 

pubblica  felicita’. 

pag.  70 

L Massime  de’  Politici  irreligiose  su  questo  articolo. 

II.  Principi  generali  da  opporsi  a cotesti  errori. 

III.  Applicazione  di  questi  principi.  IV.  Se  los- 
sero  nocevoli  le  virtii,  non  sarebbero  virtù  , ne 
Iddio  le  avrebbe  comandate.  V.  L Umiltà  è ve- 
ra virtù  anche  pc’  rapporti  pobtici  dell  uoincK 
VI.  Dalla  povertà  di  spirito , e dall  assoluto 
riceve  vantaggi  la  società  VII.  La  Mansuetudine 
Cristiana  scema  i mali  dell  umanità.  Vili.  R 
sposta  alle  obiezioni.  IX.  Confessioni  de  Filo- 
sofi libertini  sq  questo  punto. 

COROLLARI. 

pag.  86 

I Gli  umili  sono  ottimi  Sudditi  , e Cittadini.  II. 

La  Povertà  Evangelica  forma  persone  veramen- 
te socievoli.  IH.  S'inspiri  al  popolo  la  Mansue- 
tudine Cristiana. 
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teorema  v. 

I<0  STIAITO  DEI.  CBtSTl  AN  ESIMO  } CONDANNANDO  DA 
PBOBBSIONX  DEL  DANAHOPBL  LUSSO,  E PEL  OIBO- 
CO  > PROMUOVE  LA  PUBBLICA  UTn.rrA1. 

pag.  88 

I.  Errori  de’  Politici  sulla  presente  controversia. 

II.  Definizione  del  Lusso.  III.  Il  Vangelo  con- 
danna il  Lusso.  IV.  11  Lussuoso  e un  uomo  inet- 
to per  la  società.  V.  11  Lusso  rende  1’  uomo  no— 
ce v ole  alia  società.  VI.  Il  Lussuoso  è nemico  del- 
la propria  famiglia  , anzi  spesso  non  produce 
famiglia.  VII.  11  Lusso  è pure  un  male  pubblico. 

Vili.  11  Lusso  non  è mezzo  proprio  per  eccitare 
1’  Industria  , ed  il  Commercio.  IX.  nè  per  por- 
tare le  Arti  alla  perfezione.  X.  nè  per  far  cir- 
colare il  danaro.  XI.  Testimonianze  degl’  Incre- 
duli in  favore  della  proposta  verità.  XII.  1 Giuo- 
chi sono  più  dannosi  del  Lusso'  a’  privali.  XIII. 
Danni  pubblici  de’  Giuochi.  XIV.  Tutte  le  sa- 
vie legislazioni  hanno  proibito  i Giuochi.  XV. 
Risposta  alle  obbiezioni. 

COROLLARI. 
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I.  S’  inspiri  al  popolo  1’  abbondino  del  Lusso.  II. 
Giova  impedire  colla  severità  delle  leggi  1’  in- 
troduzione de’  Giuochi. 


TEOREMA  VI. 

La  limosina  , b l’  imprestito  senza  usura  , se- 
condo LA  LEGGE  VANGELICA , DANNO  GRAN  SOL- 
LIEVO ALL*  UMANITÀ*. 

. pag.  ilo 

I.  Questo  Teorema  è decoroso  alla  nostra  Religione, 
ed  utile  alla  Società.  IL  Iddio  comanda  la  Li- 
mosina. 111.  Non  bastano  i soli  sforzi  dell’  Era- 
. rio  per  soccorrere  a lutti  i bisognosi.  IV  Questi 
sforzi  debbono  animare  la  calila  de’  privati.  V. 

Un  governo  savio  evita  due  opposti  estremi  nel- 
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1’  amministrazione  delle  Opere  di  Carità.  VI.  I 
delitti  si  scemano  per  le  Limosine  ben  erogate. 
VII.  Applicazione  di  queste  dottrine  all’  Impre- 
stilo gratuito.  Vili.  Espressioni  delle  Sante  Scrit- 
ture sul  Mutuo.  IX.  Pubblici  danni,  che  si  sono 
cagionati  dall’  Usura.  X.  Ragioni  intrinseche  di 

3ucsti  danni.  XI.  Danni  particolari  de’  Mcrca- 
anti,  e del  Commercio.  XII.  Danni  delle  per- 
sone agiate.  XIII.  Danni  de’ poveri. 


y: 
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La  condotta  de’  Principi  Cristiani  intorno  alla 
Limosina  dee  servir  di  Modello.  II.  È stata  lo- 
devole impresa  il  reprimere  1’  Usura. 

TEOREMA  VII. 


L*  O EROSE  , CHE  LA  MORALE  CRISTIANA  INSPIRA 
A’  SUOI  SEGUACI  VERSO  DBL  MERETRICIO  , DEE 


FOMENTARSI  HA  OGNI  SAVIO  GOVERNO. 
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I.  Errori  de’  Filosofi , c de’  Politici  su  questo  pun- 
to. II.  Orrore  , che  la  morale  Cristiana  inspira 
verso  la  fornicazione.  III.  La  fornicazione  è proi- 
bita per  legge  naturale.  IV.  11  Governo  dee  te- 
ner presenti  questi  principj.  V.  11  popolo  facil- 
mente si  corrompe  pel  meretricio.  VI- Molti  vizj 
perturbano  lo  Stato  per  questo  disordine.  VII. 
Gran  parte  della  gioventù  toglie  alla  Patria  le 
più  liete  speranze.  Vili.  La  milizia  perde  troppo 
per  questo  vizio.  IX.  La  Lue  Venerea  è la  più 
terribile  peste  delle  Repubbliche.  X.  La  Popo- 
lazione per  questo  vizio  resta  notabilmente  di- 
minuita. XI.  I Savj  Governi  hanno  represso  il 
Meretricio.  XII.  Risposta  alla  prima  obbiezione. 
Xlll.  Risposta  alla  seconda  obbiezione.  XIV.  Ri- 
sposta all’  ultima  obbiezione. 
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don- 
ne di  perduto  rossore.  II.  La  promiscuità  delle 


1.  Nc’jnccoli  paesi  non  debbono  tollerarsi  le  don- 
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Meretrici  colle  famiglie  onorate  contamina  an- 
che le  più  grandi  Città.  III.  Non  è lecito  riscuo- 
tere dazio  dal  Meretricio.  IV.  1 Lenoni  mentano 
una  particolare  vigilanza  del  Governo.  V.  Sì 
faccia  inculcare  al  popolo  la  continenza. 

TEOREMA  Vili. 

I.’  IMPUNITA.’  DI  VAX/  DELITTI , PRETESA  DA.  TALUNI 
SCRITTORI  , È IRRAOION  E V OLE. 

pag.  l65 

L A quali  delitti  vogliono  taluni  Politici  conce- 
dere 1*  impunità.  II.  Principj  generali  sulla  im- 
punità. 111.  Dottrina  di  Platone  sulla  impunità. 

IV.  Quali  delitti  si  debbano  punire  dalla  legge 
umana?  V.  Necessità  di  punire  l’Adulterio.  VI. 
Terribili  conseguenze  della  sua  pretesa  impunità. 
VlI.Consenso  delle  Nazioni  nel  punire  l’Adulterio. 

Vili.  Necessità  di  punire  1’  Attica  Venere.  IX. 
Necessità  di  punire  l’ Infanticidio.  X.  Risposta 
ad  una  obbiezione.  XI.  Necessità  di  punire  la 
Magia,  per  quello',  che  è in  sè  stessa;  XU-  e 
per  quello , eh’  è ne’  suoi  effetti  : Xlll.  e per 

guelfo  , eh’  è nella  opinione  del  popolo.  XIV. 

onsenso  de’  Legislatori  nel  punire  un  tal  de- 
litto. XV.  Risposta  al  Filangieri,  eConcbiusio- 
ne. 

COROLLARI. 
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1.  Considerazioni , che  debbonsi  avere  nel  fissar 
le  pene.  II.  Precauzioni  necessarie  nella  cono- 
scenza legale  di  questi  delitti.  HI.  Decenza  nel- 
l’ esame  giuridico  delle  imputazioni.  IV.  Spe- 
dienti  per  prevenire  i delitti. 

TEOREMA  IX. 

• V 

Il  suicidio  , ed  il  duello  non  debbono  sottrassi 
dalla  giustizia  vendicativa. 

pag • *94 

I.  Errori  intorno  al  Suicidio  , li.  ed  intorno  al 
Duello.  HI.  La  pena  del  Suicidio  è giusta.  IV. 
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La  pena  può  applicarsi  in  varj  casi.  V.  Utilità 
di  queste  pene.  VI.  Consenso  di  molte  nazioni 
nel  punire  il  Suicidio.  VII.  Risposta  ad  una  op- 
posizione. Vili.  11  Politico  dee  riconoscere  1’  in- 
trinseca ingiustizia  del  Duello.  IX.  Dee  ricono- 
scere le  conseguenze  del  Duello  funeste  all’  or- 
dine pubblico.  X.  Dee  riconoscere  1’  affronto 
fatto  alla  Pubblica  Autorità.  XI.  Dee  ricono- 
scere i danni  della  falsa  idea  dell*  onore.  XII. 
Consenso  de'  Legislatori  nel  punire  il  Duello. 

XIII.  Perpetuità  dell’ insegnamento  della  Chiesa 
contro  al  Duello. 

COROLLARI. 
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1.  Regolamenti  intorno  al  Suicidio.  II.  Regola- 
menti intorno  al  Duello. 

TEOREMA  X. 

La  PENA  ni  MORTE  È LECITA , BD  UTILE  , PURCHÉ 
SIA  RICHIESTA  DALL*  INDOLE  DEL  DELITTO. 

pag.  225 

I.  Impugnatori  di  questa  Tesi.  II.  Onde  comune-* 
mente  si  derivi  il  diritto  d’ imporre  la  pena  di 
morte.  III.  Onde  lo  derivino  il  Roussbsu  , il 
Cumberland  , il  Locke  , ed  il  Filanoieri.  IV. 

Lo  Stato  Naturale  dell’ umanità  c una  chimera. 

V.  Chimera  è ancora  il  Contrailo  Sociale.  VI. 

La  natura  dell’  autorità  del  Principe  rende  lecita  la 

Sena  di  morte.  VII.  Si  dimostra  coll’  autorità 
elle  Divine  Scritture.  Vili.  La  pena  di  morte 
è utile , perchè  toglie  dal  mondo  i malvagi.  IX. 
perchè  sparge  nel  popolo  un  salutevole  terrore. 

X.  e perchè  impedisce  le  vendette  private.  XI. 
Risposta  ad  una  obbiezione.  Xll.  La  pena  capi- 
tale debbe  esigersi  per  1’  indole  del  delitto. 

COROLLARI. 
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I.  Il  Principe  debb’ esser  clemente.  II.  H Principe 
debb’  esser  giusto.  III.  L’  armonia  della  clemen- 
za , e della  giustizia  costituisce  la  perfezione  del 
Principe. 
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PARTE  QUARTA 

RAPPORTO  DELLA  DISCIPLINA  ECCLESIASTICA 
COLLA  POLITICA. 


TEOREMA  I. 

L’idioma  latino  adoperato  ter  la  bibbia,  e per 

LA  LITURGIA  SECONDA  I DISEGNI  DELLA  POLITICA 
CRISTIANA. 

pag.  25 1 

I.  Breve  storia  degli  errori  su  questo  punto.  11. 

All’  uso  della  lingua  latina  nelle  cose  Ecclesia- 
slirhe  è dovuto  in  gran  parte  1’  incivilimento  del- 
l’ Europa  III.  11  sistema  di  ritenere  le  primiere 
lingue  nelle  cose  sacre  è antichissimo  , od  uni- 
versale. IV.  Questo  rassoda  la  fratellanza  Cat- 
tolica. V.  Questo  concilia  un  gran  rispetto  alle 
cose  sacre.  VI.  Ragioni  particolari  per  la  Bibbia: 

Lo  scandalo  dei  deboli.  VII.  Seconda  ragione  : 

La  facilità  di  errare  in  materia  di  Religione. 
Vili.  Terza  ragione:  Porta  all’  Indifferentismo . 

IX.  Risposta  alle  obbiezioni.  X.  Ragioni  parti- 
colari per  la  Liturgia.  XI.  Risposta  ad  una  ob- 
biezione. 


COROLLARI. 
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1.  Si  lasci  pure  la  Liturgia  nel  suo  antico  idioma. 

11.  Regola  da  seguirsi  per  le  Versioni  Bibliche. 


TEOREMA  IX. 

L’osservanza  delle  f*st*  giova  allo  stato. 

pag. 

1.  Origine  , e progressi  dell’  opposto  errore  II.  Le 
feste  sostengono  la  Religione  , che  è il  primo 
interesse  delio  Stato.  111.  La  Chiesa  Ita  sempre 
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riguardato  questo  punto  come  importantissimo  a’ 
Fedeli.  IV.  La  Legge  Mosaico  somministra  una 
riflessione  politica  sulle  Feste.  V.  Le  costumanze 
de’ Gentili  ne  somministrano  un’altra.  VI.  Le 
Feste  rendono  la  Religione  cara  al  popolo.  VII. 

Esse  raffrenano  1’  avarizia  , c distinguono  le  clas- 
si de’ Cittadini.  Vili.  L’osservanza  delle  Fe- 
ste cliiama  sul  popolo  le  benedizioni  di  Dio  ; 

IX.  e specialmente  le  spirituali.  X.  Risposta  ad 
una  obbiezione.  XI.  Risposta  ad  un’  altra  obbie- 
zione. XII.  Concbiusionc. 

COROLLARIO. 
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11  Principe  abbia  cura  dell’  osservanza  delle 
Feste. 

TEOREMA  DI. 

A MAGNIFICENZA  DEL  CULTO  DIVINO  IRRAGIONEVOL- 
MENTE SI  CONDANNA  COME  PERNICIOSA  ALLO  STATO. 

pai*.  295 

Onde  sia  nato  , e come  siasi  diffuso  1’  errore.  II. 

1 Gentili  diedero  molto  splendore  al  culto  delle 
loro  Divinità.  111.  Come  si  diportarono  gli  E- 
brei  nel  cullo  Divino.  IV.  Magnificenza  degli 
antichi  Cristiani  nelle  Chiese.  V.  La  grandezza 
di  Dio  , clic  s’ intende  onorare  , richiede  la  ma- 
gnificenza. VI.  Essa  dà  al  Popolo  una  idea 
grandiosa  di  Dio.  VII.  Concilia  ancora  le  bene- 
dizioni di  Dio.  Vili.  Si  risponde  ad  una  obbic- 
:ionc.  IX.  Alletta  il  popolo  a frequentare  gli  cscr- 
nzj  di  pietà.  X.  11  popolo  allettalo  a frequentar  le 
Chiese  si  istruisce  nei  suoi  doveri.  XI.  Risposta 
id  una  obbiezione.  XII.  Risposta  ad  un’  altra  ob- 
iezione. XllI,  Riflessioni  su’  poveri.  XIV.  Le 
ottrine  Cattoliche  sul  culto  de’  Santi  sonuuini- 
trano  un  nuovo  argomento.  XV.  Prima  osscr- 
azione  di  Pubblica  Economia  , clic  favorisce, 
a nostra  Tesi.  XVI.  Seconda  osscrvaziouc.  AMI. 
’erza  osservazione. 
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COROLLARI. 
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1.  Il  buon  Principe  proccuri  di  arriccliire  le  Chiese. 

II.  È gran  sagrilegio  il  volgere  ad  uso  profano 
le  sagre  cose.  111.  11  popolo  ancora  concorrer 
debbe  ali’ ornamento  delle  Chiese.  IV.  Rullavi 
sia  indegno  del  Santuario. 


TEOREMA  IV. 
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I SENI  DEL  CLERO  , DA.  ESSO  AMMINISTRATI p JOIfO 
UNA  GRAN  SORGENTE  DI  PUBBLICI  VANTAGGI. 

pag.  333 

L Errori  degli  Eterodossi  su  questo  punto,  che 
stoltamente  si  adottano  da  taluni  Cattolici.  IT. 

I Gentili  furono  liberali  verso  i loro  Sacerdoti. 

111.  Ricchezze  degli  antichi  Leviti  IV.  Libera- 
lità degli  antichi  Cristiani.  V.  Gl’  invasori  de' 
beni  Ecclesiastici  sono  stati  sempre  creduli  rei 
di  sagrilegio.  VI.  I Principi  buoni  accrebbero  i 
beni  della  Chiesa  , e ne  furono  da  Dio  ricom- 
pensali. VII.  L’ esempio  degli  Apostoli  niente 
giova  agli  Avversari.  Vili.  Il  Clero  per  la  sua 
dignità  merita  un  decoroso  trattamento.  IX.  U 
togliere  a’  Ministri  del  Santuario  un’  agiata  sus- 
sistenza è contro  la  Giustizia.  X.  È ancora  cen- 
tra 1’  Economia  Pubblica  , perchè  i Beni  Ec- 
clesiastici più  degli  altri  circolano  : XI.  e per- 
chè sono  il  mezzo  più  efficace  per  soccorrere  ai 
bisognosi  : XII.  e perchè  soccorrono  il  Governo 
ne’ pubblici  bisogni.  Xlll.  1 Fondi  Ecclesiastici 
sogliono  essere  ottimamente  coltivati.  XIV.  L ’ 
essere  inalienabili  i Fondi  Ecclesiastici  confor- 
ta la  loro  utilità.  XV.  Ridicolo  abuso  delle  paro- 
le Alani  Morie.  XVI.  Il  vero  senso  di  queste 
parole  ne  mostra  due  motivi  di  giovamento  per 
l’Erario.  XVII.  Quattro  danni  dell1  opposto  si- 
stema. XVI IL  Consenso  de’ Protestanti , e di  ta- 
luni Politici. 
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I.  Il  Principe , come  Difensore  della  Chiesa  , dee 
difendere  , c promuovere  i Sacri  Beni.  II.  La 
qualità  di  Padre  de’  popoli  1’  obbliga  al  mede- 
simo uffizio. 

TEOREMA  V. 

Gii  ordini  amorosi  meritano  la  trotezione  di 

. ogni  savio  governo. 

pag.  374 

I.  Fin  dove  è giunto  il  furore  de’  nemici  degli  _ 

Ordini  Religiosi.  IL  Le  virtù  dello  Stato  Reli- 
gioso offrono  un  gran  motivo  di  pubblica  prote- 
zione. 111.  Incomparabili  meriti  de’  Monaci  per 
la  difesa  della  Religione.  IV.  Loro  antichità  , 
e propagazione.  V.  Meriti  letteTarj  de’  Monaci. 

VI.  Coltura  delle  terre.  VII.  Circolazione  del 
danaro.  Vili.  Si  continua  lo  stesso  argomento. 

IX.  Oggetto  particolare  di  taluni  Istituti.  X.  Uti- 
lità degli  Asceti.  XI.  Risposta  alle  obbiezioni. 

XII.  Riflessioni  in  favore  delle  Monache.  XIII. 

Risposta  ad  una  obbiezione.  XIV.  Confessioni 
degli  Avversar].  XV.  Concbiusione. 
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I.  Si  lasci  la  libertà  nella  vocazione  Religiosa.  11. 
Proteggami  le  persone , e le  robe  de’  Religiosi.  III. 

Si  proccuri  P osservanza  delle  Regole.  VI.  Si  con- 
servi la  dipendenza  da’  Generali. 

TEOREMA  VI. 

La  religione  cattolica  riesce  meolio  ni  ogni 
altra  a promuovere  le  scienze,  E le  arti,  ' 

SENZA  renderle  NOCEVOLt  ALLA  SOCIETÀ*. 
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I.  Impugnato»  di  questa  Tesi.  II.  Diverse  opinioni 

sull’  utilità  delie  scienze  ; come  si  possano  con-  , 


a 


1 


X 


ciliare.  III.  Gl’  insegnamenti  del  Cristianesimo 
stimolano  a perfezionare  1’  intelletto.  IV.  Tutti 
i requisiti  necessarj  a promuovere  le  scienze  si 
ritrovano  in  seno  della  Religione  Cattolica.  V. 
Premura,  che  ha  la  Chiesa  d’  istruire  gli  Eccle- 
siastici. VI.  Premura  , che  ha  la  Chiesa  di  dif- 
fondere 1’  istruzione  nel  popolo.  VII.  Istituzioni 
ignote  a’ Gentili  per  l’istruzione  della  gioventù. 

Vili.  Progressi  delle  Scienze,  e delle  Arti.  IX. 
Progressi  del  Commercio.  X.  Lo  spirito  del  Cri- 
stianesimo allontana  dalle  Scienze,  c dalle  Arti 
il  pericolo  di  rendersi  nocevoli  alla  società. 
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I.  Si  proccuri  , che  la  gente  la  più  istruita  diveu- 
ga  la  più  religiosa  per  mezzo  dell’educazione. 

II.  Il  buon  Principe  protegga  le  Scienze,  le  Ar- 
ti , il  Commercio. 

TEOREMA  VII. 

Lb  CONFHA.TER.NITE  LAICALI  MERITANO  LA  PUBBLICA 
PROTEZIONE. 
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I.  Occasione  di  questa  Tesi.  II.  Antichità  delle  Con- 
fraternite. HI.  Protezione , clic  ne  tiene  la  Chie- 
sa. IV.  Vantaggi , cha  ne  ritraggono  i confra- 
telli. V.  Vantaggi  , che  ne  ritrae  il  popolo.  VI. 
Vantaggi , che  De  ritrae  1’  Economia  Pubblica. 

Vii.  Si  risponde  ad  una  obbiezione  tratti  dalle 
Società  Segrete.  Vili.  Digressione  sulla  Disci- 
plina dell’ arcano. 
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I.  Si  proteggano  dal  governo  le  Con  fraterni  le.  II. 

, Si  vegli  all’osservanza  delle  Regole,  ed  alla 
concordia.  IH.  Si  reprimano  sempre  le  Società 
Segrete.  -, 
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TEOREMA  Vili. 


Li  astinenze  icclesiasticui:  a torto  ai  condan- 
nano da’  r oi.iti ci  , e dagli  economisti. 
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I.  Perchè  convenga  trattar  di  questo  argomento. 

II.  La  pubblica  utilità  delle  Astinenze  vien  pro- 
vata dal  consenso  universale  de’  popoli  ; 111.  dal- 
1’  esperienza  de’ Cristiani  ; IV.  dall’autorità',  V. 


principj  della 
dell’  Economia 


dalla  ragion  Teologica  ; Vi.  da 
Politica  ; VII.  c dalle  dottrine 
Pubblica.  Vili-  Risposta  ad  una  obbiezione. 
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I.  11  Sovrano  abbia  cura  , che  st  osservino  le  A- 
slinenze  Ecclesiastiche.  II.  Impedisca  almeno  lo 
scandalo  pubblico. 


TEOREMA  IX. 


De 
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I m 

■^SSERVAZIONl  SOPRA  ALCUNE  PAROLE  nEL 

Re. 11. INTORNO  all’  immunità’. 

I.  llie  cosa  s’intenda  proporre  in  questo  Teorema. 
if^Oltraggio  fatto  a’  Principi  Cristiani,  cd  a’  Ve- 
scovi. III.  Pessima  idea,  che  si  ha  formata  ilel- 

Ìi  Legge  di  Natura.  IV.  Il  De  Real  toglie  ad 
gni  Autorità  il  diritto  di  far  Leggi  sul  nostro 
'articolo.  V.  Errore  del  De  Real  sul  diritto  del-  * 
la  Chiesa.  VI.  L’ indignazione,  ed  i voti  del  De 
Usai,  onde  nascano  , c dove  conducano,  ,yif.  , 
Vane  declamazioni  del  Df.  Real  coarto  {fli*«busi 
dell’  Immunità.  Vili.  Si  confuta  l’iitàco  argomc*^  ,• 
to  del  De  Real.  IX.  False  coiJcgycn8ce.  cbf*r' 
vogliono  dedursi  dall’  Immutiitài  ..i." 

COROLLARIO. 

‘ , * rag.  465 

«si  rispettino  le  persone  , le  cose  , ed  i luoghi  , 
eh  c appartengono  a Dio.  » • 
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TEOREMA  X. 


Connotazione  di  talune  parole  del  prjnz  w- 
tob.no  alla  sepoltura  nelle  chiese. 

I.  Parole  ilei  Frank.  II.  L’ uso  di  seppellire  nelle 
Chiese  a torto  è chiamato  scipito  pregiudizio. 

HI.  Non  fu  introdotto  per  male  intese  opinioni 
religiose.  IV.  È falso  pure  , che  non  portasi 
alcun  vantaggio  a’  morti.  V.  Sono  inette  espres- 
sioni quelle  : occupare  perpetuamente  lo  sguar- 
do de  vivi  sulle  Sepolture.  VI.  Falsamente  si 
dice  , che  nelle  Chiese  P atmosfera  de'  morti  si 
respiri  da  vivi.  VII.  11  Frank  non  attese  in  ciò 
alle  ragioni  chimiche;  Vili,  nè  all’  esperienze.-  • 
IX.  Osservazione  intorno  alle  leggi. 
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I.  Vigilanza  necessaria  per  le  Sepolture. 
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